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STORIA    D^  ITALIA 


LIBRO    IV. 


DALL'  EPOCA   DI  CARLO  MAGNO  RE   D'  ITALIA 


SEVO  ALLA  PACE  DI  COSTANZA. 


CAPITOLO    l. 
DniXÀ  ST0R14  o*  Italia. 

DALL^  AVTEffmSNTO   DI    CarLO   MagNO 
AL     REGIfO     DEI     LONGOBARDI 
«INO    ALLA  DI  LUI   ELEVAZIONE    ALL^  IMPERO    D^  OCCIDENTE, 

//  pontefice  è  deluso  nella  speranza  di  riacquistare 
i  possedimenti  della  chiesa.  Istante  replicate  del 
pontefice.  Sistema  de*  Longobardi  mantenuto  da  Carlo 
in  Italia.  Carlo  è  sollecitato  a  venire  in  Italia.  Cose 
deir  Oriente.  -  Carlo  ritoma  in  Italia.  Di  lui  im* 
prese  nel  Friuli.  Il  pant^ce  si  duole  che  non  venga 
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in  Bomay  e  non  mmitenga  le  promesse.  Fan  ita  di 
quelle  istanze»  Lotta  del  pontefice  cogli  arciK^escoi^i 
di  Ravenna.  Due  dogi  in  Venezia,  Carlo  porta  la 
guerra  nella  Spagna.  Ribellione  dei  Sassoni.  Istanze 
del  pontefice  per  il  ricuperamento  di  beni  della  Sa- 
bina. Egli  ottiene  il  suo  intento  imperfettamenle.  Istria 
soggetta  ai  Greci.  -  Morte  di  Leone  IV  imperatore. 
Regno  di  Costantino  ed  Irene.  Carlo  Magno  in 
Roma.  Incoronazione  dei  due  di  lui  figli»  Trattatila 
di  matrimonio  di  Costantino  con  Rotrude.  Nuox'e 
lagnanze  del  pontefice.  Pace  col  di  lui  inten^ento 
conchiusa  col  duca  di  Sanerà.  Letterati  protetti  da 
Carlo  Magno.  Siato  delle  lettere  «  delle  scuole  di 
qui  tempi.  Nuova  guerra  nella  Sassonia.  Notizie  di 
Paolo  Dirtcoao.  Morte  di  IlJegarde  e  di  Berta.  Nuova 
ribellione  di  Sassoni.  Contese  col  pontefice  in  Italia. 
Capitolare  di  Cario  Magno  delle  cause  dcW  Italia. 
Musaici  e  i.iarmi  di  Ravenna  fatti  trasportare  da 
Carlo.  Dominio  da  esso  conservato  suW  esarcato.  Or» 
dini  dati  da  esso  al  pontefice.  Relazioni  diverse  tra 
questi  ed  il  re  Carlo.  Altra  guerra  contra  i  Sassoni. 
JUerciinonio  degli  schiavi  esercitato  in  Italia.  Se  il  pon- 
tefice investito  fosse  di  alcuna  generale  soprintendenza 
4uir  Italia  ?  Ducali  di  Lucca  e  di  Firenze.  Figliuola 
di  un  re  monaca  in  Lucca,  -  Concilio  di  Costanti- 
napoli  turbato»  Ribellione  dei  Ereùoni  compressa. 
Congiura  scoperta.  Carlo  toma  in  Italia.  Impresa 
di  Arigito  contra  ^hudfi.  Concilio  di  Nicea.  Carlo 
in  RonuK,  Dal  pontefice  è  indotto    ad    intraprendere 
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la  guerra  cantra  Benes^erUo.  Conchiude  la  pace  con 
Arigiso  e  toma  in  Roma^  quindi  in  Aquisgrana. 
Controversie  per  gli  stati  di  Napoli.  Insistenza  e 
sospetti  del  pontefice.  Morte  di  Àrigiso.  Sommessiono 
di  Tassilone  duca  di  Baviera.  Morte  del  doge  Mau- 
rixio.  Musici  e  maestri  condotti  daW  Italia  in  Fran- 
cia. -  Nuove  promesse  di  Carlo  Magno  alla  chiesa. 
Nuova  insistenza  del  pontefice.  Artifizi  da  questo 
adoperati j  onde  Grìmoaldo  sostituito  fosse  ad  Àrigiso 
nel  ducato  Beneventano.  Di  lui  insistenza  sugli  acqui-' 
sti  della  chiesa.  Grimoaldo  è  mandato  duca  a  Bene^ 
vento.  Nuova  insistenza  di  Adriano,  e  nuove  accuse 
di  Grimoaldo.  Si  rompe  il  matrimonio  di  Rotrude 
con  Costantino.  Irene  spedisce  una  fiotta  ad  attaccare 
il  ducato  Beneventano.  I  Greci  sono  respinti  da 
Grimoaldo.  Deposizione  di  Tassilone  duca  di  Baviera, 
Irruzione  degli  Avari  nella  Baviera  e  nelC  Italia. 
Controversia  suscitata  in  Ferona.  Giudizio  della 
croce  adoperato  iyt  quella  occasione.  -  Morte  di  Il- 
debrando duca  di  Spoleti.  Sostituzione  di  Guinigiso. 
Discordia  seminata  tra  il  re  ed  il  pontefice.  Esame 
della  natura  del  patriziato  in  qué^  tempi.  Passaporti. 
Reclamazioni  del  pontefice.  Autorità  conseivata  sulle; 
provÌTu:ie  cT  Italia  ilai  re  Franchi.  Gostanlino  sciolto 
dalla  tutela  di  Irene.  Guerra  di  Cario  con  tra  gli 
Avari.  Nuove  accuse  dei  Beneventani.  Inondazione  in 
Roma.  -  Congiura  contra  Carlo  ordita  da  un  di  lui 
figliuolo  naturale.  Spedizione  di  Pippino  re  (P  Italia 
e  Lodovico  re  d^Aquitanla^  contro  il  ducato  di  Be- 
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nevento.  Ritirata  dei  Franchi.  Motis^i  della  medesima. 
Canale  disegnato  da  Carlo  Magao.  Concilio  di  Fran- 
cqforte.  Contesa  del  pontefice  col  re  per  la  elezione 
deir  arcivescovo  di  Ravenna,  Morte  della  regina 
Fastrada.  Guerra  di  Carlo  coi  Sassonia  Notizie  di 
Teodolfo.  Morte  ilei  pontefice  Àdrlauo.  Esame  della 
di  lui  condotta.  Elezione  di  Leone  III.  Relazioni 
del  medesimo  col  re  Carlo.  Nuova  guerra  nella  Sas- 
Sonia,  Carlo  abbellisce  Aquisgrana,  f^ittorie  supposte 
contra  gli  Avari,  Enrico  duca  del  Friuli,  Angilberto 
primicerio  del  re  cT  Italia,  -  Chiavi  dilla  confessione 
di  S.  Pietro  spedite  da  Leone  a  Carlo  Magno  col 
vessillo  della  città.  Osservazioni  critiche.  Nozze  doi 
figliuoli  di  Carlo.  Nuova  guerra  nella  Sassonia  ^  e 
contra  gli  Unni,  Rivoluzione  nclP  Oriente,  f^ittorie 
riportate  nella  Spagna,  Morte  di  Paolo  Diacono.  - 
Àdalaldo  ministro  di  Pìppìno.  Ambasciata  di  Irene 
a  Carlo.  Altre  imprese  di  questi  nella  Sassonia. 
Opere  di  Paolino  di  Aquileja»  Fabbriclie  di  Leone 
pontefice.  Musaici  di  quel  tempo.  Concilio  tenuto  in 
Roma,  Tumulto  in  Roma.  Tentativo  fatto  per  pri- 
vare  il  pontefice  degli  occhi  e  della  lingua  e  forse 
per  ucciderlo.  Il  pontefice  passa  a  Spolcti  e  quindi 
a  Ratisbona  presso  il  re  Carlo.-  Di  lui  ritorno  in 
Roma,  Nuove  guerre  di  Carlo  contra  i  Sassoni  e 
g//  Unni,  -  //  re  Carlo  viene  in  Italia,  Morte  di 
Liutgarda.  Di  lui  arrivo  in  Roma.  Il  pontefice  si 
libera  dalle  accuse.  Il  re  Carlo  è  coronato  ed  accla- 
mato imperatore.  Osservazioni   criticlie.  Patti  che  si 
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suppongono  convenuti  tra  Carlo  ed  il  pontefice.  Do- 
minio da  questo  acquistato  col  fatto  sulla  città  e 
sul  ducato  Romano.  Carlo  acquista  i  luoghi  santi 
di  Gerusalemme. 

§.  I .  LjusiDgavasi  il  romano  pontefice  che  colla 
caduta  del  regno  de^  Longobardi  la  chiesa  romana 
recupererebbe  non  solo  tutto  quello  che  a  danno 
di  essa  era  stato  occupato^  e  tuttora  trattenevasi  dai 
Longobardi  medesimi  ^  ma  otterrebbe  ancora  il  di  più 
che  il  conquistatore  promesso  aveva  ad  Adriano, 
Sebbene  però  alcuni  scrittori  ^  come  Sigiberto  ed  il 
Dandolo  ^  nelle  loro  cronache  riferito  abbiano  non 
quello  che  avvenne^  ma  quello  che  essi  credettero 
dover  essere  avvenuto,  il  fatto  è  che  Carlo  Magno^ 
vedendo  di  avere  acquistato  una  sì  bella  provincia 
come  r  Italia  j  tutta  disegnò  di  ritenersela ,  e  solle- 
cito non  mostrossl  di  restituire  alcuna  cosa  a  S.  Pie- 
tfo.  Guerreggiò  verso  quel  tempo  il  re  Carlo  nella 
Sassonia,  e  felici  furono  certamente  le  di  lui  armi, 
perchè  in  una  lettera  del  codice  Carolino  ,  il  pon- 
tefice Adriano  esprime  la  sua  allegrezza  per  quelle 
vittorie  e  per  il  felice  ritorno  di  Carlo  in  Francia, 
non  dissimulando  la  sua  speranza  ,  che  egli  adem- 
pirebbe le  promesse  da  esso  falVe  a  Dio,  le  quali 
dunque  ancora  adempiute  non  erano.  Un  vescovo 
detto  Possessore  e  Bahigaudo  abate,  spediti  veggonsi 
in  queir  epoca    da    Carlo  al  poutefice ,  il  quale  di- 
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sposto  erasi  a  riceverli  onorevolmente;  ma  <£uesli 
da  Perugia  recali  eransi  a  Spoleti ,  e  di  là^  seb- 
bene sollecitati  a  passare  in  Roma  y  andati  craDO  a 
tratiare  di  p.llri  affari  in  Benevento  j  cosa  che  al 
pontefice  cagionava  grandissimi  sospetti  ed  affanni. 
Invano  scriveva  egli  a  Carlo  ^  che  la  guerra  in  Italia 
non  per  altro  era  stata  portata  con  tanto  dispendio  y 
se  non  per  le  giustizie  di  S.  Pietro  e  per  la  esal- 
tazione della  S.  Chiesa  di  Dio  ;  ed  in  questa  let- 
tera^ che  è  la  58.a  di  quel  codice,  si  trova  una 
circostanza  notabilissima,  ricordata  dal  ponteGce  a 
quel  re ,  cioè  che  egli  in  Soma  ofirrto  aveva  a 
S.  Pietm  in  sollievo  dclP  anima  sua  tutto  il  ducato 
di  Spoleti.  Questo  ducato  però  era  s'.ato  da  Carlo 
incorporato  nel  regno  d^  Italia  j  o  nella  cronaca 
Farfense  trovasi  Ildebrando  duca  di  Spoleti  nomi- 
nato negli  atti  pubblici  di  quel  re  duca  nostro  y 
ne  mai  si  verificò  quella  donazione,  se  pure  era 
stata  realmeiite  fatta  o  promessa*  Una  conseguenza 
può  dcdursi  da  tutti  que^  fatti  per  lo  stato  politico 
deir  Italia  in  que'  tempi  j  ed  è  che  Carlo  Magno , 
conquistata  avendo  F  Italia,  hsciò  i  diversi  governi 
quali  a  un  dipresso  trovavansi  sotto  ai  Longobardi, 
e  i  duchi  stessi  nelle  sedi  loro  lasciò ,  purché  si 
riconoscessero  di  lai  vassalli.  TrovJnsi  quindi  queir//- 
debrando  duca  di  Spoleti ,  certo  lldebcrto'  investito 
del  ducato  medeskno,  che  alcuni  confondere  vollero 
con  IhIelrn?tdo ,  e  forse  risedette  alcun  tempo  nel 
ducalo    UAedcsimo    in    Camerino  3    ed    oltre  Arigiso 
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duca  di  Beaevento^  trovatisi  Rodogauso  duca  del 
Friuli  j  Regnibtddo  o  Beginaldo  duca  di  Chiusi  j 
certo  duca  Orso  di  ignota  sede  ;  e  mentre  era  stato 
spedito  j  forse  da  Carlo  meclesimo  ^  a  Boma  certo 
Gaufrido  y  il  duca  Jlllone  di  Lucca  tese  gli  aveva 
insidie  nelP  andata  e  nel  ritorno.  Di  que^  duchi 
Rodogauso  e  Reginaldo  ^  temeva  il  pontefice  che  tra- 
mata avessero  una  congiura  cop  Adelgiso  figliuolo  di 
Desiderio  ricoverato  in  Costantinopoli^  e  che  con  una 
flotta  di  Greci  potesse  questi  approdare  in  Italia^ 
e  minacciare  Boma  ;  per  la  qual  cosa  chiedeva  lo 
stesso  Adriano  y  che  Carlo  venisse  di  nuovo  perso- 
nalmente in  Italia^  non  tanto  per  reprimere  i  nemici 
della  chiesa  e  della  romana  repubblica,  quanto  per 
eseguire  le  sue  promesse  fatte  a  S.  Pietro  ^  tuttora 
inadempiute.  Per  queste  aveva  forse  motivo  il  pon- 
tefice di  sollecitare  la  venuta  di  Carlo]  alcun  timore 
ragionevole  concepire  non  poteva  per  le  mysse  di 
adelgiso.  frlorto  era  Costantino  Copronimo  sul  mare, 
mentre  la  g^ieiTa  portava  ai  Bulgari  ^  succeduto  gli 
era  Leone  ly  suo  figliuolo,  e  giunto  era  allora  in 
Bisanzio  il  iUggitìvo  Adelgiso j  al  quale  forse  la  greca 
vanità  caro[iato  aveva  il  nome  in  quello  di  TeodotOj 
come  in  ciucilo  di  Éiidocia  canf|;ìato  fu  di  là  ad 
alcun  tempo  il  nome  di  Berta  figliuola  di  Ugo  re 
dMtalia,  fatta  sposa  di  Romano  juniore.  Leone  però 
mai  non  pensò  a  spedire  una  flotta  in  Italia^  non 
accordò  ad  Adelgiso  che  il  vano  titolo  di  patrizio, 
%  secondò  Eginai^^  quel  principe  infelice  invecchiò 
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e  mori  in  Costantinopoli  come  privato.  Leone  neW  an- 
no seguente  y  ad  istanza  dei  grandi  delP  impero  j 
collega  assunse  il  figliuolo  Costantino  che  ottenuto 
aveva  da  Irene. 

a.  Tornò  il  re  Carlo  nelP  Italia  nclP  anno  776  } 
giunse  al  cominciare  della  primavera  nel  Friuli  y  e 
•siccome  Rodogauso  duca  di  quella  provincia  come 
xiibèlle  riguardava^  lo  vinse  e  la  vita  gli  tolse ^ 
se  credere  si  dee  agli  annali  de^  Franchi.  Assediò 
pure  in  Trevigi  StahilUio  suocero  di  Bodogauso  y  e 
secondo  un^  antica  cronaca  y  certo  Pietro  italiano 
gli  diede  nelle  mani  y  forse  per  tradimento  ,  quella 
città  y  ed  in  premio  ottenne  il  vescovado  di  Verdun. 
Celebrò  Carlo  in  Trevigi  la  pasqua^  ed  impadronito 
essendosi  di  altre  città  ribellate  j  forse  del  Friuli  e 
della  Venezia  y  cambiò  il  sistema  del  governo  y  ed 
invece  di  Longobardi  lasciò  in  tutte  le  città  co- 
mandanti francesi  y  ed  in  Trevigi  stessa  certo  Mar-' 
cario  col  titolo  di  duca.  In  una  storia  scritta  da 
un  monaco  di  S.  Gallo  y  si  narra  che  Carlo  trovan- 
dosi nel  Friuli  y  per  il  freddo  intenso  di  quel  paese 
portava  una  pelliccia  di .  castrato.  Conviene  però 
credere  y  che  Carlo  giunto  fosse  allora  in  Pavia  y 
perchè  soggiugnc  quel  monaco  y  che  capitati  colà 
alcuui  mercatanti  veneziani  y  grande  spaccio  fecero 
presso  i  di  lui  cortigiani  di  stoffe  e  tele  ricamate^  e 
di  pelliccie  fine  che  portate  avevano  dal  Levante. 
Li  condusse  il  re  con  quegli  abiti  alla  caccia^  e 
quelle    pelliccie    guaste    dalla   pioggia  e  dalle  spine 
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dei  boschi^  lo  furono  ancora  maggiormente^  allorché 
di  vollero  asciugare  col  fuoco  ^  del  che  molto  rise 
il  re,  dicendo  che  più  assai  di  quelle  vanità  valeva 
la  sua  rozza  pelliccia ,  che  solo  costava  un  soldo. 
Certo  è  però,  che  Carlo  dopo  T impresa  del  Friuli 
tornò  tosto  alla  guerra ,  che  ancora  continuava  coi 
Sassoni.  Sì  dolse  quindi  il  pontefice  j4driano ,  che 
venuto  non  fosse  in  Roma  quel  re ,  come  promesso 
aveva  ,  colla  sua  sposa  Jldegarde ,  mentre  lusingato 
erasi  anche  di  tenere  al  sacro  fonte  il  figliuolo, 
che  nato  era  da  quel  matrimonio ,  e  che  alcuni 
credono  Carlomanno ,  detto  in  appresso  JPippino» 
In  altre  lettere  ebbe  a  ripetere  quel  pontefice  le 
sue  istanze ,  perchè  adempiute  fossero  le  promesse 
da  Carlo  fatte  alla  chiesa  ^  ed  in  quelle  forse 
per  la  prima  volta  si  volle  alludere  alla  sognata 
donazione  di  Costantino ,  dicendosi  che  Carlo  sarà 
chiamato  un  nuovo  Costantino  j  se  il  potere  ingran- 
dirà  della  chiesa  romana.  Rammenta  il  pontefice  i 
doni  fatti  per  la  salute  delP  anima  loro  dagli  impet- 
ra tori  ,  dai  patrizj  e  da  altri  timorati  di  Dio  ;  ma 
sebbene  pretenda  egli  di  convalidare  quelle  dona- 
zioni cogli  atti  che  si  asserivano  cavati  dalP  archivio 
lateranense ,  ò  ben  chiaro  il  vedere  che  immagi- 
narie essere  dovevano  quelle  pretese,  parlandosi  di 
dominj  nella  Toscana  ,  nello  Spoletino  e  nel  Bene- 
ventano ,  nella  Corsica  e  nella  Sabina ,  nelle  quali 
Provincie  non  esercitò  giammai  il  pontefice  jidrìano 
Alcuna  autorità.  Certo  è  che  il  re  Carlo  niun  conto 
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fece  (li  tulle  quelle  rimostranze^  e  tornò  nella  Ger- 
mania y  mentre  spcravasi  che  intraprendere  volesse 
il  viaggio  d^  Italia  y  specialmente  per  reinlegrare  la 
chiesa.  Mostrò  pure  Adriano  verso  quel  tempo  ^  e 
forse  neir  epoca  stessa  che  Carlo  in  Trevigi  trova* 
vasi ,  alcun  dispiacere  che  Leone  arcivescovo  di 
Bavenna  recato  si  fosse  da  lui^  non  accompagnato 
da  un  suo  messo ,  il  che  mostra  che  geloso  era 
dei  loro  colloquj.  Vedendo  il  pontefice  che  ottenere 
non  poteva  la  bramata  restituzione  delle  terre ,  mi^e 
in  campo  in  quella  lettera  S*  Pietro  portinajo  del 
cielo  j  il  quale  siccome  aveva  (  probabilmente  con 
tull^  allre  chiavi  )  a  Carlo  aperto  V  adito  alla 
conquista  del  regno  de^  Longobardi  ^  gli  avrebbe 
pure  aperta  la  via  a  debellare  le  altre  barbare 
nazioni.  Un^  ambasciata  trovasi  pure  spedita  dal  poii- 
tefice  in  quel  tempo  a  Carlo  j  composta  di  Andrea 
vescovo  e  di  Pardo  egumeno  o  abate  ^  bene  infor- 
mati degli  affari  ;  affinchè  questi  V  esecuzione  otten- 
nessero  delle  promesse  da  Pippino  e  da  Carlo  fatte 
a  S.  Pietro  j  ed  in  quella  occasione  si  dolse  pari- 
menti il  pontefice  j  che  Leone  di  Ravenna  tornato 
dalla  visita  falla  al  re  ^  divenuto  fosse  orgoglioso^ 
non  più  obbedire  volendo  e  con  braccio  forte  trat- 
tenendo Imola  e  Bologna  ^  che  non  a  S.  Pietro  ^ 
ma  a  se  medesimo  diceva  quel  vescovo  concedute. 
Si  vede  adunque  che  i  vescovi  non  solo  di  Roma  y 
ma  anche  gli  altri  pastori  della  chiesa  alle  sovranità 
temporali    aspiravano  *    e  di  fallo   quell'  arcivescovo 
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Leone   impedito    ovcva  ^    cLe    I    giudici    delle    città 
deir  esarcato    a    Roma    si    recassero    a    prestare    il 
giuramento    de^  popoli  ^  e    certo  Domenico  ^  speri! to 
dal  pontefice  come  dura  o  governatore  della  città  di 
Gavello,  aveva  fatto  condurre    prigione  in  Ravenna. 
Vietato    aveva    pure  a  tutti    gli    abitanti    delle   città 
deir  Emilia^  cioè  di  Faenza^  di  Ferrara,  di  Comacchio 
e  di  Forlimpopoliy  il  ricevere  dal  pontefice  alcun  im» 
piego.  Sembra  tuttavia  y  che  al  pontefice  ubbidissero 
in  queir  epoca  le  città  delle  due  Pcntapoli ,  cioè  tutte 
queUe    cbc    trovavansi    da    Rimini    infino  a  Gubbio. 
Giunse    il   pontefice    ad    accusare    queir  arcivescovo 
Leone  di   avere    aperte    lettere  a   Roma    dirette    da 
Giovanni   patriarca  di  Grado  j    affitte  di    svelame  il 
contenuto  ad  Arigiso   duca    di  Benevento  ,    ed   agli 
altri    nemici    del  re  e  del    pontefice  ^  ma   probabil- 
mente questi  non  d^  altro   studiavasi  che  di  rendere 
sospetto  di  rubellione  quel  vescovo ,  che  pretendeva 
alla    sua    sede    donate    Imola    e  Bologna.     In    altra 
lettera  si  dolse  di  fatto  ^  che  quel  ribelle  di  5.  Pietro 
le  città  <leir  Emilia    trattenesse ,  cioè   Faenza  j  For« 
limpopoli  e  le  altre  già    nominate,    dicendo    che  al 
di   lui    predecessore    Stefano    era    stato    consegnato 
r  esarcato.  Dalle  storie  però  di  qne^  tempi  risultano 
bensì  le  lagnanze    continue  di  Adriano  j   ma    punto 
non  si  vede^  che   quel  re,  detto  tanto  amico  della 
aanta  sede,  alcuna    premura  si  desse    per    troncare 
quelle  contese.  Suppone  il  Muratori  ^  che  al  tempo 
«neort  di  Leone  risorgesse   nell'  ei^roato  il  dominio 
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temporale  cle^  Romani  pontefici  j  ma  trovandosi  mu- 
tilato il  pontificai  Ravennate  di  Agnello  ^  resta  luogo 
a  dubitare,  se  quella  mutilazione  antica  avvenisse  per 
opera  de^ Ravennati^   o  piuttosto   de^ Romani  medesi- 
mi, ai  quali  forse  non  erano  favorevoli  i  decreti  del 
re  de^  Franchi.  Da  una    lettera    del  codice  Carolino 
si  raccoglie  ,  che  quel  re  lusingava  il  pontefice  della 
sua    venuta   in  Italia  ,   ed    anche    delP  adempimento 
delle  sue  promesse  j  ma  non  si  scorge  ,  che  realiz- 
zate fossero  quelle  speranze  del  pontefice ,  ed  invece 
trovasi  che  avendo  Carlo  trattenuto  Anastasio  messo 
del  pontefice    medesimo  ,  che  di  lui  aveva  sparlato  y 
ebbe  Adriano  a  dolersene,  perchè  i  Longobardi  ed 
i   Ravennati    insuperbiti    si    erano  j    rotta    credendo 
per  ciò  tra  il  re  ed  il  pontefice  la  buona   armonia. 
Si  videro    allora    due    dogi  di  Venezia  ad  un   tem- 
po ,    perchè   i    Veneti ,    i    quali .  frequentando  Co- 
stantinopoli  i    costumi    orientali    assunto    avevano  j 
al  duca  o  doge  Maurizio    che    ottimamente    gover- 
nava   lo    stato ,    collega    nominarono    nel    ducato  e 
quindi    successore    Gio\fanni  di    lui  figliuolo ,    come 
colleghi  si  davano    nelF  Oriente  agli  imperatori.  Ma 
Carlo  Magno  j  dopo    avere    domati  ed    anche    colla 
forza  in  parte    convertiti  al  cristianesimo  i  Sassoni  ^ 
immemore  delle  promesse  fatte  e  delle  lagnanze  del 
pontefice,  si  mosse  a  guen*eggiare    nella  Spagna,  e 
molte    Provincie    ritolse    ai    Saraceni ,    sebbene    nel 
ritorno    molte    delle    di    lui    milizie    e    specialmente 
delle    Longobarde  ^  distrutte    fossero    dai  Guasconi, 
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Quella  fu  la  battaglia  di  Roncistalle  ^  (liTennta  ce- 
lebre ne^  romanzi  j  e  massime  in  quelli  ove  viene 
fatta  menzione  di  Oìiando^  e  trovavasi  di  fatto  in 
qu<>ir  armata  ,  per  testimonianza  di  Egfnardoy  certo 
Rolando  ^  governatore  della  marca  di  Bretagna ,  che 
divenne  V  eroe  di  molti  poemi  eroicomici.  Partito 
era  dalla  Spagna  il  re  Carlo  ,  mentre  forse  esten- 
dere poteva  le  sue  conquiste,  perchè  ribellati  si 
erano  i  Sassoni  sotto  Witichindo  principe  valoroso^ 
e  passando  il  Reno  ^  giunti  erano  con  orribili  deva- 
stazioni fin  sotto  Colonia.  Ritiraronsi  però  questi 
a^r  avviso  del  ritomo  di  Cwìo  in  Francia  ^  e  solo 
alcuni  raggiunti  furono  e  passati  a  CI  di  spada 
presso  il  fiume  Adama.  Nati  erano  intanto  a  Carlo 
due  gemelli,  Lottarlo  che  solo  visse  due  anni,  e 
Jjodovico  che  fu  re  delP  Aquitania  e  quindi  succe- 
dette a  Ciarlo  nelFimpero.  Continuava  tuttora  j4driano 
a  chiedere  la  restituzione  de^  beni  e  di  quelli  spe- 
cialmente della  Sabina^  destinati  alla  luminaria  della 
basilica  vaticana  e  ad  alcune  limosine  ;  spedito 
aveva  inoltre  onde  sollecitare  quella  restituzione 
jigatonB  diacono  e  Teodoro  detto  eminentissimo 
consolo  e  duca,  e  sembra  che  con  questi  spediti 
fossero  alcuni  messi  del  re,  che  pigliare  dovessero 
il  possesso  del  patrimonio  della  chiesa  nella  Sabina. 
Dolevasi  tuttavia  di  là  ad  alcun  tempo  il  pontefice , 
che  quel  patrimonio  non  era  stato  interamente  re- 
stituito y  e  che  impedito  lo  avevano  alcuni  uomini 
di  quel  paese,  detti  perversi  ed  iniqui^  i  quali  forse 
Stor.  ^  hai.  Fol.  XIII.  a 
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meglio    amavano    di    obbedire    ai    Longobardi    o  ai 

Franchi  y  che    non  ai  vescovi  di  Boma.  Passato  era 

in  Francia  nelF  anno  779  Ildebrando  duca  di  Spo- 

letì,  e  recati   aveva  a  Carlo    grandiosi   regali    neUa 

villa  di  Viminiaco   presso  Compiegne  y  ed  era  stato 

pure  con  magnifici  regali  rimandato;  dal  che  alcuni 

presero    argomento  a  dubitare  ^  che  decaduto  fosse 

per  alcun  tempo  quel  duca  dalla  sua  dignità  y  ed  a 

lui  fosse    stato    nell^  intervallo    sostituito     quelP  II- 

deberto  ^  che  nominato    vedesi   nelle    carte  Farfensi. 

Carlo    guerreggiava  allora  di  nuovo  nella  Sassonia  \ 

r  Istria    obbediva    in   parte  ai  Greci ,    perchè    certo 

Maurizio  vescovo^  dai  Greci    medesimi    accusato  di 

voler  far  passare  per  tradimento  al  re  Carlo  quella 

provincia  ^    era    stato    accecato^    e    quindi    passato 

essendo   in  Roma^  Adriano  lo  aveva  raccomandato 

a  Marcarlo    duca    del  Friuli.  Quel  Teodoro    che  si 

è  nominato   tra  i  messi   del    pontefice  ^  era  in  cpiel 

tempo  consolo  e  duca  di  Napoli. 

3.  Morto  era  nell^ Oriente  Zeone  //^imperatore, 
persecutore  anch^  esso  delle  immagini  j  e  succeduto 
gli  era  Costantino  di  lui  figliuolo  in  età  solo  di  io 
anniy  laonde  Irene  di  lui  madre  la  tutela  ne  assunse^ 
e  con  nuovo  esempio  cominciò  essa  pure  a  contare 
col  figliuolo  gli  anni  del  suo  impero.  Lodata  vedesi 
quella  donna  per  la  sua  pietà  ^  e  per  avere  lasciato 
libero  tanto  il  culto  delle  immagini  ^  quanto  la 
professione  monastica  che  era  stata  da  Leone  vin- 
colata j  ma  tra  i  Greci  queruli  e  contenziosi  cessata 
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non  era  la  qnistione  degli  iconoclasti  y  che  numerosi 
erano  ancora  nell^  Oriente.  Carlo  Magno  continuava 
la  guerra  contra  i  Sassoni  ^  molti  soggiogati  ne 
aveva  ^  molti  ridotti  alla  cattolica  fede  y  e  spedito 
avendo  colà  buon  numero  di  vescovi^  di  preti  e 
di  monaci  y  credette  terminata  quella  guerra ,  assi* 
curata  quella  conquista  e  si  dispose  a  passare  in 
Italia.  Adriano  intanto  non  più  lagnavasi  delle  pro- 
messe inadempiute^  ma  bensì  di  certo  Reginaldo  o 
JRinaldo  duca  di  Chiusi  ^  che  alcune  ostilità  com- 
messe aveva  contra  il  castello  di  Felicità,  forse 
r  odierna  città  di  Castello^  luogo  che  pretendevasi 
pure  donato  a  S.  Pietro.  Carlo  non  andò  a  Roma 
se  non  nell^  anno  781  j  in  Pavia  solennizzò  il  natale  ^ 
e  giunse  per  la  pasqua  in  Boma  colla  sua  sposa 
ìldegarde  e  i  due  piccioli  figliuoli  Cùrlomanno  e  Lo* 
dovico.  Il  p«mo  fu  battezzato  dal  pontefice  Adriano y 
il  quale  fece  ancora  da  padrino  col  levarlo  dal  fonie  j 
ed  al  nome  di  Carlomanno  quello  sostituì  di  Pippino. 
Jftl  giorno  di  pasqua  consacrati  furono  re  V  uno 
e  r altro  di  que^  fanciulli,  cioè  Pippino  re  d'Italia^ 
Lodoi^ico  deir  Àquitania.  Di  là  tornò  il  re  Carlo  in 
Milano  y  dove  Farcivescovo  Tommaso  battezzò  pure 
la  di  lui  figliuola  Gisla  y  e  quindi  recossì  sollecito 
in  Francia.  Trattato  erasi  in  Italia  il  matrimonio  di 
Costantino  imperatore  con  Rotrude  figliuola  di  Carloy 
che  Irene  grandemente  desiderava  y  due  ambasciatori^ 
cioè  Costante  sacellario  e  Mamalo  primicerio  ,  spe- 
diti furono  da  quella  imperatrice  per  £are  la  domanda 
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della  sposa  y  e  quegli  sponsali  secondo  alcuni  furono 
contratti ,  mentre  dirlo  trovavasi  in  Roma ,  secondo 
altri  celebrati  non    furono    se   non    dopo    sei    anni. 
Un    eunuco    e    notajo ,   dotto    Eliseo ,    fu   collocato 
presso  quella  donzella  j  affine    di    erudirla  nella  lin- 
gua greca  e  nelle  cerimonie    della    corte    imperiale  ] 
ma  quel  maritaggio  non  fu  condotto  ad   effetto   per 
contese  sopravvenute  fra  Irene  e  Costantino,  Fu  pure 
in  Italia  conchiusa    la    pace    tra    Carlo    e  Tassilone 
duca  di  Baviera  ^  che  ricusava    di    riconoscerlo    per 
sovrano  ^  si  interpose  in  questo  affare    il  ponteGce  j 
e  due  vescovi  legati  spedi  con  due  messi  imperiali , 
ì  quali  ottennero  che   Tassitene    si    recasse  in  Vor- 
mazla  j    e    nuovo    giuramento    prestasse    di    fedeltà. 
Conobbe  allora  il  re  Carlo  quel  Paolino  j  del  quale 
si  è  portato  altrove  j  come  ben  istrutto  nelle  lettere, 
che  giunse    poi    alla    sede    patriarcale    di    Aquileja. 
S^  ingannò  tuttavia    il    Muratori  j  che    Y  Italia    tutta 
credette  involta  a  que^  tempi  in    una    somma    igno" 
rnnza,  ad  esclusione  di  Roma,  dove  sempre,  die'  «gli) 
furono  in  credito  le  sacre  lettere  ^  dimostrato   essen- 
dosi nel  capit.  XXVTII  del  libro  precedente  ,  che  le 
sacre  lettere  in  quasi  tutta  V  Italia  fiorivano ,    e   che 
da  tu tt' altre  scuole  che  ddle    romnne,  usciti  erano 
i  maestri   di   Carlo    Magno    medesimo    e   quelli    che 
al    di    lui  tempo  i  buoni    studj  coltivarono  ,  e    con- 
fessando il  Muratori  stesso    che    il   duca  j^rigiso  in 
Benevento  tutti  i  letterati  accoglieva,  ed  una  truppa 
manteneva  di    filosofi.    Non   sussiste    adunque^    che 
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nelle  altre  città  appena  qualche  tÌDtnra  Ai  gramma- 
tica si  conservasse  per  effetto  delle  scuole  parroc- 
chiali. Ben  con  ragione  dice  però  quello  scrittore  j 
che  in  peggiore  stato  trovavasi  la  Francia;  giacché 
dalla  Scozia  e  dalP  Irlanda  dovette  chiamare  il  re 
Carlo  alcuni  monaci  istrutti ,  tra  i  quali  comparve 
il  celebre  Alcuino»  Ma  Cttrlo  stesso ,  benché  in  età 
virile  y  la  grammatica  imparava  in  Aquisgrana  da 
Pietro  diacono  di  Pisa  già  vecchio  j  e  beni  accor-^ 
dava  a  Paolino  maestro  di  umane  lettere  nel  Friuli^ 
i  quali  donati  sembrano  a  quelP  uomo  detto  vent'^. 
rabile ,  come  maestro  delP  arte  grammatica  ,  e  forse 
affine  di  far  prosperare  la  di  lui  scuola.  Incerta  però, 
é  Tepoca  di  quella  concessione  ,  data  da  una  città 
detta  Loreja  j  che  alcuni  «credettero  V  odierna  villa 
di  Loreo  presso  Adria  j  altri  Ivrea  ^  leggendo  Ebo'* 
reja  ,  e  forse  potrebb^  essere  alcuna  città  della  Ger- 
mania j  come  incerto  é  pure  il  tempo  y  in  cui  Poo- 
lino  elevato  fosse  alla  sede  di  Aquileja.  Anche  il 
monaco  di  S.  Gallo  scrittore  della  vita  di  Carlo. 
JUagnOy  accorda  che  le  lettere  in  Francia  erano  to- 
talmente ohbliate  y  e  che  venuti  essendo  due  monaci 
benedettini  dall' Irlanda  ,  i  quali  il  popolo  invitavano 
a  comperare  da  loro  la  sapienza^  uno  ne  trattenne, 
il  re  Carlo  ai  suoi  stipendj,  detto  Clemente  j  affin« 
che  insegnasse  ai  nobili  y  ed  anche  ai  plebei  studiosi 
di  imparare  ;  altro  ne  spedi  in  Italia  y  e  precisamente 
nel  monastero  di  S.  Agostino  presso  Pavia  y .  perche 
colà  si  recassero  alla  scuola  tutti  quelli   che  volevano; 
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il  nome  però  del  monaco  spedito  in  Italia  non  è 
giunto  mfino  a  noi.  Ribellata  erasi  intanto  di  nuovo 
la  Sassonia  sotto  il  prode  Witichindo  j  ma  accorso 
essendo  V  esercito  di  Carlo  e  quindi  il  re  stesso  in 
persona  j  dopo  un  sanguinoso  combattimento^  la  na- 
zione medesima  i  ribelli  diede  in  mano  al  yinci- 
tore  y  che  coUa  morte  e  colF  esilio  li  punì ,  fuggito 
essendo  tuttavia  tra  i  Normanni  sulle  rive  del  Bal- 
tico TVitichindo  capo  della  sollevazione.  Un  amba- 
fciata  vedesi  in  quell^  anno  spedita  in  Colonia  da  Go- 
<2g/riJo  re  de^ Normanni  medesimi;  ed  altre  giunsero 
del  Cacano  o  re  degli  Avari ,  ai  quali  tutti  rcndevasi 
formidabile  il  potere  di  Carlo,  Fioriva  allora  e  forse 
presso  Carlo  medesimo  ^  Pàolo  Diacoìw  ^  lo  storico 
de^  Longobardi  ^  longobardo  egli  medesimo  di  ori- 
gine ma  nato  in  Cividale  del  Friuli  ^  che  scolaro 
era  stato  di  Flauiano  grammatico  di  Pavia  ;  passato 
era  in  Francia  dopo  la  caduta  di  Desiderio ,  e  final- 
mente venuto  in  sospetto  di  avere  voluto  uccidere  il 
re  medesimo  in  vendetta  della  morte  di  Desiderio^  era 
stato  esiliato  nelP  isola  di  Tremiti  ^  d^  onde  fuggito  ^ 
ricoverato  erasi  presso  yérigiso  duca  di  Benevento  y 
marito  di  Adelberga  figliuola  dì  Desiderio  medesimo. 
U  Mahillon  si  è  sforzato  di  impugnare  quel  racconto^ 
ma  Paolo  visse  certamente  per  alcun  tempo  e  la 
sua  storia  de^  Longobardi  compose  in  Benevento 
presso  jirigiso)  e  forse  fattosi  monaco  in  Monte 
Casino  j  scrìsse  altri  libri ,  corrispondenza  di  let- 
tere mantenendo  con  Carlo  Magno.  Perdette  questi 


CAVIVOI.OL  a3 

nell^anno  78)  la  di  lui  mogUe  Ildsgardéy  la  quale 
<la  alcuni  j    dice    il   Muratori ,    secondo    la   facilità 
d^allora  fu  registrata   nel   catalogo    de^  Santi.    Morì 
pure  verso   quel   tempo    la   regina  Seria   madre  di 
Carla  ;  e  questi  impalmò  Fastraàa ,  al  quale  propo- 
sito osserva   il    citato  scrittore  ^    che    principe  egli 
era  poco  inclinato  alla  eontinenia.    Lottare  dovette 
egli  ancora  in  qnelF  anno  coi  Sassoni  j  che    di  bel 
nuovo   furono   soggiogati.    Non  bene  camminavano 
tuttora  le  cose  di  Roma^  perchè  alcuni  cittadini  d> 
Bavenna  riconoscere    non   volevano  Fautorità  supe» 
riore  de^  giudici  ;  assistiti   da  una  frappa  di  sgherri 
commettevano    varie   prepotense  y  e    quindi    recati 
eransi  in  Francia  a  portare  le  doglianoe  loro-  eontm 
il  pontefice  ^  e  studiavansi  di  suscitare  discordie  tra 
il  pontefice  medesimo  ed  il  re  Carlo.   Può  credersi 
scritta  in  quel  tempo  una  lettera   di  AàHanio  regi- 
strata nel  codice  Carolino  j  nella  quale  insta  di  bel 
nuovo  quel  pontefice ,    perchè   iHesa    ed   illibata  si 
mantenga   Fobblaaione    di    quegK  stati  fatta  cbi  re 
Franchi    a  5.  Pietra.    Trasse   quindi    argomento    il 
Sigonio    ad  opinare  y  non    sensa  ragionevole  fonda- 
mento j  che  i  re  Franchi  la  sovranità  o   Fako  do* 
minio  ritenessero  sa  tutta  F Italia^   ed    anche  sopra 
gli  stati  y  che  donati  dicevansi  «Uà  chiesa.  Può  ra- 
gionevolmente dubitarsi  j  che   in  qaelF  anno   o   net 
seguente^  poco  dopo   cioè   la    morte   H  Itdegttrde  y 
pubblicato  fosse  il  capitolare  di  Carlo  Magno  delle 
«ause  del  regno  dUtalia^  riferito   dal  Baluzioy  nel 
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quale  al  raccomanda  il  buon  governo  degli  spedali 
dtì^  pellegrini  a  coloro  che  investiti  ne  erano  j  ordi- 
nando in  caso  diverso  che  posti  fossero  sotto  la 
cura  de^  vescovi  y  vietato  vedesi  ai  laici  il  tenere  le 
parrocchiali  ^  e  per  ultimo  si  prescrive  che  le  diverse 
nazioni  soggiornanti  nell'  Italia  ^  come  gli  Italiani  y  i 
Longobardi  y  ì  Franchi ,  i  Bavari  y  sieno  tutti  giudi* 
cati  secondo  le  loro  leggi.  Crede  il  Muratori  un 
primo  esempio  questo  della  varietà  delle  leggi  in 
queste  regioni  y  non  avvertendo  fors^  che  già  i  Lon- 
gobardi  promulgate  avevano  le  leg^i  loro  y  libero 
lasciando  agli  Italiani  ed  anche  ai  Longobardi  me- 
desimi y  il  vivere  colle  leggi  romane.  In  quel  capi- 
tolare vedesi  ai  conti  o  governatori  delle  città  ag« 
giudicata  la  terza  parte  del  danaro  risultante  dalle 
composizioni  dei  rei,  mentre  al  regio  fisco  spettare 
dovevano  le  altre  due^  ai  conti  è  vietato  espressa- 
mente  T  obbligare  uomini  liberi  ad  alcun  loro  pri- 
vato servizio  y  li  ordina  un  inventario  dei  beni  della 
defunta  regina  y  la  quale  dunque  un  patrimonio  pos- 
sedeva in  Italia;  ai  Piacentini  si  vieta  Pavere  Atl" 
dioni  y  cioè  una  specie  di  liberti  dipendenti  dalla 
camera  regia  y  e  la  restituzione  si  ingiugne  de^  servi 
fuggiti  nel  Beneventano  y  nello  Spoletino  y  nella  Ro- 
mania o  Romagna  e  nella  Pentapoli,  ai  loro  primi 
padroni.  Nacque  in  pensiero  al  re  Carlo  nelP  anno 
784  di  avere  preaso  di  se  tutti  i  musaici  e  1  marmi 
del  palazzo  di  Ravenna,  esistenti  tanto  nelle  pareti  y 
quanto  ne^  pavimenti  y  ed  il  pontefice  tutto   gli  ac^ 
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cordò  y  ia  ricompensa  j  iìss*  egli ,   de'  Tantaggi  '  che 
procacciati  aYCva    alla    eliieaa.    Prova   tuttavia    qael 
fatto  ^  che  il  re  Carlo  padrone  credevasi  di  Baven- 
na^  sebbene  il  pontefice  volesse  mantenersi    in  una 
specie  di  possesso  di  questa    signoria.    Ricevette    di 
fatto  il  pontefice  verso  quel   tempo   medesimo    or- 
dini  positivi  dal  re  di  cacciare  da  Ravenna  e  dalla 
Pentapoli  tntti  i  mercatanti  veneziani  j    e    quesf  or* 
dine  esegui  secondo  la  volontà  del  re  ,  benché  nella 
lettera  all'  arcivescovo    di  Ravenna   trasmessa  y    quel 
territorio  aCfettasse  di  appellare  col  nome  di  nostro. 
Non  è  già   che    la   mercatura    de'  Veneziani  alcuna 
gelosia  inspirasse  ]  ma  siccome  questi  collegati  cranio 
col  greco  impero^  di  essi  ragionevolmente  diffidava 
Carlo  Magno  j  troppo  studioso  di  conservare  il  re- 
gno d  Italia.  Molti  poderi  della    chiesa   di    Ravenna 
erano  pure  stati  occupati  da  certo  Garamanno  duca^ 
da  Carlo  medesimo   spedito  ;  e  siccome    quel    duca 
pertinacemente  li  riteneva  malgrado    le    istanze   del 
pontefice  y  questi  nelle  sue  lettere  pregava  il  re  Carlo 
per  amore  di  5»  Pietro  a  cacciare   T  usurpatore   ed 
a  conservare  T  integrità  dei  territorj  della  chiesa.  In 
nna  lettera  però  del  codice  Carolino  vedesi  qualifi- 
cato quel  Garamanno    come    duca   glorioso  j   messo 
Jedelissimo  del  re  ^  spedito    in    Italia   per  riformare 
molti  abusi    e    togliere  specialmente  il  mercato  che 
di    schiavi   cristiani    facevasi.    Non   sembra    dunque 
che    repressi    fossero    gli    attentati    di   quel    duca^ 
e    solo    vedesi   da    quella   lettera  medesima  ^    che 
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il  re  opponevasi  al  costume  introdotto  ÓDche  in 
Francia  ,  che  i  vescovi  andassero  aUa  guerra  ^ 
mentre  solo  attendere  dovevano  alle  orazioni  e  al 
governo  spirituale  de^  popoli  ]  e  che  al  pontefice 
comunicava^  forse  in  buona  fede^  alcune  ridicole  vi- 
sioni di  certo  Gios^anni  monaco  ^  che  avvertito  aveva 
il  re  dello  spirito  marziale  di  alcuni  vescovi.  Tornò 
ancora  Carlo  Magno  in  quell^  anno  contra  i  Sassoni^ 
devastò  le  loro  provincie,  e  Carlo  di  lui  primoge- 
nito riuscì  a  superare  i  popoli  della  Vestfalia.  Co- 
stantino  ed  Irene  invitato  intanto  avevano  il  ponte- 
fice ad  un  concilio  generale  in  Oriente  j  nel  quale 
si  decidesse  la  nojosa  disputa  del  culto  delle  im- 
magini. Nuove  imprese  tentate  aveva  Carlo  Magno 
nella  Sassonia  ^  e  tanto  felice  era  stata  la  riascita 
di  quella  campagna  ^  che  non  solo  la  nazione  tutta 
erasi  sommessa ,  ma  Tf^iticìundo  stesso  ed  Abhione^ 
capi  dei  rivoltosi  j  ricevuto  avevano  in  Francia  il 
battesimo  e  giurata  fedeltà  al  re  Franco.  Dopo 
lungo  assedio  aveva  egli  conquistata  dall^  altro  lato 
Gtrona  contra  i  Saraceni  ^  e  quindi  esteso  il  suo 
dominio  su  tutta  la  Catalogna.  Continuava  in  Italia 
la  mercatura  degli  schiavi  cristiani^  che  ai  Sara* 
ceni  vendcvansi  ^  e  Carlo  col  pontefice  si  doleva  ^ 
perchè  quelP  abuso  avesse  luogo  tra  i  Romani  j 
scusavasi  il  pontefice  j  dicendo  che  nel  ducato 
romano  non  aveva  luogo  quel  traffico  infame  ^  osa 
bensì  noi  paesi  litorali  de^  Longobardi  suggetti  a 
Carlo  Magno  j  quelli  forse  della  Toscana  e  del  Gè- 
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noverato  ^  dove  i  Greci  quegli  schiavi  la  grandissi- 
mo namero  comperavano  y  che  volontarj  si  vende* 
▼ano  per  non  morire  di  fame  durante  nua  orribile 
carestia.  Allegava  a  sua  discolpa  II  pontefice  di 
avere  ordinato  ad  bilione  duca  di  Lucca  di  allestire 
navi  afline  di  prendere  ed  incendiare  quelle  dei 
Greci  j  accennava  però  che  nulla  fatto  si  era  a  questo 
proposito^  e  che  egli  aveva  fatto  bensì  dare  alle  fiam* 
me  alcune  navi  de^  Greci  nel  porto  di  Centocelle  ^ 
oggi  Civitavecchia.  Da  queste  lettere  hanno  tratto 
alcuni  argomento  a  credere  ^  che  il  re  Carlo  al  ponte- 
fice data  avesse  una  specie  di  sopraintendrnza  poli- 
tica  sovra  tutta  Tltalia;  ma  il  vedere  i  di  lui  ordini 
non  eseguiti  da  un  duca  vicino  agli  stati  romani  j 
m^  induce  a  dubitare  piuttosto  ^  che  inutili  tentativi 
fossero  quelli  del  pontefice  medesimo  per  esten- 
dere su  tutta  r  Italia  la  sua  autorità.  Assai  limitato 
nella  estensione  e  nel  potere ,  essere  doveva  quel 
ducato  di  Lucca  ,  giacché  Gondihrando  reggeva  al 
tempo  stesso  il  ducato  di  Firenze  ,  ed  occupata 
aveva  una  corte  ,  o  sia  «na  unione  di  poderi  spet- 
tanti al  monistero  di  Galliata  posto  in  Romagna 
sulle  rive  del  Bidente,  dal  quale  dipendevano  molti 
spedali  delPApennino  destinati  per  alloggio  ai  vian- 
danti. Anche  per  la  restituzione  di  questi  propo- 
neva il  pontefice  a  Carlo  le  sue  istanze  y  sebbene 
dàlia  storia  non  si  raccolga^  che  esse  fossero  secon- 
date. Monaca  trovavasi  in  quell'epoca  in  Lucca  Adel- 
trudà  y  figliuola  di'  Addvaldo  re  degli  Anglo^sassoni , 


a8  LIBRO    IV. 

che  fuggita  dalla  casa  patema  dopo  la  aTvenuta 
uccisione  del  padre  j  erasi  in  quella  città  ricoverata. 
4.  Celebrato  si  vuole  nelPanno  seguente  il  con- 
cilio  generale  di  Costantinopoli  ^  che  convocato  si 
disse  per  la  quistione  delle  sacre  immagini  ^  ma  i 
capi  delle  milizie  per  la  maggior  parte  iconoclasti  ^ 
collegati  ancora  con  alcuni  vescovi  j  grave  tumulto 
suscitarono  ,  e  la  vita  minacciarono  del  patriarca  e 
degli  altri  vescovi  ad  esso  aderenti  ^  se  alcuna  cosa 
intraprendevano  contra  i  decreti  di  Costantino  Co^ 
-prominOj  laonde  sciolta  fu  V  assemblea,  e  i  legati 
di  Roma  fuggirono  per  timore  nella  Sicilia.  Chiamò 
Irene  nuove  truppe  dalFAsia  e  disarmare  fece  i  se- 
diziosi ^  ma  il  concilio  non  potè  raccogliersi  di  nuovo 
se  non  nelP  anno  susseguente.  I  popoli  della  Bre- 
tagna minore  rubellati  eransi  al  re  Carlo  j  mentre 
questi  nella  Sassonia  guerreggiava  ,  ma  superati  da 
jtudulfoy  valoroso  comandante,  tornati  erano  alP  ob- 
bedienza di  quel  re.  Una  congiura  erasi  pure  tra- 
mata nella  Germania  per  le  crudeltà  eccessive  dalla 
regina  Fastrada  ;  ma  questa  era  stata  scoperta  e 
troncata  colla  punizione  dei  principali  autori.  Cario 
risolvette  allóra  di  passare  di  nuovo  in  Italia  *  il 
natale  celebrò  in  Firenze  ,  ed  il  ponteGce  intanto 
processioni  ordinava  e  litanie  per  le  vittorie  da 
quel  re  ottenute  contra  i  Sassoni ,  e  per  la  con- 
versione di  que^  popoli  al  culto  cattolico.  Travi 
lunghe  chiedeva  al  tempo  stesso  il  pontefice  al  re 
Carlo  per    lo    risarcimento    del    tetto    della  basilica 
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di  S.  Pietro)  e  quello  che  sembrar  dee  ancora  più 
singolare  j  un  maestro  y    cioè   un   architetto  o  capo 
falegname  ,    che    ben    considerasse    la     dimensione 
delle  travi  ,  e  la  scelta    ne    facesse    nelle    parti  di 
Spoleti  'y  il    che   prova    che   non    solo  que^  legnami 
mancavano  ,  come  dice  il  pontefice^    ne'  confini   del 
durato  romano  j    ma    ancora    mancavano    in  Roma 
architetti  o  direttori  delle  fabbriche  ,  capaci  ad  in- 
tendere i  bisogni  di    quelF  edifizio.  jérigiso  duca  di 
Benevento,  non  potendo  ottenere  che  giustizia  ai  di 
lui  sudditi  renduta  fosse   dal  popolo  di  Amalfi^  sotto- 
posto al  ducato  di  Napoli  ^  entrato  era  a  devastare 
quel  territorio^  ma  dai  Napoletani  era  stato  con  per- 
dita respinto.    Solo    nelF  anno    787    potè  di  nuovo 
congregarsi    il    settimo    concih'o    generale    in   Nicea 
della  Bitinia  ^  ed  a  quello    come   legati  di  Adriano 
comparvero    Pietro    arciprete    di  Roma  ,     ed     altro 
Pietro    prete    ed    abate.    Fu    in    esso    ristabilito  in 
pieno  vigore  il  culto  delle  immagini  ^  e  scomunicati 
ne  furono  i  persecutori.    Ciwlo  Magno  passò  allora 
in  Roma,  dove  accolto    con   grandissimo  onore  dal 
pontefice ,  trattò    con    esso    della    sommessione  del 
ducato    di  Benevento  ,  il    di    cui    duca  Arigiso  mai 
non  aveva  voluto  riconoscere    la  sovranità  di  Carlo 
Magno,  Adriano    che    dei    Greci  temeva  ,    e    forse 
ancora  di  alcun    tentativo    di    Adelgiso    figliuolo  di 
Desiderio ,  il    re    Carlo    sollecitava  y    perchè  le  sue 
armi  portasse  contra  Benevento  ;  imperfetta  conside- 
rando la  di  lui  conquista  dellUtalia^  mentre  presso 
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che  tutto  1^  odierno  regno  di  Napoli  a  quel  ducato 
soggiaceva.  Arigiso^  informato  di  quelle  trattative, 
Aomualdo  suo  figliuolo  spedi  a  Roma  con  grandiosi 
regali ,  offerendosi  ad  eseguire  il  volere  di  Carlo  j 
il  solo  pontefice  si  oppose  a  quelP  accordo  ,  e  il 
re  indusse  a  spignere  le  sue  forze  nel  ducato  Be- 
neventano. Giunse  di  fatto  Carlo  colP  esercito  fino  a 
Capua  ^  cominciò  a  devastare  e  saccheggiare  quella 
regioni  *,  ma  Arigiso  strinse  tosto  pace  ed  alleanza 
coi  Napoletani,  che  sempre  erano  stati  uniti  coi 
Greci,  e  per  quanto  apparisce  dalla  storia  di  Erchem^ 
perla  ^^  ai  Franchi  oppose  una  gagliarda  resistenza. 
Superiore  vedendo  però  di  forze  il  nemico ,  ben 
munita  lasciò  la  citlà  di  Benevento  ,  ed  a  Salerno 
ritirossi ,  città  forte  e  marittima ,  d^  onde  avrebbe 
in  caso  estremo  potuto  fuggire  per  mare  ,  e  con 
torri  ed  altre  opere  la  fortificò  di  bel  nuovo.  Spedì 
quindi  a  Gapua  Grimoaldo  altro  di  lui  figliuolo , 
pace  chiedendo  ,  ed  ostaggi  della  sua  sommessione 
offerendo  i  suoi  figliuoli  medesimi  *  forse ,  come 
narra  V  anonimo  Salernitano  ,  spedì  pure  molti  ve- 
scovi ad  implorare  la  pace.  Carlo  ,  che  più  non 
soggiaceva  alla  influenza  del  pontefice  j  e  che  forse 
i  Greci  temeva  ,  confinanti  ancora  per  alcune  citta 
marittime  della  Calabria  e  della  Sicilia  col  ducato 
Beneventano  j  accondiscese  alle  proposizioni  paci- 
fiche ,  ed  Arìgiso  confermato  venne  nel  ducato ,  con* 
servando  però  la  subordinazione  al  re  d^  ItaUa  j  come 
in   addietro    pratigavasi  coi  re  Longobardi ,  ed  ob- 
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b!igan<losi  al  pagamento  anonale  di  7000  soldi  d^oro. 
Dodici  ostaggi  diede  egli  della  sua  fede  y  tra  i  quali 
Grimoaldo  ed  Addgiso   di    lui    figliuoli,  ma  questi 
fu  ben  tosto  rimesso  in  libertà.  Il  solo  Erchemperto 
narra  che  quella  pace   fu   comperata    col  sacrifizio 
di  un  grandissimo  tesoro  ;  narrano  altri  j  che  Carlo 
la    accordò    solo    affine    di    evitare    la    distruzione 
delle  chiese  e  dei  monasterj  ,  che  divenuta  sarebbe 
necessaria    conseguenza    della    continuazione     della 
guerra.  Carlo  dopo  quel  trattato   venne  a  celebrare 
la  pasqua  in  Roma  j  e  quindi    si  trasferì  ad  Aquis- 
grana.    Intanto  però  i  Greci  ed  i  Napoletani  j  detti 
dal    pontefice   odiati  da  Dio  i  primi  y  nefandissimi 
i  secondi  ^    se    a   qnest'  epoca   può    riferirsi  ^    come 
sembra  assai  probabile  ^    la    lettera  64**  del  codice 
Carolino  ;  consigliati    forse    da  Arigiso  stesso  duca 
di  Benevento  j   occupata    avevano   la    città    di  Ter- 
racina  ,  che   Arigiso  ,    togliendola   forse    ai   Greci  y 
sottoposta  aveva  al  re  Carlo  ed  alla  chiesa  romana. 
Singolare  riesce  il  vedere^  che  il  pontefice  chiedeva 
r  ajuto    di    Vìdfrino  y  forse   comandante  delle  armi 
di  Carlo  in  Italia  y  onde    riunendo  tutti  i  Toscani  y 
gli  Spoletini  ed  i  Beneventani  y   detti  essi  pure    ne- 
fandissimi  y  non  solo  Terracina  recuperasse,  ma  an- 
che Gaeta  e  Napoli  espugnasse,  affinchè  la  chiesa  ro« 
mana  ottenere  potesse  gli  allodiali  ad  essa  spettanti 
nel  distretto  di  Napoli  medesima.  Dotato  di  politica 
finezza  era  Adriano  y  il  quale  rappresentava  il  gran 
bene  che  avvenuto  sarebbe  y  se  que'popoli  sommessi 
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BÌ  fossero  j  come  cigli    dice   in  una  lettera  a  dirlo  ^ 
alla  vostra  ed  alla  nostra  giurisdizione.  Con  i  Na- 
poletani stessi    era    però    venuto  a  trattativa  di  ce- 
dere loro  Terracina  y  purché  i  beni  restituissero  del 
Ifapoletano  appartenenti  a  S.  Pietro  ]  ma  nulla  vo- 
leva conchiudere    senza   V  assenso    di    Carlo ,   tanto 
più  che  quel    trattato    attraversato   era  dal  duca  di 
Benevento^  chiamato  infedelissimo  ^  il  quale  dal  pon- 
tefice si  diceva  corrispondere  con  j4delgiso   patrìzio 
di  Sicilia  figliuolo  di  Desiderio  ^  detto  egli  pure  ne* 
/(indissimo  )  ed  il  pontefice  temeva  di  vedere  questi 
giugnere  con  una  flotta    in  Italia.  Fino  il  Sfuratori 
si  è  maravigliato  ^  come    per    sole  discordie  politi- 
che si  usassero    allora    dai    pontefici    termini    tanto 
ingiuriosi    contra    principi    e   popoli    cattolici  *     ma 
jidriano  •  come  da    quelle    lettere    si  raccoglie  ^  di 
altro  non  si  curava  se  non  di  preservare  la  chiesa^ 
onde  non  /osse  né  danneggiata  ne^  suoi  possedimen- 
ti, né  derisa  nella  sua  sovranità*,  egli  altronde  ado- 
peravasi  per  la  occupazione    di  Napoli  e  di  Gaeta  ^ 
sopra  le  quali  città    alcun    diritto    non  aveva  ^  pos- 
sedendo i  Greci  Gaeta,  come  da  prima  possedevano 
Terracina.  Forse  jirigiso  alcuna  cosa  tramava  real- 
mente   col    figliuolo    di    Desiderio  ,    che    in    Sicilia 
trovavasi  ^    ma   perduto   avendo    uno    dei    di  lui  fi- 
gliuoli j    mentre    V  altro    in   ostaggio     trovavasi    ad 
Aquisgrana ,    tanto    dolore    concepì  ,    che    cesso  di 
vivere  in  quell^  anno   medesimo  ,  lasciando  in  Bene- 
vento onorate    memorie    della   sua  giustizia  e  della 
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«im  magnificenza  ,  e  monumenti  durevoli  j  come 
due  grandissimi  palazzi ,  un  bellissimo  tempio  con 
monastero  annesso^  detto  di  &  Sofia  dependente  da 
Monte  Casino ,  ed  altro  monastero  posto  sotto  la 
dependenza  di  quello  di  Volturilo.  Paolo  Diacono 
gli  compose  un  epitafio^^e  qne^  popoli  rimasti  senza 
governo  j  al  re  Carlo  chiesero  il  ritorno  di  Gn- 
moaldo  e  la  di  lui  successione  nella  patema  dignità. 
Non  era  stata  ben  solida  la  pace  concbiusa  col 
duca  di  Baviera  Tassilone^  uè  ben  riconosciuta  era 
ancora  da  questi  la  sovranità  di  Carlo  ;  il  ponte- 
fice j  dal  re  medesimo  sollecitato  ,  quel  duca  cer*- 
cava  di  indurre  alla  sommessione  y  e  sul  di  lui  rh> 
fiuto  minacciato  lo  aveva  della  scomunica.  Tassilone 
però  non  erasi  lasciato  intimorire  ^  e  quindi  Carlo 
con  due  eserciti  si  innoltrò  da  un  lato  sino  ad 
Augusta  y  dair  altro  sino  a  Trento.  Cedette  allora 
quel  principe  a  forze  tanto  numerose  j  ed  ostaggi 
diede  a  Ccwlo  ,  che  tornò  tosto  ad  una  sua  villa 
della  Ccrmania.  Morì  verso  quel  tempo  in  Venezia  il 
tìo^e  Maurizio  y  al  quale  succedette  Giovanni  di  lui 
figliuolo  e  già  collega  in  quella  dignità ,  ma  non 
diede  ai  sudditi  motivo  di  lodarsi  della  sollecitu- 
dine colla  quale  ancora  vivente  il  padre  elevato  lo 
avevano.  Si  credono  in  quelPanno  passati  da  Roma 
in  Francia  ad  istanza  del  re  Carlo  cantori  valenti^ 
che  nelle  chiese  di  Francia  il  canto  fermo  inse- 
gnassero j  e.  secondo  un^  antica  vita  di  quel  re  ^ 
condusse  egli  altresì  di  Roma  in  Francia  maestri  di 
Sror.  (T  Ihiì.  roL  XUL  3 
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grammatica  e  di    abaco  ^    che  in  quella  regione  to- 
talmente mancavano. 

5.  Mentre  più  solleciti  sì  mostravano  i  pontefici 
di  acquistare  stati  ed  accrescere  la  loro  possanza 
temporale  ,  sembra  che  pia  liberale  diventasse  al- 
tresì Carlo  Sfagno j  concedendo  massime,  o  promet- 
tendo quello  che  ancora  non  gli  apparteneva.  Im- 
pegnato erasi  egli  probabilmente  di  cedere  a  «S.  Pietro 
Capua,  e  forse  Sora  ,  Àree  ,  Aquino  j  Arpino  e 
Teano,  come  pure  nella  Toscana  Populonia,  Boselle 
ed  altre  città  marittime.  Scriveva  di  fatto  j4drianù 
con  eccessiva  premura,  perchè  effettuate  fossero 
quelle  promesse,  e  da  quelle  lettere  sole  si  raccoglie 
che  nel  trattato  stipulato  con  jirigiso ,  inchiusa  si 
fosse  la  cessione  di  Capua  e  di  altre  cittÀ ,  che 
staccare  si  dovessero  dal  ducato  beneventano.  Chi^ 
deva  incessantemente  il  pontefice,  che  messi  reali  si 
spedissero  per  la  consegna  di  quegli  stati  e  decloro 
confini^  né  mai  si  stancava  di  ripetere,  che  intatta 
fosse  la  obblazione  fatta  dal  re ,  e  che  tutte  le  città 
nella  donazione  comprese  ,  consegnare  si  dovessero 
nella  loro  integrità.  Pare  che  Capua  ceduta  fosse 
realmente  alla  sede  romana  *  che  i  Capuani  spedis- 
sero deputati  a  Roma  per  giurare  le  deità  a  Carlo 
Magno  ed  al  pontefice,  e  che  Gregorio  prete,  altro 
di  essi,  svelasse  ad  ^^ria /IO  alcune  trame  neiranno 
antecedente  ordite  da  Arigiso  per  ottenere  soccorsi 
da  Costantinopoli  contra  i  Franchi ,  ed  il  ducato 
di  Napoh  coir  onore  del  patriziato  j  offerto  avendo 
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egli  di  tosarsi  e  Testirsi  alla  maniera  dèi  Greci  y  e 
di  prestare  omaggio  air  imperatore.  Sapponeva  pure 
Adriano  j  che  giunti  fossero  di  già  due  spalar)  in  Si- 
cilia per  creare  patrizio  ArigisOj  e  che  portato  aves« 
lero  non  solo  vesti  tessute  d^  oro  e  la  spada  j  ma 
)Dche  un  pettine  e  le  forbici  per  tosarlo  ;  che 
chiesto  avessero  per  ostaggio  un  di  lui  figliuolo  j  che 
ipedito  si  fosse  da  Costantinopoli  jédelffso  a  Ba« 
renna  o  a  Trevigi  con  un^ armata,  ma  che  fosse 
juell^  impresa  andata  a  voto  per  la  morte  avvenuta 
]i  Arigiso  e  del  di  lui  figliuolo.  Accusava  pure  il  pon- 
:efice  i  Beneventani  di  a\ere  ricevuto  ambasciadori 
greci  in  Salerno  dopo  la  partenza  di  Azzo  messo 
ilei  re  Carlo  da  quella  città;  ma  tutte  queste  impu- 
azioni  non  erano  che  raggiri  messi  in  campo  affine 
ii  impedire^  che  rimesso  fosse  in  Ubertà  Grimoaldoy 
e  mandato  a  reggere  i  popoli  beneventani;  soggiu« 
rncva  quindi  Adriano  che  V  arrivo  di  Grimoaldo  at* 
endevasi  dai  Beneventani  e  dai  Greci ,  e  che  questi 
ssegnire  doveva  i  disegni  dal  di  lui  padre  conceputi 
:ontra  gli  interessi  del  re  Carlo  ;  i  Beneventani  j  i 
Napoletani  ^  i  Sorrentini  e  gli  Amalfitani  accusando 
li  aver  voluto  uccidere  a  tradimento  ifaginario 
ibate  ed  altri  messi  del  re  Carlo  ^  che  per  timore 
Iella  trama  ordita  venuti  erano  da  Benevento  a  Spo- 
eti. Diverse  altre  lettere  di  qnelP epoca  medesima^ 
nostrano  V  eccessivo  e  riprovevole  zelo  del  pontef- 
ice ^  perchè  liberato  non  fosse  Grimoaldo  ;  in  esse 
;iugneva  perfino   Adriano  a    sapporre    V  arrivo    di  : 
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jidelgiso  coi  messi  imperiai!  nella  Calabria  ,  ed 
insìsteva  che  un''  armata  si  spedisse  contra  i  Bene* 
ventani  ^  non  tanto  per  costrignerli  alF  esecuzione 
delle  promesse  fatte  al  re  de^  Franchi  ^  quanto  per 
prevenire  le  mosse  di  jidelgiso.  Più  di  tutto  acate* 
navasi  jidriano  contra  Grìmoaldo  y  pregando  il  le 
Cairlo  a  non  credere  ad  altri  sul  di  lui  conto  se 
non  ad  esso  pontefice  ^  e  minacciandolo  che  col  ve- 
aif^  quel  principe  a  Benevento  j  turbato  avrebbe  il 
regno  d^  Italia  y  tanto  più  che  Adelberga  vedon  • 
di  ArigLSo  disponevasi  a  passare  colle  due  sue  j 
figlinole  a  Taranto  y  ove  trovavansi  i  di  lei  tesori.  ■ 
Sembra  impossibile  y  che  un  vescovo  tanto  perti- 
nacemente insistesse  intomo  ai  temporali  possedi*  ! 
menti .  ed  un  legittimo  erede  detrudere  volesse  ^ 
dal  paterno  ducato  ;  ma  il  re  Carlo  pregava  in  ' 
quelle  lettere  più  di  tutto  a  non  permettere  che  , 
i  di  lui  messi  tornassero  in  Francia  senza  avere 
prima  ad  esso  consegnate  le  città  del  Beneven- 
tano y  che  donate  dicevansi  a  S.  Pietro  y  ed  iuoltre 
Populonia  e  Rosselle  y  Suana  y  ToscancUa  y  Viter- 
bo, Bagnarea  ed  altre  cKlà  della  Toscana  *  gli  uffi- 
ciali dui  re  medesimo  accusando,  che  di  annullare 
si  sforzassero  quella  supposta  obblazione.  Non  po- 
teva certamente  mostrarsi  una  più  bassa  avidità 
di  possedere  beni  temporali,  di  qurlli  che  da  tutte 
quelle  lettere  traspira.  Carlo  Magno  però  in  mezzo 
alle  debolezze  precede otemente  mostrate ,  alcun  conto 
non  fece  delle  pontificie  indebite  rimostranze  ;   Gri" 
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uddo  rimise  in  liberti  ,  e  gli  accordò  che  nel 
ssedimento  rientrasse  del  ducato  beneyentano  y 
*se  obbligossi  quel  giovane  duca  ^  come  alcuno 
ppone^  ad  apporre  alle  monete  sue  ed  agli  atti 
bblici  il  nome  di  Carlo ,  a  far  radere  i  suoi  po- 
li alla  maniera  de^  Franchi  a  riserva  dei  soli  mu« 
echi,  ed  a  demohre  le    fortificazioni    di    Couza  y 

Salerno  e  di  Àcerenza.  Narrasi  y  se  pure  non 
questa  una  poetica  invenzione  j  che  Carlo  a  Gri" 
aldo  annunziasse  la  morte  del  di  lui  genitore^  ^ 
esti  rispondesse  essere  il  padre  suo  sano  e  glo- 
sissimo  y  giacché  come  padre  non  riguardava  se 
n  Carlo  medesimo  j  dal  che  questi  indotto    fosse 

accordargli  la  patema  dignità.  *Ma  più  probabile 
ibra  y  che  Carlo  la  riunione  dei  Beneventani  coi 
eci  temesse  ^  e  quindi  sollecito  fosse  di  dar  loro 

duca  da  lui  dependente  j  spedi  di  fatto  con  esso 
e  nobili  giovani  della  sua  corte  ^  Autari  e  Pau-' 
jrto  j  i  quali  da  Grimoaldo  elevati  furono  alle 
me  cariche  dello  stato  ^  e  forse  incombenzatl 
no  di  vegliare  sulla  di  lui  condotta.  Accolto  fa 
imoaldo  con  grandissima  gioja  dai  Longobardi  ^  le 
ese  visitò  divotamente  ^  e  il  sepolcro  del  padre 
lei  fratello  j  ma  turbati  furono  i  Salernitani  y 
irchè  udirono  che  atterrare  dovevansi  le  gran- 
se  fortificazioni  di  quella  città.  Non  fu  per  ciò 
iquillo  r  insistente  Adriano  )  ma  con  nuove 
ere  protestò  che  solo  opposto  si  era  alla  eleva- 
le di  quel  principe^  perchè  temeva  le  insidie    e 
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trame  j    che  al  re  si  teaderebbouo  j  e  di  naoTO   n  - 
diede  a  lagnarsi  del    duca    Ariano  ^  che  consegnate 
non    aveva    le    città    promesse    del    Beneventano    e 
della  Toscana  ^  delle  prime  erano  però  stati  cedati 
a  Roma  i  vescovadi  ^  i  monasterj  ^  le  corti  ^  cioè  i 
beni  allodiali ,  ed  anche    le  chiavi   della    città  j   ma 
non  già  gli  abitanti.  Diceva  quel  pontefice  non  po« 
tersi  senza  uomini  ritenere  le  città '^  e  di  nuovo  richia- 
mando  in  isccna  le  chiavi  del  ciclo  tenute  in  mano 
da  S.  Pietro  j  Grimoaldo  accusava  di  aver  detto  in 
presenza  dei  regj  mcssi^  comandato  avere  il  re  Cario 
che  chiunque  desiderasse  d^  essere  suo  suddito^  tale 
sarebbe^  il    che   detraeva,    secondo   Adriano ^    alla 
autorità  della  chiesa  romana  e  dei  ministri  pontificj^ 
che  nulla  in  qu«']le  parti  ottenevano.  Si  rise  proba» 
bilmente    Carlo  di    quelle    ist^iuze  ,     perchè     Gapna 
compresa  rimase  nella  signoria  beneventana  ^  e   Gri* 
moaldo  fece  intendere  a  Carlo    medesimo  ,    quanto 
insussistenti  fossero  le    lagnanze  ,    quanto    ingiusti  i 
snxpetti    contra   di    esso    disseminati     dal  pontefice. 
Rotto  erpsi  intanto    il  proposto    maritaggio  di    R<h 
triide  coir  imperatore  Costantino  ^  e    questi    sposata 
aveva  invece    una    giovane    armena  ;    indotta    forse 
Jiene    d.»lle    discordie  insorte    col    re     de^  Franchi  ^ 
spedita  aveva  una  forte  squadra  di  navi  nella  Sicilia; 
che  assalire  doveva  il    ducato  di    Benevento.    Forse 
con  qui  Ha   flìtta    venuto  era    Adelgiso  figliuolo  di 
Desiderio^  lusingandosi  di  trarre  al  suo  partito   Grir 
ntoaldoj  ma  questi;  ben  lontano  dal  trattare  coi  Greci; 
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come  di  contimio  andaia  inaiinuo*lo  3  troppo  zelante 
poDtLfice  j  ià  maggiore  fedeltà  mostrò  verso  Carlo  e 
\erso  Pippino  re  dltalìa;  si  imi  con  ILltbranJo  doca 
di  Spuleti,  con  Guinigiso  comandante  dialcaoe  troppe 
spedito  da  CiMrlo  medesimo^  ed  in  nn  fatto  d'armi 
sgominò    i    Greci  ^    ampia    strage    ne   fccc^    molto 
Lottino  e  molti  prigionieri  anpiistò  :  e.  se  tcto  fosse 
il  racconto  di  Teofane,  anche   jiiUgiso    caduto  sa- 
rebbe in  quella    battaglia,    sebbene    altri    m^rlo  lo 
suppongano  in  età    proTeUa  a  Costantinopoli.    Cri'' 
moaldo  acquistossi  allora  grandissimo  eredito  pressa 
il  re  Carlo ,  e  tutti  gU    impegni    contratti   adempì  ; 
quello    solo    eccettuato  di  demolire    le  fortificazioni 
di  alcune    cittiij  radere    si    fece,    né    ben    si    Tede 
perché    orrido    dica   il    Aluratori    T  ornamento    che 
egli  consenrò  solo  di  lunghissimi   mustacchi.  Tassi'* 
Ione    duca    di  Bariera,    che   la    soiranità    di  Carlo 
mal  soflrendo ,  trattato  aveva  cogli  Avari  della  Pan- 
nonia,  fu    allora    deposto    dal    ducato ,  e  confinato 
col    figlio,    secondo  il  costume,  in  un    monastero^ 
ove  la  professione  monastica  abbracciò.  Ma  gli  Avari 
da    esso    suscitati ,    assalirono  ad  un  tempo  la  Ba* 
vicra  e  la  Marra  del  Friuli,  e  respinti  Ibrono  tanta 
dagli  ItaUani  che  dai  Franchi    dopo   fierissimi  com« 
battimentL  Tentarono  di    nuovo  un    attacco    contra 
la  Baviera,  ma  di  la  pure  cacciati  furono  con  gran- 
dissima   perdita.  Forse  è  questa   V  irruzione    accea^ 
nata  in  un  documento  vcrunese    pubblicato  dall'  6'« 
gAe//i,  nella  quale  però  gli  Avari  dicevano  di  volersi 
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vendicare  del  duca  del  Friuli^  che    scorrerie  facera 
nella  Pannonia.  Rifatte    furono    allora    d^  ordine  del 
re  Carlo  le  mura  y  le  torri  e  le  fosse  intorno  a  Ve- 
rona,  e  vi  si  posero  a  guardia  Pippino  con  Beren- 
gario ^  che  assisterlo  doveva^  e  che  da  taluni   si   sup- 
pone   senza    alcun    fondamento     antenato      di    ijuc! 
Berengario  j  che  fu  poscia  re  d' Italia  ed  imperatore. 
Si  disputò    allora ,  se    a[;Ii    ecclesiastici    spettasse  il 
fare  la  terza  o  la  quarta  parte  delle  mura  ^  nò  alcnn 
fondamento  vi  aveva  a  decidere  la  quistione  ^  perchè 
sotto  i  Longobardi  le  riparazioni  facevansi   dal   pub- 
blico '^    si  venne    dunque    al    giudizio    della    croce  ; 
jéregao  per  parte  della  città  ^  Pacijico  per  parte  del  , 
clero ,    giovani    robusti    V  uno  e   V  altro ,  si    posero 
colle  mani  in  croce  davanti  all'altare,  ove  la  messa 
celebravasi   colla  recitazione  del    vangelo    della   pas- 
sione di  S.  Matteo.  Alla    metà    di    questo    caddero 
le    braccia    ad   Aregao  j    mentre    Pacifico    sì     tenne 
saldo    sino    alla    fine  *  il   clero  fu  dunque  obbligato 
a  concorrere  solo    alla    quarta    parte  di  quella  gra- 
vezza j  il  che  basta  ad  indicare  la  barbarie  e  V  igno- 
ranza de^  tempi.  E  si ,  che    quel  Pacifico  j  divenuto 
in  appresso    arcidiacono ,  era  uomo    dottissimo   per 
Fetà  sua^  ed  a  lui  si  debbono  i  preziosissimi  codici, 
che  tuttora  si  conservano    nclP  archivio  della  catte- 
drale di  Verona. 

6.  Morto  era  in  ^uel  tempo  Ildebrando  duca  di 
Spoleti^  molto  tra  i  principi  Longobardi  commen- 
dato^ ed  a  questi  con  nuovo   esempio  fu  sostituito 
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nn  Franco  detto  Wìnigiso  o  Cuinigiso,  Vedesi 
anche  in  questo  la  politica  di  Carlo  Magno  y  ben 
diversa  da  quella  di  alcune  moderne  potenze  che 
Provincie  delP  Italia  conquistarono  j  non  empì  egli 
a  tutta  prima  di  Franchi  e  di  Germani  V  Italia  ; 
lasciò  ad  un  di  presso  i  governi  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  j  e  solo  air  occasione  di  nna  ribellione 
come  nel  Friuli,  o  della  morte  di  un  duca,  come 
a  Spoleti  y  cominciò  a  sostituire  alcun  capo  o  go- 
vernatore della  sua  nazione^  non  vi  ha  forse  peg- 
giore avvisamento  politico  che  quello  di  voler  tutte 
disb'uggere  le  antiche  istituzioni  dei  precedenti  go- 
verni e  tutto  rinnovare  colla  intrusione  di  stranieri 
magistrati  all'atto  di  una  conquista,  potendosi  a 
poco  a  poco  condurre  i  popoli  ad  una  tranquilla  sug- 
gezione  col  lasciare  loro  le  antiche  forme  di  governo, 
ed  anche  i  loro  capi  di  non  dubbia  fede.  Negli  annali 
de^  Franchi  si  fa  menzione  sotto  F  anno  789  della 
venuta  di  tre  patrizj,  da  Costantinopoli  spediti  per 
riconquistare  Tltalia,  ma  probabilmente  non  è  que- 
sta se  non  la  spedizione  de^  Greci  con  jédelgiso , 
che  già  si  disse  mandata  a  voto  dalla  valorosa 
resistenza  di  Grimoaldo,  Continuavano  alcuni  in 
Italia  ad  eccitare,  se  possibile  era,  la  discordia  tra 
il  re  Carlo  ed  il  ponteBce,  il  che  prova  che  amato 
non  era  questi,  forse  per  lo  spirito  suo  di  domi- 
nazione 'y  dolevasi  con  esso  il  re ,  che  praticata 
fosse  in  Italia  la  simonia  j  non  lo  negava  il  ponte- 
fice, ma   la  taccia    odiosa  di   quel   vizio  rigettava 
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sulla  provincia  di  Ravenna,  perché  recalcitrante  alle 
sue    pretensioni;   e    dolevasi  a    vicenda    che     quelli 
deir  esarcato  e  della  Pentapoli    senza  di  lui   licenza 
si  recassero  di  contiuuo   in  Francia,   affine  di  por-  ' 
tare  accuse  conlra  esso   pontefice  ^  deplorando  quindi 
la  durezza  e  la  tracotanza  di  quelle  persone ,  o   forse 
di  quelle  provincie ,  che  la  giurisdizione   di  S.  Pietro 
riconoscere    non    volevano ,    tornava  ancora     a    ri- 
petere  le  istanze  mille  volte   proposte,  perciiè   con- 
sumato fosse  r  olocausto  fatto  da  Pippino  a  S.   Pie- 
tro, ponendo  anche  in  paragone  il  patriziato  oaori- 
ficentissimo    del    re    Carlo    con    quello  di  S.  Pietro 
medesimo  ,  fautore  dei  re  Franchi ,  che  pure  intatto 
doveva    conservarsi ,    come    Adriano  scriveva  j    con    - 
diritto   irrefragabile.  Voleva  il  huon    pontefice   tutta    { 
r  Itaha  dividere  col  re,  ed  una  autorità  eguale   sta- 
bilire in  essa  con  Carlo  Magno  j  dai  che  si  indusse 
il  ile  Marca  a  dubitare ,    che  in  Soma    due    patriz) 
allora  vi  avessero,  cioè  il  pontefice  ed  il  re  stesso: 
ma  non    cosi    sentivano,  per  quanto    apparisce^  gli 
Itahani,  i  quaU  per  la  maggior    parte  alla    autorità 
temporale    del    p<ipa  si   opponevano  ,  ed  il  Pagi  ed 
altri    hanno    provato  ,    che  i  pontefici    non    furono 
giammai  pntrizj  di  Roma,  e  solo  lo  furono  Pippino 
e  Callo  Maglio  ,  sebbene  di  solo    onore ,  come   di- 
fensori   della    chiesa     e    del    popolo    di    Roma.     Si 
potrebbe    alti*csi    dimostrare  ,  che  alcun  patrizio  le- 
gittimamente   non  vi  aveva    allora  in  Roma ,  perchè 
quella    dignità    concentrata    era    colla    imperiale    ed 
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intimamente  connessa  colle  attribuzioni  delP  impera- 
tore ;  cosicché  dopo  la  caduta  dclP  impero  d'  Occi* 
dente,    e    dopo    che    quello    deir  Oriente    perduto 
aveva  il  dominio    delF Italia,    ridicolo  era  il  vedere 
dal    pontefice    nominarsi    alcuno    patrisio  y   né    più 
legittima    sarebbe  stata  quella  elezione,  se  fatta  da 
quel  fantasma  di  repubblica  che  i  Romani,  sottratti 
air  obbedienza  dei  greci  imperatori,  si  credevano  di 
formare.  Ma  siccome  il  nome    di   patriziato    serviva 
in  que^  tempi  a  corroborare  la  temporale  sovranità  j 
un   patriziato  si  arrogarono    anche  i  pontefici ,    che 
alcuni    scrittori ,  come   F  Eccardo ,  fecero  consistere 
nella    giurisdizione    reclamata   sopra  V  esarcato  e  la 
Pentapoli.  Vedesi  allora  introdotto  più  comunemente 
r  uso    dei    congedi    di  ^partenza ,  o  come    scrive  il 
Muratori  y  de^  passaporti ,  perchè  il  pontefice  grandi 
istanze    faceva    al    re    Carlo ,    affinchè  j    come    non 
soleano    venire    vescovi,    conti    ed   altri    uomini  di 
Francia  in  Italia  senza  licenza  o  passaporto  del  re, 
così    non   fosse    permesso    ad    alcuno    degli    Italiani 
il  passare    in   Francia,  o    per    soli   complimenti,   o 
per  domandare  giustizia ,    se    non    col    passaporto , 
o    come    scriveva    jidriano^    colla    assoluzione    del 
pontefice.  Ma    stabilita    non    era    in    Italia    V  auto- 
rità   temporale    de'  pontefici ,    come    quella    dei    re 
Franchi ,  e  quindi  vedesi  in  diverse  lettere  consecU" 
tive  ripetuta  alia  noja  questa  lagnanza,  il  che  anche 
il  Muratori  ha   indotto  a  credere,   che    Paltò    do- 
minio sopra  tutte  le  italiane  provincie  ritenuto  fosse 
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non  meno  da  Pippino  che  da  Carlo  Magno  ^  e  che 
anche  sui  beni  donati  alle  chiese  conservassero  essi 
la  loro  sovranità.  Al  re  Carlo  venuto  la  prima  volta 
in  Roma  spedite  furono  air  incontro  ^  come  narra 
Anastasio  y  tutte  le  croci  j  come  si  costumava  cogli 
esarchi  o  patrizj  di  Ravenna,  che  F imperatore  rap- 
presentavano j  ed  allorché  alla  morte  di  Adriano 
fu  creato  Leone  III  y  questi  spedi  al  re  Carlo  le 
chiavi  della  confessione  di  S.  Pietro  j  il  vessillo  della 
città  di  Roma  e  molli  donativi ,  pregandolo  ad  in- 
viare in  Roma  alcuno  de^  suoi  ottimati  y  il  quale  dal 
popolo  ricevesse  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  sug- 
gezione.  Apparteneva  dunque  la  signoria  di  Roma 
al  re  Carlo  y  e  Paolo  Diacono  di  fatto  a  Carlo  non 
ancora  imperatore  scrivendo  y  gli  parlava  di  conti- 
nuo della  sua  città  Romulea.  Me  per  ciò  dirassi  y 
come  alcuni  opinarono  y  che  questa  signoria  annessa 
fosse  alla  dignità  del  patriziato^  questo  era  titolo ^ 
come  il  Pagi  scrive  y  di  solo  onore  ^  ma  Carlo  il 
suo  dominio  -stendeva  su  tutta  V  Italia  come  re 
de^  Franchi  e  de^  Longobardi^  e  di  fatto,  assumendo 
il  titolo  inconcludente  di  patrizio  y  patrizio  d^  Ro'* 
mani  dicevasi  e  non  già  della  chiesa  o  deir  Italia. 
Già  si  è  veduto  che  Argiso  duca  di  Benevento , 
mentre  trattava  coi  greci  imperatori,  chiesta  aveva 
la  investitura  del  ducato  beneventano  colF  onore  del 
patriziato  ]  non  per  questo  io  ardirei  dire  sinonimi 
col  Muratori  i  titoli  di  console y  di  ducay  di  patrizio  y 
come  tutti  importanti    signoria  )  la  dignità  del  con<* 


CADITOIO      I.  45 

«ol^to  estinta  era  totalmente  j  e  solo  il  vano  titolo 
ora  ad  uno  ora  acl  altro  magistrato  se  ne  attribuita } 
poco  più  8Ìgni6cante  era  quello  di  patrizio,  che 
dagli  iraperatorì  greci  prodigato  veniva^  senza  che 
seco  portasse^  come  quello  scrittore  asserisce  ^  la 
podestà  principesca  ;  quello  6nal mente  di  duca  a 
tutti  i  governatori  assegnatasi,  e  forse  il  Muratori 
si  è  illuso  y  quel  titolo  considerando  solo  nei  dogi 
di  Venezia  y^  principi  eletti  dal  popolo  ed  indepen- 
denti  j  ì  quali  confondersi  non  potevano  coi  duchi 
di  Napoli  e  di  Gaela.  Odoacre  e  Teoderico  erano 
stati  dagli  imperatori  d^  Oriente  y  non  già  dal  pon- 
tefice o  dai  Romani  dichiarati  patrizj  d^  Italia;  non 
per  questo  lasciarono  di  assumere  il  titolo  di  re^ 
e  Clodoveo  re  di  Francia  y  nominato  patrizio  dair  ìm* 
peratore  jénastasio  j  alcun  diritto  y  alcuna  autorità 
non  esercitò  mai  in  forza  di  quel  titolo  semplice«- 
mente  onorifico.  Non  è  dunque  in  virtù  del  patri- 
ziato di  Pippino  o  di  Carlo  Magno y  che  i  pontefici 
invano  reclamassero  nelP  Italia  giurisdizione  o  do- 
minio temporale  y  patrizio  nominando  essi  ancora 
5.  Pietro]  egli  è,  come  già  si  disse ^  perchè  i  re 
Franchi^  conquistato  avendo  il  regno  de^  Longobardi  y 
su  tutta  r  Italia  ed  anche  sulla  repubblica  romana 
dal  Pagi  immaginata  j  esercitavano  liberamente  la 
loro  sovranità.  I  pontefici  promovevano  bensì  con- 
tinue istanze  per  la  difesa  e  per  lo  ingrandimento 
del  dncato  romano;  ma,  come  opportunamente  os- 
cerva  il  Muratori  ^   nulla    di   più    facevano    essi    di 
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quello  che  fatto  aveva  «S.  Gregorio  Magno  y  il  quale 
aspirato  uon  aveva  ^ammai  ad  alcun  dominio  tem- 
porale in  Roma.  Non  poteva  dunque  in  quell^  epoca 
ammettersi  alcun  dominio  temporale  dei  pontefici  se 
non  suir  esarcato  j  del  quale  spesso  si  ragiona  nel 
codice  Carolino  ;  e  questo  ancora  contrastato  era 
dalla  dubbia  ed  oscillante  politica  dei  re  Franchi  e 
dalla  indisposizione  de^  popoli  che  non  amavano  di 
assuggettirsi  al  pontefice.  —  Ricevette  allora  il  re 
Carlo  nuova  ambasceria  dagli  Avari  della  Pannonia^ 
colla  quale  confinavano  i  di  lui  stati,  dachè  padrone 
egli  era  divenuto  della  Baviera^  non  si  potè  tuttavìa 
conchiudtre  alcun  trattato  con  que^  popoli  j  coi  quali 
cominciare  si  dovette  nelFanno  seguente  una  guerra. 
Costantiìio  intanto ,  giunto  alP  età  di  ao  anni  e 
sostenuto  dalle  armate,  sottratto  erasi  alla  tutela 
di  Irene ,  e  questa  ridotta  erasi  a  vivere  in  un 
palazzo  fabbricato  da  Eleuterio  ,  come  privata  per- 
sona. Alla  impresa  di  Carlo  contra  gli  Unui  o  Avari 
dell^  Ungheria ,  concorsero  molti  Italiani  spediti  dal 
re  Pippìno  ^  le  forze  numerosissime  di  Carlo  non 
oltrepassarono  però  il  fiume  Raab  ,  e  queir  armata 
dovette  retrocedere  ^  perchè  una  (epidemia  tanti 
cavalli  distrusse ,  che  appena  la  decima  parte  se  ne 
conservò.  Da  una  lettera  di  Carlo  pubblicata  dal 
Sirmondo  e  dal  Duchesne  parrebbe,  che  gli  Italiani 
rimasti  soli ,  o  forse  giunti  più  tardi ,  avessero  con 
tale  valore  pugnato  cogli  Avr^ri ,  che  da  gran  tempo 
non  fosse  stata  fatta  una   strage  simile  di  que^  bar* 
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bari.  In  alcuni  antichi  annali  si  narra^  clie  V  esercito 
allora  spedito  dallMtalia  innoltrato  si  fosse  nell^n- 
lirio,  e  nella  lettera  suddetta  si  dice  che  il  duca 
dell^  Istria  erasi  ben  condotto  colla  sua  gente  y  il 
che  ha  fatto  credere  al  Muratori  j  che  o  F  Istria 
tolta  dai  Longobardi  ai  Greci  fosse  passata  col 
regno  ai  Franchi,  o  che  fosse  riuscito  a  Pippino 
re  d^  Italia  il  riconquistare  quella  provincia  unita- 
mente alla  Liburnia.  Ad  un^  epoca  di  alcuni  anni 
anteriore  dee  certamente  riferirsi  la  lettera  ^S."^  del 
codice  Carolino ,  nella  quale  alcuni  diaconi  ed  altri  j 
non  si  sa  bene  se  cherici  o  laici ,  presso  il  re  Carlo 
accusavano  i  Beneventani,  da  essi  detti  nefandissimi 
ed  odiati  da  Dio ,  come  intenti  ad  usurpare  e  to- 
gliere a  S.  Pietro  alcune  città  della  Campania  per 
sommetterle  al  patrizio  o  governatore  greco  della 
Sicilia;  la  quale  lettera,  benché  scritta  in  nome  di 
molti ,  doveva  esserlo  da  Adriano  stesso  ,  vergo- 
gnoso forse  di  ripetere  egli  di  continuo  le  cose 
medesime,  che  però  nella  lettera  si  tradiva ,  fidinolo 
nominando  il  re  e  nepote  suo  P  eminentissimo  7eo- 
doro.  Bensì  neiranno  791  fu  Roma  aflSitta  per  atte- 
stato di  Anastasio  da  una  orribile  innondazione 
del  Tevere,  che  la  porta  Flaminia  atterrò  ed  il 
ponte  di  Antonino ,  ed  altri  danni  gravissimi  arrecò , 
lodata  essendosi  la  sollecitudine  di  Adriano  ^  che 
alimenti  distribuì  al  popolo  oppresso  da  quella  cala- 
mità, mandandoli  col  mezzo  di  battelli  nei  diversi 
luoghi,  ove  ricoverati  si  erano  i  miseri  abitanti. 
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7.  Un  figliuolo  iilcgiltimo  ottenuto  areva  Carh 
Magno  da  una  concubina  delta  Imeltrude  ^  e  Pip- 
pino  norainavasi  come  il  legittimo  ^  cbe  era  stalo 
eletto  re  dMtalia.  Quel  bastardo  che  gobbo  era. 
ma  di  bellissimo  aspetto^  mentre  il  re  contra  gli 
Avari  guerreggiava  ^  ordita  aveva  una  congiura  contri 
la  di  lui  vita  ,  sperando  di  possedere  il  regno.  Ma 
un  Longobardo  detto  Fardolfo  ^  che  stato  era  uno 
dei  più  fidi  corteglani  di  Desiderio  j  scopri  la  trama, 
ed  in  premio  ottenne  j  benché  laico  si  fosse ,  la 
ricca  badia  di  S.  Dionigi,  I  complici  della  congiun 
furono  a  Katiibona  parte  impiccati  ,  parte  privati 
degli  ocelli^  e  lo  spurio  rubelle  fu  forzatamenlf 
fatto  monaco  nel  monastero  di  Prumia.  In  Italia 
era  stato  in  quelF  anno  condotto  dalla  Catalogna 
Felice  vescovo  di  Urgel  ^  accusato  di  eresia  da 
^ngilherlo  consigliere  del  re  d'  Italia  Pippino  e 
poscia  abate  di  Gentula  ;  ma  ritrattato  avendo  in 
Roma  i  suoi  errori^  ottenuto  avea  di  tornare  alla 
sua  sede.  Se  credere  si  dovesse  all'  Astronomo  an* 
tore  di  una  vita  di  Lodovico  Pio ,  questo  re  dell'  A- 
quitania  reduce  dalla  spedizione  contra  gli  Unni 
della  Pannonia,  d' ordine  di  Carlo  Magno  passato  sa- 
Tebl>e  con  tutte  le  sue  truppe  per  il  monte  Gonjsio 
neir  Italia ,  e  celebrata  avrebbe  la  festa  del  natale 
in  Ravenna  nelP  anno  792  ;  il  che  confermerebbe 
la  opinione  del  Sigonio ,  che  in  Ravenna  per  lo  più 
)risedesse  Pippino  re  d' Italia  y  o  indotto  dalla  am- 
pic7«2a  di  queir  antica    città  ;  o  dalla  opportunità  di 
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pnfere    di   1&    ordinare  le    forze    navali.    Solo    però 
neir  anno    sesniente    qnr  doe    fr;ìleni    le  forze    loro 
riunite  rondassero    contra  il  dorato  benerentano,  e 
le  terre  ne  davastarono.  senza  orcnpare  tnttaTÌa  se 
non  nn  solo  misero  ea^tcllo.  NelT  inverno  recaronsi 
amendne  a  trovare    il  padre*    dove    notizia    ebbero 
della  cria  pnnita  eon?inra.  Forse  la  cnerra  mossa  ai 
Beneventani  fu  prnmrata  dallo  stesso  ponte6ee  jfdnO' 
noi  nota  perA  Frchemperio *  ehe  dimentieo  dei  patti 
aecordati .  GrìmonUo  non  solo  non  faceva  demolire 
le  fortezze  ,  ma  neppnre  il  nome  di  Carlo  alle  mo^ 
nete  ed  asili  atti   pnbbliei    apponeva.  Narra  trtttavia 
r  anonimo  Salernitano  che  di  Gonza  aveva  abbattute 
le  mura ,  perché  senza  di  cpielle    poteva  difenderti  ; 
che  ad  Acerenza  spianate  aveva  le  vecchie  fortifica- 
zioni per  erigerne  di  nuove,  e  ehe  una  nuova  citti 
cominciava  ad  edificare  presso    Salerno,  senza  però 
distnifi^^ere  Y  antica ,    della    quale    solo  alcune  mura 
erano    state    distrutte,    alcune    sostituendone   nuove 
ed  inespu^abili.  Forse  mag^ore  gelosia  ispirava  ai 
re  Franchi   il  matrimonio    contratto    da    quel    duca 
con    TFanzia    nepote    delP   imperatore    Costantino, 
I^ota  è  tuttora  la  cannone  della  pronta  ritirata  dei 
Franchi;  ma  probabilmente  fu  prodotta  da  una  fie- 
riss'ma  carestia ,   che  il  ducato  beneventano    afflisse 
non  solo ,  ma  tutta    V  Italia  e  la  Francia .  e  V  eser- 
cito   combinato  in  gran  parte   distrusse.  N;«rra  pure 
il  solo  Erchemperto ,  che  Grimoaldo  la  novella  sposa 
per  compiacere  ai  Franchi  repudiasse^  sebbene  quel 
Stor.JTItal.  Fol.  XIII.  4 
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repudio  creda  taluno  avvenuto  solo  in  epoca  poste- 
riore. Il  re  Carlo  ansioso  era  di  entrare  di  naofo 
coir  armi  nella  Pannonia  ;  ma  gli  Avari  indotti  ave- 
vano i  Sassoni  ad  abbracciare  di  nuovo  in  parte 
r  idolatria  ed  a  ribellarsi ,  e  i  Saraceni  assalito  av» 
vano  il  di  lui  figliuolo  re  delP  Aqiiitania.  Fu  allora 
che  cadde  con  buona  parte  de^  suoi  Guf^ielmo  dnca  , 
di  Tolosa  y  che  annoverato  fu  nel  catalogo  de^  santi; 
Carlo  intanto  ,  trattenendosi  in  Ratisbona ,  un  ca- 
nale disegnava  di  aprire ,  che  dal  Danul>io  passando 
al  Meno  ed  al  Reno  •  il  commercio  facilitasse  dd 
popoli  Germani  *,  opera  grandiosa  che  fu  solo  inco- 
minciata e  della  quale  parlò  dottamente  V  amiro 
mio  Oberlino  nel  suo  libro  intitolato:  Jungcndorum 
marium  fluviorumque  molimina.  Le  dissensioni  con- 
tinue del  clero  e  forse  il  ritorno  di  quel  tcscovo 
Felice  agli  errori  contra  la  fede ,  nei  (piali  secondato 
era  da  Elipando  arcivescovo  di  Toledo ,  Carlo  Magno 
indussero  nclF  anno  794  a  riunire  in  Francoforte 
un  concilio  generale ,  al  quale  intervennero  i  legati 
del  pontefice^  e  più  di  3oo  vescovi  d^  Italia^  Spagna^ 
Francia  e  Germania.  Condannato  fu  in  quelP  assem* 
blea  V  errore  di  Felice  j  che  Cristo  come  uomo 
fosse  figliuolo  adottivo  di  Dio  ]  e  riguardo  alle  im- 
magini i  vescovi  occidentali  non  interamente  con- 
vennero col  decreto  Niceno  j  Y  uso  delle  immagini 
accordando  ^  ma  la  adorazione  rigettandone.  Si  volle 
provare  in  tempi  più  recenti  j  che  que^  vescovi  inteso 
non   avevano  il  vero    sentimento    dei    padri  Niceni; 
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credendosi  falsamente  che  alle  immagini  de^  santi 
accordato  fosse  il  culto  della  latria  *  comunque  fosse  j 
il  loro  avviso  non  fu  approvato  dal  pontefice  j  ri- 
spettoso però  verso  di  Carlo  Magno  o  timoroso 
fors^  anche  della  dottrina  di  molti  dei  vescovi  occi- 
dentah  ^  tra  i  quali  distinti  si  erano  in  quel  concilio 
Pietro  arcivescovo  di  Milano  e  Paolino  di  Àquilejay 
sostenne  egli  con  molta  moderazione  e  dolcezza  i  de- 
creti Niceni.  Narrasi  che  in  quella  occasione  trovane 
dosi  Paolino  in  Àquìsgrana  ed  uffiziando  in  quella 
chiesa  assiso  su  di  una  sedia  y  entrasse  Carlo  j  il 
primogenito  di  Carlo  Magno  j  ed  informato  il  pre- 
lato da  un  cherico  del  nome  di  quel  principe  ^ 
tacesse  o  V  ufficiatura  sospendesse^  al  che  Carlo  non 
ponesse  mente  ed  uscisse  j  che  sopraggiunto  Pippino 
con  molti  cortegiani,  ed  udito  avendo  Paolino  y  che 
quello  era  il  re  d^  Italia  y  si  cavasse  la  berretta  j  e 
Pippino  pure  uscisse  senza  più  )  che  entrato  final- 
mente Lodovico  re  d^  Àquitania  y  si  inginocchiasse 
innanzi  air  altare^  e  che  Paolino  udito  avendone  il 
nome ,  corresse  ad  abbracciarlo  j  che  interrogato 
dal  padre  di  que^  principi  per  quale  motivo  avesse 
trattato  con  quella  distinzione  il  terzogenito  ,  ri- 
spondesse che  quello  doveva  succedergli  nelF  im- 
pero. Questo  trovasi  nella  vita  di  Lodovico  scritta 
da  Nigello  j  ma  siccome  vedesi  da  altri  questa  pre* 
dizione  medesima  attribuita  ad  Alenino  j  così  può 
ragionevolmente  dubitarsi ,  che  spacciate  fossero  tutte 
quelle  profezie  solo  dopo  V  avveuimento  di  Lodovico 
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al  trono  imperiale.  Arcivescovo  di  Ravenna  fu  aflorj 
nominato  certo  Valerio  ^  ed  il  re  Carlo  pretenderà 
che  \  snoi  messi  intervenire  dovessero  alla  elezione; 
opponevasi  V  intraprendente  yédriano  y  ed  al  re  che 
allegava  la  pratica  tenuta  al  tempo  della  elezione 
di  Sergio  j  rispondeva  essersi  il  di  lui  messo  Ubaldo 
recato  a  Ravenna  in  qnelP  incontro  ^  solo  per  cac- 
ciare r  usurpatore  Michele.  Il  fatto  era  però  y  che 
né  il  pontefice  y  né  i  re  Longobardi  o  Franchi 
intervenuti  erano  giammai  a  quella  elezione  ^  il  po- 
polo eleggeva  il  successore,  che  col  decreto  del 
popolo  medesimo  recavasi  in  Roma  onde  ricevere 
la  consecrazione.  Il  pontefice  tuttavia  desfrissimo  j 
studiavasi  di  estendere  il  suo  potere,  allegando  in 
quella  contesa ,  che  geloso  mostravasi  dell^  onore 
del  regio  patriziato  ^  dalla  pretensione  però  di  Carlo 
si  trae  legittimo  argomento  per  credere  che  tuttora 
la  sua  sovranità  nelF  esarcato  esercitasse.  In  altra 
lettera  j4driano  opponevasi  in  generale  air  inter- 
vento del  re  nella  elezione  dei  vescovi ,  dicendo 
essere  libera  questa  al  clero,  alla  plebe  ed  a  tutto 
il  popolo.  Morì  allora  la  regina  Fastrada  ,  celebre 
solo  per  le  sue  crudeltà,  e  Carlo  con  due  armate 
mosse  contra  i  Sassoni  ^  questi  peiò  si  soroniisero 
senza  combattere  e  molti  ostaggi  diedero  della  loro 
fedeltà.  Carlo  sposò  una  donna  alemanna  detta  Liut^ 
garday  dalla  quale  non  ebbe  prole.  Fioriva  in  quel 
tempo  in  Francia  un  Italiano  descendente  dai  Goti, 
detto  Teodolfoy    scrittore   celebre  di  materie  eccle- 


CAPITOLO      I.  53 

«iasticlie  y  che  abate  fu  creato  di  Fleary  e  (juiocli 
vescovo  di  Orleans  ;  sebbene  incerto  sia  y  se  con- 
dotto fosse  nella  Francia  da  Ciir/o  medesimo  y  o 
andato  fosse  colà  a  visitare  i  Goti  di  Narbona  y  i 
quali  y  scrive  egli  stesso  y  come  parente  lo  riguar- 
davano. Mori  nelP  anno  seguente  il  ponteGce  Adria-- 
no  nel  giorno  di  Natale  y  ed  ascritto  fu  nel  catalogo 
de^  santi  y  benedetto  lungamente  in  Roma  y  perchè 
la  chiesa  riverita  nello  spirituale  y  come  il  Muratori 
si  esprime  y  studiato  erasi  di  rendere  grande  e  '  sti-\ 
mabile  nel  temporale.  Sarebbe  tuttavia  più  o^iorata 
la  di  lui  memoria  y  se  scoperte  non  si  fossero  le 
numerose  lettere  del  codice  Carolino  y  nelle  <{uali 
troppo  premuroso  mostrasi  quel  pontefice  dei  beni 
temporali  in  generale  y  e  del  rassodamento  della 
temporale  autorità  anche  con  mezzi  artifizioti  e  tal- 
volta non  convenienti  alla  pontificia  dignità.  Falsi^- 
sime  però  sono  le  lettere,  delle  quali  si  fece  uso 
per  la  prima  volta  in  quell^  epoca  y  e  forse  nei  ca- 
pitoli di  Adriano  medesimo  pubblicati  da  Labbè  y 
de^  pontefici  anteriori  a  Siricio  ed  Innocenzo  I y  che 
raccolte  sotto  il  titolo  di  decretali  divulgate  furono 
sotto  il  nome  di  certo  Isidoro  vescovo  y  malamente 
da  alcuni  nominato  Mercatore,  il  Biondello  ed  altri 
scrittori  moderni,  hanno  mostrato  da  quali  impure 
fonti  tratti  fossero  que^  decreti  y  e  quanto  difformi 
fossero  dall^  antica  disciplina  della  chiesa  'y  Y  impo- 
stura di  Isidoro  era  però  stata  già  scoperta  àa  Ini' 
maro   vescovo    di  Reims*   e   pura   per   lunga    età. 
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o  per  dir  meglio  fino  al  XVII  secolo  ^  si  contiimò  è 
prestar  fede  a  quella  mostruosa    collezione     A    lode 
di    //(irìano  dee  notarsi ,  che  libéralissimo    verso  le 
chiese  ed  i  poveri^  con    immenso    dispendio    rifab- 
bricò lo  mura  e  le  torri  di  Róma.  Narrasi  che  Cariò 
Masino  piai^nesse  alF  annunzio    della    di   lui   morte  j 
molte  limosine  distribuisse  in    suffragio  della  di  lui 
anima  ,  ed  in  versi  ne  scrivesse   F  epitafio    che   an- 
cora si  conserva.  Di  lui   successore    fu    eletto    Le(h 
ne  III  y  il  quale  alla    sua   consacrazione    nn  regalo 
fece  al  clero ,  superiore  a  quelli  che  distribuire  so- 
levano   i    di    lui    predecessori.    Una    lettera    trovasi 
scritta  dal  re  Carlo  a  Leone  che  notificata  gli  aveva 
la  di  lui  elezione ,  nella  qunle  si  congratula  .  del   di 
lui  imialzamenfo  e  della  fedeltà   ad    esso    promessa 
e  giurat^i.  Vecrgonsi  pure   in  quella  lettera    diretti  a 
Leone  alcuni  donativi  ^  che  portare    doveva    V  abate 
Jìngìlherto  j  il  quale  era  altresì  incaricato  di    confe^ 
rire  col  papa  sulle  cose  appartenenti  air  esaltazione 
della  chiesa  ^  alla  stabiltà    del    pontificio    onore  ed 
alla  sicurezza  del  patriziato  reale.  Vedesi   in   quelle 
lettere  il  desiderio  di  rinnovare  il  patto  o  Palleanza 
di  fede  e  di  carità  inviolabile*,  né  mi  è  possibile  Vvof 
tendere  come  queste  parole  cristiane  ed  evangeliche, 
riferire  si  possano  da   ah'uni    al    patriziato    romano 
ed  al  governo  di  Roma.    In  altra  lettera  quelP  An- 
gilherto  incaricato  era  da  C(v*lo  di  ammonire  il  pon- 
tt'fice  Leone  y  perchè  cura  avesse  della  onestà  della 
sua  vita  ^  della  osservanza  de^  canoni  ;  del  pio  go- 
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verno  della  chiesa  di  Dio  j  della  brerilà  delT  onore 
moiidaiio ,  e  ddla  eternila   del  premio  delle   baoBc 
opere  ^  e  di  raccomandare  al  pontefice   lo    sradica* 
mento    della    simonìa   e  la  erezione,  già  al  re  pro- 
messa da  Adriano ,  di  nn  monastero  presso  la  diicsa 
di  iS.  Paolo,  hit    firasi    di    <{nesta    lettera    Curebbero 
qoasi  dubitare^  che  contento  non  fosse    il   re  inte- 
ramente della  condotta  del  pontefice.    Tomo   Carlo 
con  grandi  forze  Terso  lai  Sassonia  aneora  tnriKilentay 
e  gran  parte  ne  derastu  ^    ma  sorpreso   allora  coDe 
sue  truppe ,  morto  rimase  in  una  imboscata  de*  Sassoni 
snirElba  F'ilga  re  degli  Obotrìti^  il  qaak  venuto  era 
al  di  lui  soccorso  j  dal  che  irritato  Corto  y  maggiori 
guasti  diede  a  qnelia   regione  ^   e    non  ne  paHi  se 
non  dopo  avere   ricevuto   molti  osta^L    Battezzato 
fu  poco  dopo  Tudùìo  uno  de^  prindpi  degli  Unni  j 
il  che  di  grandissima  gioja  fn  cagione    a  Carlo.    Si 
diede  egK  allora  ad  ingrandire  Àqnisgrana,  ansias<» 
di  farla  rivale  di  Boma ,  nn  palazzo    vi    edificò  col 
nome  di    Latcrano  j    ed   una   magnifica    basilica    m 
onore  della   J9.  ^.    le   di   evi   pitture  perd,    i  nu»- 
saici  ed  i  marmi  ^eziosi  tutti  provenienti  erano  da 
Ravenna  e  dall^  Italia.  Da  naa  lettera  scritta  da  Al* 
cuino  verso  quel  tempo  a  Paolino  patriarca  di  Àqni- 
leja  y  si  può  raccogliere  che  alcune  vittorie  riportato 
si  fossero  contra  gli  Avari  ^  e  che  ({oesti  pure  spe- 
diti avessero  ambasciatori  al    ce   ed   abbracciata   la 
cattolica  fede.  In  quella  lettera  vedesi  nominato  co- 
me venerabile  £noo  o  Enrico  duca  del  Friuli,  che 
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distinto  si  erat  nelle  guerre  contra  gli  Àrari  j  secondo 
gli  annali  de^  Franchi  passato  egli  era  colP  esercito 
italianp  ^  dalla  Garintia  nella  Pannonia  ^  e  trovando 
gli  Unni  divisi  per  una  guerra  civile  ^  espugnata 
aveva  la  più  considerabile  fortezza  di  quella  nazione 
detta  il  JRingo  j  nella  quale  riposti  erano  tutti  i  te- 
sori *y  e  di  una  parte  di  questi  da  esso  portata  al 
re  Catlo  ^  grandi  donativi  eransi  fatti  ai  baroni  del 
vegno^  cherici  e  laici  ed  anche  al  romano  pontefice. 
Poco  ò  noto  di  ciò  che  Pippino  re  d^  Italia  operasse  in 
quel  tempo  3  sembra  che  egli  si  trovasse  spesso  alla 
eorte  del  padre  o  alle  armate  fuori  d^Italia  *  in  una 
lettera  di  Alcuino  vedesi  nominato  Angilberto  pri- 
micerio di  quel  re  ^  ed  alcuno  credette  che  in  as- 
senza di  lui  la  carica  di  vice  re  in  Italia  sostenesse. 
8.  Al  cominciare  delF  anno  796  ebbe  luogo  la 
trasmissione  fatta  da  Leone  III  a  Carlo  Magno  di 
varj  donativi  ed  inoltre  delle  chiavi  della  confessione 
di  5.  Pietro  e  dello  stendardo  della  città  ^  del  che 
sì  è  fatto  altra  volta  menzione  (  §•  6  )  ^  nella  quale 
occasione  fu  pure  supplicato  quel  re  a  spedire  a 
Roma  alcuno  degli  ottimati  aflìuohò  ricevesse  il  po- 
polo romano  nella  sua  fede  e  suggezione  coIF  oppor- 
tuno giuramento.  Se  questo  non  bastasse  a  provare 
r  immediato  dominio  di  quel  re  sul  popolo  e  sul 
ducato  romano  ^  potrebbe  citarsi  Paolo  Diacono  j  il 
quale  ben  chiaramente  lasciò  scritto  ^  che  Carlo  i 
Romani  e  la  città  Romulea  ai  suoi  scettri  aggiunse^ 
nd$  addidit  sceptrisy  tutta  F  Italia  tuttavia  con  mite 
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dominasione  signoreggiando.  L'errore  a  mio  credere^ 
o  la  disparità  d'opinione  degli  scrittori^  nasce  solo 
dal  titolo  della  signoria  di  Roma  j  che  il  Pa^  ed 
il  Muratori  si  ostinarono  a  voler  derivare  dal  ca- 
rattere inconcludente  del  patriziato  j  il  primo  lo  ere* 
dotte  ^  com'era  di  fatto,  un  titolo  di  puro  onore, 
e  quindi  si  fece  a  torto  ad  impugnare  ,  o  almeno 
a  riguardare  come  esagerate  le  frasi  di  Anastasio  e 
di  Paolo  Diacono  ^  il  secondo  sostenne  con  ragione 
ben  fondate  le  asserzioni  di  quegli  scrittori,  ma  a 
torto  esso  pure  volle  con  queste  combattere  l'opinione 
del  Pagiy  che  il  patriziato  fosse  soltanto  un  grado 
onorifico.  Io  osservo  che  né  Anastasio  ^  né  Paolo 
in  questo  luogo  non  fanno  alcuna  menzione  di  quel 
vano  titolo  )  osservo  altresì ,  che  se  Pippino  e  Carlo 
non  fossero  stati  giammai  rivestiti  di  quel  titolo  da 
chi  non  potea  forse  loro  legittimamente  conferirlo, 
padroni  sarebbero  stati  egualmente  di  tutta  l'Italia  e 
di  Roma,  dachè  cacciati  ne  avevano  i  Longobardi  ed 
esclusi  quasi  totalmente  i  Greci  *  credo  quindi  di  pote« 
re  ragionevolmente  conchiudere,  che  come  re  d'Italia 
o  come  conquistatore  ricevesse  Carlo  il  giuramento 
di  fedeltà  e  sommessione  de' Romani,  e  l'alto  dominio 
in  Roma  esercitasse,  con  che  accordare  si  potrebbo- 
no  le  asserzioni  di  Paolo  e  di  Anastasio  colle  opinioni 
radicalmente  giuste,  e  solo  divergenti  per  una  storta 
applicazione  del  Pagi  e  del  Muratori.  Uua  cosa 
osserverò  io  pure ,  che  non  mi  è  riuscito  finora  di 
vedere  particolarmente  notata  da  alcuno  ^  ed  è  che 
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mentre  la  continuazione  delle  lagnanze  del  pontefice 
Adriano  per  le  promesse  di  Pippino  e  di  Carlo 
ineseguite  o  non  del  tutto  compiute^  e  la  non  mai 
ottenuta  integrazione  del  patrimonio  che  si  asseriTi 
donato  a  iS.  Pietro ,  protratte  fino  alla  morte  del 
medesimo  ^  provano  evidentemente^  che  pendente  a 
era  lasciato  questo  affare  di  sua  natura  importantis- 
simo per  la  chiesa  ^  alcuna  domanda  ,  alcuna  istanza 
non  vedesi  promossa  da  Leone  III  j  e  neppure  nel 
momento  più  opportuno  che  quello  era  della  spe- 
dizione de^  donativi  ^  e  del  rinnovamento  dei  giura- 
menti di  fedeltà  e  di  sommessione.  Questo  silenzio, 
tanto  osservabile  in  confronto  della  importunità  j  no- 
dosa perfin  quasi  a  chi  legge  ^  del  pontefice  Adrian 
no  y  darebbe  forse  luogo  a  dubitare  che  ben  diverso 
dal  suo  predecessore  ,  indolente  e  trascurato^  fosse 
Leone j  il  che  però  dalla  di  lui  storia  non  apparisce; 
o  che  lo  zelo  di  acquistare  beni  temporali  e  di  con- 
fermare ed  estendere  il  temporale  dominio  della 
chiesa  j  tutto  fosse  personale  del  pontefice  Adriano 
che  sulle  pedate  camminava  però  di  Stefano  j  zelo 
forse  non  approvato  ,  e  certaoiente  non  imitato  di 
Leone^  e  anche  dal  clero  medesimo  di  Roma  giudi* 
cato  contrario  allo  spirito  della  chiesa.  —  Da  una 
lettera  di  j4lcuino  vedesi  che  ammogliato  era  in 
quiir  epoca  il  re  d^  Italia  Pippino  j  benché  alcuno 
storico  conservato  non  ci  abbia  il  nome  di  quella 
n'gina  j  Lodovico  re  d^Aqtiitania  aveva  pure  sposato 
in  quell^  anno  Ermengai'da^  figliuola  di  certo  Ingramr 
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mo  doca  o  conte ,  e  nipote  di  Crodegwigo  vescovo  di 
Meli.  0  re  Carlo  ancora  lottava  coi  Sassoni   e  co- 
gli Unni  della  Pannonia  ;  i  primi  vinse  però  coirajtt* 
to  di  Lodovico^  e  nuove  ribellioni   forse    temendo  j 
innamerabile  cpiantità  di  abitanti  delF  ano  e  dell'  al- 
tro sesso  via  ne  condusse ,  e  trasportoUi  in  Francia 
e  (ors^  anche  in  Italia  j  affinchè  dalla   cristiana   fede 
non  deviassero  ^  narra  di  fatto  Anastasio^  che  tanti  di 
essi  in  Roma  sola  ne  vennero^  che  una  strada  di  quella 
citti  portava  il  nome  di  via  de^  SaBsoni.  Gontra  gli 
Unni    recossi    d^  ordine  di  Carlo  il  re  d^  Italia  Pip- 
pino  con  molti  Italiani  e  Bavari  ^  e  giunse  fino  allo 
sbocco  della   Drava    nel    Danubio^    dubitandosi   da 
alcuni  scrittori  che    non   da  Enrico  duca   del  Friuli 
di  sopra  nominato  ,  ma  da  Pippino  stesso  fosse  preso 
il  Bingo  y  e  portali  ne  fossero  i  tesori   al  padre  in 
Acpiisgrana.  Paolino    patriarca    d^  Àquile) a  ,   che  da 
niellino  vedesi  eccitato  a  predicare  la  fede  agli  Unni- 
o  Ungari  j    tenne    in    quelF  anno    un    concilio  y   nel 
quale  fu  riconosciuta    la    procedenza    dello   Spirito 
Santo  dal  Padre  e   dal  Figliuolo  y  furono  di  nuovo 
condannati  gli  errori  dei  vescovi  spagnuoli  Felice  ed 
Elipandoy  e  tra  molti  altri  canoni   di  disdplina    fu 
solennemente  riprovata  la  simonìa.  Grandi  rivoluzioni 
avvenivano  frattanto  nelP  Oriente  ^  Costmitino  inva- 
ghito furiosamente   delle    bellesze   di  Teodora  y  ca- 
meriera della  imperatrice  Maria  y  questa  aveva  non 
solo  repudiata  y  ma  forzata  ancora  a  farsi  monaca  ; 
Tarasio  patriarca  ^  disapprovato  aveva  te  nozze  con 
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Teodora  contratte^  ma  non  perciò  scomanlcato  rim- 
peratore  per  non  cagionare  più  gravi  disordini  nella  t 
chiesa'^  alcuni  monaci  più  zelanti  opposti  si  erano 
arditamente  al  sovrano  j  e  ricusato  avevano  di  co- 
municare col  patriarca  ^  per  la  qual  cosa  i  più  cla- 
morosi erano  stati  cacciati  in  esilio^  la  deposta 
imperatrice  Irene  approfittato  aveva  scaltramente  di 
quelle  turbolenze  ^  ed  ordita  una  congiura  y  allo 
scoppiare  della  quale  Costantino  era  stato  da  prima 
cacciato  in  una  nave ,  poi  crudelmente  privato  degli 
occhi  ^  dopo  di  che  Irene  era  tranquillamente  risalita 
sul  trono,  e  richiamati  aveva  i  monaci ,  i  quali  per 
la  maggior  parte  entrati  erano  in  quella  sollevazione. 
Pure  COSI  stravolte  erano  le  idee  j  e  tanto  lontani  i 
Greci  da  uno  stato  di  mediocre  incivilimento ,  che  ap* 
plaudito  videsi  quclP  eccesso  di  barbarie  dagli  storici^ 
e  commendata  Irene  per  avere  restituita  la  pace  alla 
chiesa.  Avventurose  intanto  erano  le  armi  del  re  Carlo 
nella  Spagna  )  e  questo  forse  indusse  Zaddo  ^  prin- 
cipe moro  signoreggiante  in  Barcellona,  a  recarsi  ad 
Aquisgrana  ed  a  sottomettersi  a  Carlo  medesimo , 
sebbene  poco  quella  sommcssione  durasse.  In  Ispa- 
gna  guerreggiato  aveva  Lodoi^ico ,  il  quHle  in  Aquis- 
grana erasi  ridotto  ,  reduce  come  narra  Egirutrdo^ 
dalla  spedizione  italica  ,  che  non  si  può  congettu- 
rare quale  fosse  ,  se  fatto  non  erasi  forse  qualche 
tentativo  contro  il  duca  di  Benevento  ,  che  ricusava 
di  riconoscere  la  superiorità  di  Carlo  re  dei  Fran- 
chi e  di  Pippino  re  dltalia.  Benché  Carlo  occupata 


CAPITOLO      I.  €)l 

Tesse  r  Italia  e  contribuito  air  allontanamento  dei 
rreci  j  sussisteva  non  pertanto  buona  armonia  tra 
sso  e  fi;!'  imperatori  d'  Oriente  ,  perchè  giunto  ve- 
esi  allora  ad  Àquisgrana  Teotisto  ,  figliuolo  di  Ni- 
cla patrizio  della  Sicilia,  il  quale  come  legato  proba- 
bilmente spedito  dair  imperatore  Co5fanf Ilio  avanti  la 
Fi  Ini  sciagura,  una  lettera  di  questi  presentò  al  re 
^/o  medesimo  e  fu  onorevolmente  ricevuto.  Pip'* 
irto  tornò  poco  dopo  in  Italia ,  e  Carlo  andò  di 
novo  nella  Sassonia ,  ove  malgrado  la  volontaria 
ledizìonc  di  que'  popoli ,  nuovi  ostaggi  ne  volle  j 
\  molti  abitanti  ancora  ne  tolse  ^  ansioso  di  inde- 
bolire e  disperdere  quella  nazione  guerriera.  Morto 
i  suppone  verso  queir  epoca  Paolo  Diacono  ,  che 
[  regno  de'  Longobardi  illustrò  anziché  quello  di 
Mrlo  j  e  che  pure  molte  opere  scrisse  nella  vec- 
hiaja  ^  delle  quali  verrà  altrove  occasione  di  parlare, 
g.  Un  consigliere  o  un  ministro  diede  allora 
^arlo  Magno  al  re  Pippìno  nella  persona  di  jéda* 
%rdo  ,  uomo  nobile  e  dabbene ,  ed  abate  del  celebre 
monastero  Corbejense.  Dachè  le  lettere,  turbate  dalle 
;uerre  e  dalle  vicende  dei  tempi  ,  rifuggite  si  erano 
ra  gli  ecclesiastici  e  specialmente  ne'  monasterj  j 
on  era  più  strano  il  vedere  le  primarie  cariche 
egli  stati  affidate  ai  cherici  o  ai  monaci  ,  e  dai 
escovi  e  dagli  abati  ,  come  già  si  è  veduto  nel 
orso  di  questa  storia  ^  tracvansi  d'ordinario  i  legati^ 
li  ambasciatori ,  i  segretari ,  i  cancellieri ,  i  ministri 
à  ì  consiglieri  de'  principi.  Pa$casio  Ratberto  scrit« 
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torc  della  di  lui  vita  ed  alquanto  panegirista  ^  nam 
cbe  jédalardo  spedito  fu  in  Italia  affine  di  consolidarr 
in  quel  regno  e  ne  U' animo  del  giovane  Pippino  un  ot* 
timo  stato  della  repubblica,  il  culto  della  religione^  la 
giustizia  e  Tuneslà  ,  e  cbe  tanta  lode  si  acquistò  in 
quella  missione,  cbe  non  uomo  ma  angelo  fu  detto 
per  Tarnore  della  virtù.  Può  credersi  a  questo  scrii' 
tore  una  particolarità  da  esso  riferita  ,  ed  è  che 
ben  lontano  quel  ministro  dal  ricevere  regali  o  altri 
mezzi  di  corruzione  ^  trovati  avendo  in  Italia  pre* 
potenti,  cbe  in  tutte  le  età  vi  si  mostrarono  j  i  quali 
il  basso  popolo  opprimevano  ,  si  applicò  a  togliere 
quest"*  abuso,  amministrando  a  tutti  egualmente  la 
giustizia,  e  non  ammettendo  alcuna  distinzione  di 
persona  a  fronte  della  legge.  Andò  anche  in  Roma 
quel  ministro ,  e  molto  credito  ottenne  presso  il 
panteGce  Leone.  Nuova  ambasciata  era  giunta  a  Carlo 
spedita  dalF  imperatrice  Irene  ,  che  dubbiosa  forse 
della  solidità  del  proprio  innalzamento ,  o  gelosa 
del  potere  ingrandito  di  Cai  lo ,  pace  ed  amistà 
chiedeva  ,  alla  quale  può  presumersi  che  quel  re  1 
consentisse  ,  accordata  avendo  egli  allora  la  libertà 
a  Sisinnio  fratello  del  patriarca  di  Costantinopoli 
Tcwasio  ,  il  quale  era  caduto  prigione  in  guerra , 
forse  allorehò  i  Greci  attaccato  avevano  il  ducato 
beneventano.  Ben  forti  o  ben  ostinati  essere  dovevana 
i  Sassoni  ',  perchè  ancora  tornò  Carlo  colPesercito  in 
quella  provincia  ,  ancora  domandò  ostaggi ,  e  anco- 
ra spogliò  di  abitanti  quel  paese ,  nelle   varie    prò* 
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fiiiGte  lontane  disseminandoli.  Coi  Sassoni  pugna- 
lodo  ancora  gli  Slavi  del  settentrione ,  sudditi  di 
Carlo  j  abbenchè  pagani  ^  e  questi  venuti  a  batta- 
ge di  là  dair  Elba  y  3ooo  Sassoni  sterminarono. 
Ugolino  intanto  vescovo  di  Àquileja  y  ad  istanza  di 
^élcuino  scriveva  contra  gli  errori  del  già  nominato 
Felice  vescovo  di  Urgel^  che  un  libro  pubblicato  ave- 
ra  di  controversie^  e  nella  poesia  versato^  un  simbolo 
stendeva  In  versi  n  che  ancora  si  legge  tra  le  di  lui 
opere.  Il  pontefice  Leone  occupavasi  di  fabbricare  ed 
ornare  magnificamente  le  chiese  di  Roma.  Nelle  ta« 
iróle  annesse  a  questo  volume  si  darà  la  rappresentar 
sione  di  un  musaico  di  quel  tempO;  nel  quale  vedesi 
r immagine  del  pontefice  medesimo  che  tiene  in  mano 
il  modello  di  una  chiesa^  e  qc^clla  pure  di  Carlo 
Magno  j  che  porta  i  mustacchi ,  il  manto  e  la  spada. 
Un  sontuoso  triclinio  o  camera  destinata  ai  ban«- 
chetti^  fabbricò  pure  quel  pontefice  nel  palazzo  La- 
ieranense,  ed  è  pure  degno  di  osservazione  un  mu-* 
saico  di  quella  sala  pubblicato  dal  Ciampini  ^  nel 
quale  Cristo  porge  colla  destra  le  chiavi  a  5.  PietrOj 
colla  sinistra  il  vessillo  ad  un  imperatore  coronato  ^ 
contrassegnato  colle  lettere:  COSTANTINO  V.  Sia 
questi  Costantino  il  grande  j  sia  Costantino  vivente  al 
tempo  di  Leone  e  detronizzato  da  Irene^  come  più  av- 
vedutamente opinarono  il  Papebrochio  ed  il  Mobil:' 
lon  y  certo  è  che  se  pure  indicare  non  volcvasi  in  quel- 
la  rappresentazione  la  sovranità  che  ancora  in  Roma 
conservava  il  greco    imperatore  ^   indicavasi  per  lo 
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meno  la  clistlnzione  delle  due  podestà  y  cbc  CriiU 
istituita  aveva  nel  santo  vangelo.  VedesI  pure  in  quel 
musaico  «S.  Pietro  che  porge  il  pallio  ad  un  pos- 
teGce  inginocchiato  j  che  è  lo  stesso  Leone ,  ti 
egualmente  porge  il  vessillo  ad  un  principe  che  il 
nome  apposto  indica  essere  lo  stesso  re  Carlo,  b 
una  iscrizione  sottoposta  si  prega  5.  Pietro  di  do- 
nare vita  y  cioè  vita  spirituale  o  eterna^  al  pontefice 
Leone  y  e  vittoria  a  Carlo.  Un  concilio  fu  celebrato 
neir  anno  seguente  in  Roma  j  nel  quale  scomoni- 
cato  fu  quel  vescovo  Felice  ,  se  non  ritrattava  h 
qualità  di  adottivo  da  esso  attribuita  al  figliuolo 
di  Dio  ;  quel  vescovo  però  ritrattò  Y  errore  suo  e 
tornò  al  grembo  della  chiesa.  Ma  un  orribile  tu- 
multo ebbe  luogo  allora  in  Roma  ^  nel  quale  coi 
inudito  esempio  si  attentò  alla  vita  del  pontefice. 
Certo  Pasquale  primicerio  e  certo  Computo  sacd- 
lario  o  sagristano  ,  i  qnnli  il  pontefice  reo  asseri- 
vano di  varj  delitti  ,  colsero  V  istante  in  cui  egfi 
seguito  dal  clero  e  dal  popolo  celebrava  le  litanie 
maggiori  ^  e  uscendo  essi  allo  improvviso  con  molti 
sgherri  armati^  lo  rovesciarono  da  cavallo^  lo  spo- 
gliarono, e  con  molte  pugnalate  credettero  di  ca- 
vargli gli  occhi  e  di  tagliargli  la  lingua.  Lasciato 
avendolo  così  semivivo  in  mezzo  alla  piazza  dd 
monastero  de'  55.  Stefano  e  Silv^estro  ,  dubitarono 
di  non  essere  ben  riusciti  nelF  intento  loro^  e  quindi 
tornati  con  maggiore  furore^  lo  strascinarono  avanti 
air  altare  di  quella   chiesa  ^    e    di    nuovo  cercarono 


capitolo!.  65 

ài  cavargli  gli  occhi  e  la    lingua  ^  e  tutto  insangui- 
nato per  le  molte    ferite    e    percosse  j    lo  chiusero 
in  una  prigione  o  in  una  camera  di  quel  monastero 
medesimo.   Di   là    Io    fecero   passare   in    quello    di 
5L  Erasmo  ^    reputandolo    luogo    di    maggiore  sicu- 
rezza j  riuscì  tuttavia  ad    Albino    di  lui  cameriere  ^ 
unito  con  altri  del  popolo,  il  toglierlo  nascostamente 
di  là  ed  il  ricondurlo    al    Vaticano  j    dove  i  parti- 
giani del    pontefice    si    fortificarono.  Trovavasi  for- 
tunatamente in    Roma   o   nelle    vicinanze    Guinigiso 
duca  di  Spolcti  n  il   quale  accorse  con  buon  numero 
-di  soldati  y  ed  il  pontefice  condusse  ,  forse  per  sot- 
trarlo alle   insidie  ,    a    Spoleti.    Diversi  sono  i  rac- 
conti degli  scrittori   di   quel    tempo   intorno  il  pre- 
teso   accecamento    del  pontefice  j    narra  Anastasio  y 
■che  realmente  cavati  gli  furono    gli  occhi  e  tagliata 
la  lingua ,  e  che  nel  monastero  di  S.  Erasmo  recu- 
però miracolosamente  la  vista  e  la  favella*,  Eginardoj 
alcuni  annali  de^  Franchi ,  Giovanm  diacono ,  scrit- 
tore delle  vite  dei  vescovi  di  Napoli ,  Aicuino  stesso 
e  forse  Teodolfo    vescovo    di  Orleans  ,  furono  tutti 
d^  avviso  j    che  i  congiurati   tentassero    bensì  di  ac- 
cecare e  di  ammutolire  il  pontefice ,  ma  non  riuscis- 
sero ad  eseguirlo  ^  Eginardo  dice  che  nudo  e  semi- 
vivo fu  lasciato   sulla   piazza  ,   sembrando  ad  alcuni 
che  cavati  gli  fossero  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua; 
gli    annalisti  Lambeciano  e  Moissiacense  dicono  che 
qiie^  perfidi  vollero  bensì    strappare    al  pontefice  gli 
•echi  e  la  lingua  ,  ed  ucciderlo  ^   ma    che  non  riu- 
Stor.  éT  ItaL  Fol  XIII.  5 


66  LIBRO      IV. 

scirono  a  compiere  il  misfatto  incominciato  j  il  Ia- 
cono Gioi^anni   narra    che    si   volle   accecarlo  j  m 
che  nel  tumulto  un    occhio  solo  fu  leggermente  ot* 
feso  j  Alenino   parla    pure    della    sola  intenzione  I 
que^  barbari  ^    lo    scrittore    antico    di    una    vita  è 
Carlo  Maglio  dice  apertamente  che  atterriti  «jae^» 
carj  j  si  ristettero  dalP  accecarlo  ^  e   Teodolfb  cauli 
elegantemente    in    versi   latini  ^    cosa   in    quella  di 
rarissima^  il  dubbio  se  non  accecato  egli  fosse  o  n» 
racolosamcnte  guarito  ^  lasciando   pure  accortamente 
incerto  quale   delle  due   cose  fosse  più  maraviglio^ 
Giunto  al  re  Carlo    V  avviso  di  queir  attentato ,  se- 
condo alcuni  storici  mostrò  egli  un  desiderio  di  ve 
dere  il  pontefice  sfuggito  a  quelle  insidie  y    secondo 
altri  il  pontefice  stesso  chiese  di  recarsi  a  visitarlo  ; 
certo  è  che  Leone  recossi  a  Paderbona  ^  ove  Carb 
trovavasi }  incontrato  fu  dalF  arcivescovo  di  Colonia 
e  dal  re    d^  Italia    Pippino ,    e    da   questi    condotto 
alla  corte   del    genitore.    Tutto    Y  esercito   schierato 
vcdevasi  per  onorare  il  di  lui  arrivo  y  e  Carlo  stesso 
uscì  ad  incontrarlo  a  cavallo  j  e  sceso  quindi  dopo 
le  consuete  salutazioni    corse    ad  abbracciarlo.  Moi 
si  parlò  che  di    conviti    e    di    feste  durante  il  sog^ 
giorno  che  colà  fece  il    pontefice^    suppongono  tal* 
tavia    alcuni    che  del   castigo    si    trattasse  dei  con- 
giurati romani  ,  ma  da   una    lettera  di  Carlo  stesso 
ad  Alcuino    si    vede    chiaramente  j    che    egli  molto 
temeva  il  popolo  romano  ^  che   la  pace  o  piuttosto 
un  acconK)daraento  bramava    con    esso ,  che  le  mi- 
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nacce  abborriva,  a(6achè  gli  ostinati  non  (uggissero^ 
o  forse  non  si  alloiitaaassero  dalla  eli  lui  suddilan^ 
saj  che  per  ottenere  il  meno ,  cioè  la  vendetta  del 
delitto  y  non  voleva  che  si  perdesse  il  più  ^  ma  che 
P  ovile  si  conservasse  y  affiachè  devastato  non  fosse 
dal  Inpo  rapace  ^  forse  dalP  imperatore  d^  Oriente  y 
e  notabile  è  la  massima  politica  in  quella  lettera 
insinuata  y  che  più  facile  riesce  V  alzare  i  piedi  che 
non  il  capo.  Il  Pagi  da  quelle  parole  trasse  la  storta 
conseguenza  y  che  né  i  Greci  y  né  a  Carlo  Roma 
hllora  ubbidisse  j  V  Eccardo  più  accortamente  vide  in 
esse  la  prudenza  di  Carlo  j  che  vedendo  i  Romani 
mbellati  contra  il  pontefice ,  non  voleva  che  contra 
di  esso  ancora  si  rivoltassero.  Forse  si  andava  al- 
lora tra  il  re  ed  il  pontefice  maturando  il  grandioso 
disegno  di  rialzare  il  romano  impero^  della  di  cui 
esecuzione  si  ragionerà  nel  §.  susseguente  ^  e  forse 
per  questo  solo  motivo  tanta  dolcezza  quel  re  af- 
fettava j  mentre  un  orribile  delitto  era  stato  com- 
messo contro  il  capo  della  chiesa.  I  nemici  del 
pontefice  saccheggiarono  intanto  i  poderi  della  chiesa 
medesima  ed  a  Carlo  spedirono  una  serie  di  accuse 
contra  Leone  j  questi  fu  tuttavia  rispedito  a  Roma 
lion  molti  donativi  e  colle  necessarie  precauzioni^ 
liBncbè  ricevuto  fosse  colà  senza  alcun  pericolo 
Iella  di  lui  persona  e  della  di  lui  dignità.  Partì  egli 
son  numeroso  seguito  di  vescovi  e  di  conti  ^  e  fé- 
lieggiato  dai  popoli  in  tutto  il  viaggio  y  incontrato 
fa  alle  porte    di   Roma   dal   clero  y  dal  senato  j  dal 
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popolo  y  dalle  milizie  y  dalle  mondche ,  dalle  dia* 
conesse  ^  dalle  nobili  matrone  y  e  dalle  scuole  o 
compagnie  dei  Franchi  ,  dei  Frisoni  y  dei  Sassoni 
e  dei  Longobardi  colle  loro  bandiere  ed  insegne^ 
Passato  essendo  dal  Vaticano^  ove  comunicati  aven 
i  fedeli  j  al  palazzo  Lateranense  y  i  vescovi  ed  i 
conti  del  di  lui  seguito  y  come  messi  imperiali  y  i 
diedero  a  giudicare  i  congiurati  ;  ed  i  due  capi 
Pasquale  e  Campuloy  non  avendo  potuto  provare  k  I 
accuse  al  pontefice  intentate^  mandati  furono  ^  o  al- 
lora o  dopo  alcun  tempo  y  in  esilio  in  Francia  y  il 
che  bastantemente  annunzia  la  politica  dolcezza  di 
quella  procedura.  Carlo  Magno  intanto  rientrato 
era  nella  Sassonia  y  e  nuova  moltitudine  di  abitanti 
tratta  ne  aveva  colle  mogli  ed  i  figlinoli  loro  onde 
spargerli  in  tutta  la  monarchia  ;  rinnovata  aven 
pure  la  guerra  cogli  Unni  della  Pannonia  y  che  riu- 
scito era  felicemente  a  compiere  ,  tutta  quella  pro- 
vincia benché  interamente  desolata  acquistando  • 
colla  perdita  tuttavia  di  uno  de^  primarj  suoi  co- 
mandanti y  Geraldo  preside  della  Baviera.  Fu  pure 
a  tradimento  ucciso  verso  quelP  epoca  nella  Libm^ 
m*a  Enrico  duca  del  Friuli ,  al  quale  succedette 
Cadalo. 

IO.  Finito  non  era  il  giudizio  degli  assassini 
del  pontefice  Zrone^  e  Carlo  al  quale  forse  premen 
altresì  di  vendicare  la  morte  di  Enrico  e  di  distrug- 
gere la  pretesa  independenza  di  Grimoaldo  duca  à 
Benevento  y    sebbene    non   fossero    questi    se    non 
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getti  secoudarj  e  di   picciola    importanza  ^  cleter- 
aossi  a  passare    di    nuovo    in  Italia.  In  Tours  ai 
ttenne  lungamente  per    la   malattia    di  Liutgarda 
lai  moglie  ^  che    in    quella  città  cessò  di  vivere  ^ 
pò  di  che  tenne   egli    presso    di    se  Y  una  dietro 
altra    quattro    concubine  j   che   i   pii    Bullandisti 
aforzarono  di  far  passare  per  mogli  di  coscienza, 
nato    quindi    a    Magonza  ,    in    una    assemblea  o 
ita  espose  i  motivi    apparenti    del  suo  viaggio  y  e 
n  numeroso    esercito    giunse    a    Ravenna  ^    di    là 
pò  sette  giorni  ad  Ancona  y  e  quindi  Pippino  con 
lite  truppe    spedì   contra    il    duca   di  Benevento  ^ 
I  quale  però    nulla   vedesi    operato  in  quella  oc- 
none  y  che  degno  fosse  di  memoria.  À  Nomento  ^ 
^  Lamentana  ,  distante     1 2    miglia  da  Roma  «  fu 
:ontrato  dal    pontefice ,    e    il  ^    seguente  recossi 
a  basilica  Vaticana  ^  accolto  pure  da  tutte  le  mi- 
ie  y  dalle  scuole    e    dal    popolo  ^    come  in  simili 
casioni  si    praticava.    Dopo    sette    giorni    di  resi- 
nza  del  re  in  Roma  ^    si   ripigliò  il  giudizio  delle 
cose  intentate  a  Leone  in  numerosa  adunanza  degli 
civ  escovi  j  vescovi ,    abati  ^    e  di    tutte  le  persone 
il  illustri   tanto    Francesi ,    che  Romane.  Protesta- 
no   i    cherici  ^    che    giudicare   non    volevano    del 
mtefice  j  giudice  universale  di  tutti  gli  ecclesiasti- 
;  nò  alcuno    comparendo    per  provare  i  supposti 
litti  j  Leone    stesso    salito    suir  ambone    col    libro 
1    vangelo    nelle    mani  j   innocente    dichiarossi    di 
tti  queVfalli  che  gli  venivano  imputati^  la  sua  as^ 
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serztóne   col    gìaramento   aTTalorando.    Solo    alcui 
annalisti  notarono  che  compars!  erano  gli  accusatorii 
ma  che  provate    non   avevano    le    loro  impntaxioiiL 
Venne  intanto  il  giorno  del  santo  Natale,  ed  il  poa* 
tefice  ufIGciò  solennemente    nella    basilica  Valicali  ^ 
coli?  intervento    di  Carlo   Magno ,    de^  suoi  grandi  • 
di  un  immenso    popolo.    Già    disponevasi    il    re  al 
uscire  dalla  chiesa  y  allorché  il  pontefice  lo  trattela 
ne  j  gli  pose   sul    capo    una    corona    ricchissima ,  • 
tutto  il  riero    ed    il    popolo    all^  istante    cominciò  a 
gridare    colla    acclamazione    ,    che     si    usava    nella 
creazione  defi;li    imperatori  :    yt    Carlo  piissimo  Aìt» 
gusto  ,  coronato  da  Dio  y    grande  e  pacifico  imperth 
torej  vita  e  vittoria.    Tre    volte    fu   ripetuta  qoeD^ 
acclnmazione  j  in  tal  modo  videsi ,  dice  il  Muraiùrij 
il  re  Carlo  costituito  da    tutti    imperatore  ;  io  dirci 
solo  y  dal  (loro  e  da  una    parte  del  popolo  di  So- 
ma. Narrano  ahtuni  scrittori,  che  il  pontefice  ugnesN 
immediatamente  coir  olio  santo  il  nuovo  Augusto  tà 
il  di  lui  figliuolo  Pippino)  gli  annali  de^Frauchi  però 
non  fanno  di  questo  alcuna  menzione,  e  solo  notano 
che   il  pontefice  fu  il    primo  ad    adorare  Carlo  aDa 
foggia  degli    antichi    principi.    Certo    è    che  Ca49 
da  queir  istante  il  nome  tralasciò   di  re  e  di  patri- 
zio ,  e    si    disse   Augusto  ,  imperatore   de'  Romani 
Vorrebbe   darci    a   credere  Eginardo  y  che  ai   nomi 
di    imperatore   e    di   augusto  y  tanto    avverso    fosse 
Carlo  Magno  che  più    volte  avesse   protestato  ^  chi 
malgrado  la  solennità  del  giorno  entrato  non  sardh 
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nella  chresa^  se  avesse  potuto  prevenire  il  cbse* 
I  del  pontefice  j  ma  alcuno  dei  più  gravi  scrii- 
y  come  il  Sigonio  ,  il  Daniel  ed  altri  molti  j 
i  ai  è  lasciato  persuadere  che  mai  seguire  pò* 
e  qnel  cambiamento  senza  partecipazione  e  con- 
timento  di  Carlo  medesimo,  che  ansioso  di  glo- 
I  forse  per  altro  motivo  non  era  venuto  in  Ro- 
j  e  disposto  aveva  nascostamente  col  pontefice 
tatto  il  clero  e  il  popolo  y  come  alP  improv- 
»  lo  acclamasse.  Scrive  di  fatto  quel  diacono  Gio" 
ni  y  autore  delle  vite  de^  vescovi  di  Napoli,  che 
ne  fuggito  dalle  insidie  de^  suoi  persecutori  dal 
Carlo  y  promesso  gli  aveva  ,  ove  questi  volesse 
tra  i  suoi  nemici  difenderlo  y  di  coronarlo  col 
lema  augustale  3  ed  alcuni  aflnali  de^  Franchi 
rano  y  che  in  un  concilio  tenuto  colla  assistenza 
papa,  cioè  nel  Romano  già  accennato,  si  era 
berato  di  nominare  imperatore  il  re  de^  Franchi^ 
padrone  era  di  Roma  stessa  ,  delF  Italia  ,  della 
lia  e  della  Germania ,  regni  cl>e  Dio  omnipo- 
«  gli  aveva  accordati  ^  e  che  il  re  C€irlo  oppo- 
non  CMMsi  a  quella  proposizione,  ma  umilmente 
li  assuggettito  al  volere  di  Dio ,  ed  alla  domanda 
sacerdoti  e  del  popolo  cristiano  ,  per  il  che  il 
le  assunto  aveva  di  imperatore  colla  consecra- 
le  del  pontefice.  Ben  con  ragione  il  Muratori 
pose,  che  se  Carlo  mostrò  alcuna  repngnanza  , 
sto  fec^  egli  solo  affine  di  non  offendere  o  in- 
are  apertamente  gli  imperatori  di  Oriente}  e    di 
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fatto  Eginardo  osserva  ^  che  egli  sopportò  con  pa- 
zienza   lo  sdegno  di    que^  sovrani  ^  mandando   luro 
frequenti  legazioni  e  lettere  ^  nelle  quali  frattlli  ^ 
appellava.  Male  a  proposito  però  introduce  in  que- 
sto luogo    la  concordia    e  la  risoluzione    del  poote- 
ficc  e  de^  Romani  ;  perchè  ben  chiaro  è  il  vedere^ 
che  la  cosa  era  artificiosamente  disposta^  che  quelli 
acclamazioni    erano    state    previamente    procurate  o 
comperale  ^  e    che  i   Romani  allora  avviliti  e  pronti 
a  riconoscere  qualunque  padrone  ^  già  signoreggiati 
da  Carlo  ^  indifterenti  mostravansi  ad  accordargli  il  I 
titolo  di  imperatore^  piuttosto  che  quelli  di  re  o  £ 
patrizio.  Carlo  Magno  già  padrone  trovavasi  di  tutto 
r  OrcidcnlCy  cosicché  la  imperiale  dignità  serobraTi 
risolversi  in  un  solo  titolo  o  nome*,  ma  un  oggetto 
politico    vi    aveva  nella    assunzione  di    quel    titolo  ^ 
perchè  i  romani    imperatori  conservata  avevano  sem- 
pre una  superiorità  ,  se  non  altro  d^  onore,  sovra  i 
re  cristiani    di  Spagna  j  di  Francia  ,  di  Borgogua  e 
d' Italia  ^   i  quali  nelle    lettere  loro    agli  augusti  da* 
vano  i  titoli  di   signore  e  di  poflre.  Come    poi  per 
un  fatto   parziale  del  pontefice  e  di    una  parte  dd 
clero  e  del    popolo  di  Roma  ,  si  pretendesse  di  ri- 
stabilire   r  estinto    impero  occidentale    e  di  privare 
in  tal  modo  gli  imperatori  d^  Oriente  di  quel  diritto 
o  di  quel    possesso    di  onore   sopra  i    re  e  regni  j 
che  appartenuto  avevano  al  romano  impero,  e  sopra 
la  stessa   Riima  ,  sulla  quale    alcun  diritto  j  almeno 
onorifico,  conservavano^  rimarrà  questo  a  decidersi 


e  A   V   I   T  O  t   O      I.  73 

lai  piji  innminati  pubblicisti.  Le  monarchie^  come  le 
elìgioni^  non  traggono  la  luro  consistenza  ^  la  loro 
3liilità  y  se  non  dìilia  durata  e  dal  consenso  dei 
opoli.  Tergane  di  fatto  lasciò  scritto  y  che  allora 
oltanto  Roma  caduta  era  in  potere  de^  Franchi  y 
pbbene  già  da  lungo  tempo  ne  fossero  padroni  y 
erchè  i  greci  imperatori  conservavano  tuttora  in 
orna  r  alto  dominio  o  piuttosto  un  onorifico  di- 
ilio.  Poco  fondata  sembra  V  ipotesi  di  alcuni ,  che 
Romani  si  inducessero  ad  acclamare  un  imperato- 
e  y  perchè  una  donna^  cioè  Irene  y  reggente  dispo- 
Ica  deir  impero  orientale  j  imperatrice  de^  Romani 
i  nomioasse  j  più  naturale  è  il  supporre  y  che  Carlo 
\fagno  a  quella  dignità  segretamente  aspirasse  j  e 
be  il  pontefice  ed  i  Romani  facilmente  si  prestas- 
ero  ai  di  lui  desiderj  y  siccome  quelli  che  più  al- 
mi bene  sperare  non  potevano  dai  Greci  ^  ma  solo 
b  un  potente  monarca  occidentale.  Non  è  ben  noto 
on  quali  patti  si  accordasse  dal  pontefice  a  Carlo 
\iagno  la  imperiale  dignità  ;  sembra  però  y  che  non 
enxa  alcuna  condizione  favorevole  alla  sede  romana 
onchinso  fosse  quel  trattato  ]  perchè  sebbene  da 
Ican  atto  autentico  non  risulti  titolo  di  donazione 
»  concessione  y  veggonsi  i  pontefici  da  quelF  epoca 
Il  avanti  divenuti  signori  temporali  della  città  e  del 
beato  di  Roma^  con  podestà  subordinata  tuttavia 
IF  alto  dominio  degli  imperatori  ,  ed  allora  comin- 
iarono  i  pontefici  a  battere  moneta  col  nome  loro 
iroprio  da  una   parte    e    dalF  altra   quello  del  re- 
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gaante  imperatore.  Il  Muratori  stesso  non  ha  du- 
bitato che  patti  seguiti  fossero  col  novello  Augusto  ; 
che  Leone  stabilito  avesse  queir  accordo  avanti  la 
esaltaiione  di  Carloj  e  che  studiato  si  fosse  anch^egli 
di  guadagnare  dai  canto  suo  e  de^  suoi  successori 
nel  temporale.  Si  prosegui  allora  il  giudizio  de^  con- 
giurati j  e  molti  furono  dannati  a  morte  y  ma  da 
Carlo  che  il  favore  guadagnare  voleva  de^  Romani  y 
mandati  solo  iu  esilio  j  salve  volendo  egli  la  vita  e 
le  membra  loro.  Si  trattò  pure  deir  antica  contro- 
versia tra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Arezzo  ^  già  agi- 
tata y  come  altrove  si  narrò  y  sotto  il  re  Liutprandoy 
e  se  autentico  è  un  decreto  y  che  citasi  delP  archi- 
vio della  chiesa  d^  Arezzo  ^  del  quale  però  sono  er- 
ronee le  date  y  in  favore  di  quella  chiesa  avrebbero 
giudicato  il  ponfeGce  e  V  imperatore.  Comparve  al- 
lora in  Roma  un  prete  detto  Zacheria  y  da  Carlo 
spedito  a  Gerusalemme  con  due  monaci  mandati  da 
quel  patriarca,  i  quali  portavano  le  chiavi  del  se* 
pelerò  di  Cristo  e  del  Calvario  y  con  un  vessillo 
di  quella  città.  Carlo  Magno  aveva  probabilmente 
con  trattative  e  con  regali  y  come  lascia  credere 
JEginardo  stesso^  ottenuto  dal  Califo  Aronne  il  do- 
minio di  Gerusalemme  y  e  quel  sovrano  de^  Saraceni^ 
a  cui  poco  forse  importava  y  conceduto  aveva  fa- 
cilmente a  Carlo  y  che  i  luoghi  santi  y  come  si  es- 
prime Eginardo  y  alla  di  lui  podestà  si  ascrivessero. 
Questa  cessione  viene  provata  dagli  annali  in  versi 
di  un  poeta    sassone    pubblicati    dal  Da    Chesne  ^ 
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li  Aimati  Loiseliaiii  e  dalla  tcstimoniaiiBa  da  al- 
icrittori  di  ijuei  tempo  j  ed  il  solo  romanzo  di 
pino  accreditò  la  favola  y  che  passato  Carlo 
fno  in  Oriente  ,  conquistata  avesse  Gerusalem- 
»  e  passato  fosse  dopo  molte  vittori^  a  Costan* 
polL 
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CAPITOLO    IL 
Delli    STOMk   D^  Italia 

DilXi    ELEVlZlOHB    DI    ClRLO   MagHO   ALL^ImpBRO 
SINO      ALLA*  DI      LUI     MORTE. 

Carlo  Magno  parte  da  Roma.  Tremuoto  in  Itéh 
Ha.  Capitolari  pubblicati  in  Pavia.  Barcellona  e 
Rieti  o  Chieti  assediate  e  prese.  Messi  dominici  in 
Italia.  Osservazioni  critiche.  -  jémbasciata  spedila 
da  Carlo  a  Costantinopoli.  Matrimonio  di  esso  con 
Irene  proposto  ed  andato  a  voto.  Guerra  di  Pìppioo 
nel  ducato  di  Benevento.  Uccisione  del  patriarca  di 
Grado.  Trattato  di  pace  conchiuso  tra  Carlo  e  Pim* 
peratore  (F  Oriente.  Congiura  ordita  in  Vetiezia 
dal  patriarca  F(v*tunato.  Fuga  dei  congiurati.  Par 
Cìficazione  della  Sassonia,  Guerra  nella  Pannonia. 
Morte  di  Anselmo  abate  di  Nonantola.  Pretesa  sco* 
perta  del  sangue  del  Redentore  in  Mantova.  Il  pon- 
tefice si  reca  in  quella  otcasione  in  Francia.  Tur- 
bolenze  in  Venezia.  Elezione  del  doge  Obelerìo. 
Guerra  di  Carlo  nella  Boemia.  Giudizio  pronunziato 
neir  Istria.  Distruzione  di  Eraclea.  -  Divisione  de^i 
stati  fatta  da  Carlo  Magno  tra  i  suoi  tre  fi^iuoli. 
I  dogi  di  Venezia  coi  legati  della  Dalmazia  si  re» 
cano  da  Carlo  Magno.  Spedizione  contra  gli  Slavi 
Sorabi,  Morte  di  Grimo  al  do  duca  di  Benevento. 
Zecche  accordate  a  varie  città  dclf  Italia.  Ambasciata 
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a  J^sia  a  Carlo.  Donativi  ad  esso  portati. 

nella  Corsica  contra  i  Mori  della  Spagna, 
greca  a  Venezia,  -  Guerra  di  Carlo  contra 
si  9  I  Mori  ed  i  Normanni.  Messi  dominici 
la.  Delle  loro  attribuzioni  e  del  loro  esercizio. 
>  di  jéquisgrana.  Nuova  guerra  coi  Danesi, 
flotta  greca  giunta  a  Venezia.  Pirati  nelP  /- 
in  Sardegna  ed  in  Corsica.  Pippino  attacca  i 

Passa  a  Milano  e  muore.    Di   lui  carattere. 

notabile  di  Carlo  Magno.  Figliuolanza  di 
I.  Disordini  delle  figliuole  di  Carlo.  Isole  di 
la  e  di  Corsica  attaccate  dai  Mori,  Trai" 
i  pace  conchiuso  da  Carlo  colP  imperatore 
ffe.  Riedizione  contro   la  Danimarca,  Malata 

buoi.  -  Legati  spediti  a  Costantinopoli  da 
Magno.  Nuove  rivoluzioni  di  Venezia.  Rivo^ 
r  in  Costantinopoli,  Ultime  disposizioni  di 
Donativi  fatti  ad  alcune  chiese.  Morte  di 
di  lui  primogenito.  Pace  conchiusa  coi  Da^ 
ìttorie  riportate  in  diversi  luoghi  dai  Franchi, 
tmento  di  duchi  in  Italia.  -  Pace  conchiuse 
>ersi  stati.  Mosse  dei  Saraceni  contra  P  Ita^ 
adizione  di  Bernardo  suo  re.  Nuova  ambasciata 
1  da  Carlo  in  Oriente.  Altro  cambiamento  di 
:  in  Costantinopoli.  Lodovico  Pio  dichiarato 
^re.  Riforma  dei  costumi  del  clero.  Opere  pie 
o.  Imprese  de^ Saraceni  nel  Mediterraneo.  Flotta 
Sue  vittorie.  Pace  conchiusa  coi  Mori,  Placiti 
io.  -  Morte  di  Carlo  Magno.  Di  lui  carattere. 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IL 
Della    sionik   d^  Italia 

DALLi    ELEVAZIOHB    DI    CarLO   MAGHO   ALL^ImPBRO 
•Ufo     ALLA*  DI     LUI     MORTE. 

Carlo  MagQO  parte  da  Roma,  Tremuota  in  Ita- 
lia, Capitolari  pubblicati  in  Pavia.  Barcellona  e 
Rieti  o  Chieti  assediate  e  prese.  Messi  dominici  in 
Italia.  Osservazioni  criticlie.  *  ambasciata  spedii^ 
i2a.  Carlo  a  Costantinopoli,  Matrimonio  di  esso  co» 
Irene  proposto  ed  andato  a  voto.  Guerra  di  Pippioo 
nel  ducato  di  Benevento.  Uccisione  del  patriarca  di 
Grado.  Trattato  di  pace  conchiuso  tra  Carlo  e  f  im- 
peratore d^  Oriente,  Congiura  ordita  in  Fenezic 
dal  patriarca  Foj-tunato.  Fuga  dei  congiurati,  Pa* 
cificazione  della  Sassonia.  Guerra  nella  Pannonia 
Morte  di  Anselmo  abate  di  Nonantola.  Pretesa  sca 
perta  del  sangue  del  Redentore  in  Mantova.  Il  ponr 
tejice  si  leca  in  quella  otcasione  in  Francia.  Tur* 
bolenze  in  Venezia.  Elezione  del  doge  Obelerio 
Guerra  di  Carlo  nella  Boemia.  Giudizio  pronunziati 
neW  Istria,  Distruzione  di  Eraclea.  -  Divisione  degf* 
stati  /iuta  da  Carlo  Magno  tra  i  suoi  tre  figliuoli 
I  dogi  di  Vefiezia  coi  legati  della  Dalmazia  si  re- 
cono  da  Carlo  Magno.  Spedizione  contra  gli  Slavi 
Sorabi.  Morte  di  Grìmoaldo  duca  di  Benevento, 
Zecche  accordate  a  varie  città  dclF  Italia.  Ambasciati 
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d  re  di  l^sia  a  Carlo.  Donativi  ad  esso  portati, 
fuerra  nella    Corsica    contra  i  Mori    della  Spagna. 
*lotta  greca    a   Venezia.  -  Guerra  di  Carlo  contra 
Danesi  ^  i  Mori    ed    i  Normanni.  Messi    clomlnici 
t  Italia.  Delle  loro  attribuzioni  e  del  loro  esercizio. 
Concilio  di   jéquisgrana.    Nuova  guerra  coi  Danesi» 
^uovajlotta   greca  giunta  a  Fenezia.  Pirati  nelP  J'* 
o/ia  j  in  Sardegna  ed  in  Corsica.  Pippino  attacca  i 
Feneti,  Passa  a  Milano  e  muore.    Di  lui  carattere, 
lettera   notabile  di   Carlo    Magno.  Figliuolanza  di 
Rppino.  Disordini  delle  figliuole  di  Carlo.  Isole  di 
Sardegna  e   di    Corsica    attaccate    dai  Mori.  Trai" 
tofo  di   pace   conchiuso    da    Carlo   colP  imperatore 
i  Oriente.  Spedizione  contro   la  Danimarca.  Malat" 
tìa  dei  buoi.    -    Legati    spediti  a  Costantinopoli  da 
Carlo  Magno.  Nuove    rivoluzioni  di  Venezia.  Rivo^ 
baiofie    in    Costantinopoli.    Ultime  disposizioni    di 
Cirio.  Donativi  fatti    ad  alarne   chiese.    Morte  di 
Cario  di  lui   primogenito.    Pace    conchiusa   coi  Da^ 
■en.  Vittorie  riportate  in  diversi  luoghi  dai  Franchi. 
Cambiamento  di  duchi    in    Italia.  -  Pace  conchiuse 
fini  diversi  stati.  Mosse    dei    Saraceni  contra  F  Ita' 
Ik.  Spedizione  di  Bernardo  suo  re.  Nuova  ambasciata 
Spedita  da  Carlo  in  Oriente.  Altro  cambiamento  di 
sovrani  in  Costantinopoli.    Lodovico    Pio  dichiarato 
imperatore.  Riforma  dei  costumi  del  clero.  Opere  pie 
a  Cario.  Imprese  de' Saraceni  nel  Mediterraneo.  Flotta 
pwo.  Sue  vittorie.  Pace  conchiusa  coi  Mori.  Placiti 
h  Italia.  -  Morte  di  Carlo  Magno.  Di  lui  carattere. 
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Di  lui  gloria,  frastica  dei  di  lui  dominj.  Politico  Jt 
lui  avvedimento. 

§.   I.  m\    nuovo    imperatore    tntto    il    Temo  si 
trattenne  in  Roma  ,  un  magnifico    palazzo  fece  {ab* 
bricare  per  se  medesimo  in  quella  città ,  e  celebrali 
avendo  la  pasqua  ^  e  fatti  ricchi  donativi  alla  chiea 
di  S.  Pietro  e  ad  altre  ancora,  parti  alla  volta  delli 
Francia  j  ordinando  a  Pippino    re    d^  Italia  di  mno- 
vere  di  nuovo  la  guerra    contra    il  ducato  beneven- 
tano. Mentre  a  Spoleti  trovavasi^  una  terribile  scossi 
di  tremuoto  si  fece  colà  sentire  ,  molte  città  d'Ita- 
lia danneggiò  gravemente   e    cadere  fece  la  maggior 
parte  del  tetto     della    basilica    di    S.    Paolo  presso 
Boma.  Da  Ravenna  recossi  egli  a  Pavia,  dove  tutto 
occupandosi  del  reggimento     de^  popoli    e    della  ri- 
forma degli  abusi ,  alcuni    capitolari  pul)blicò  ,  cioi 
alcune  leggi  ,  che  nel    regno     d^  Italia  riguardare  ai 
dovessero  come  un'  ag(^iunta  al  codice  Irmgobardico. 
Dirette  veggonsi  queste    da  Carlo    coronato   per  di' 
vino  impulso ,    reggente    delV  impero    rotnano ,    sert' 
niósimo  augusto  ,  a  tutti  i  duchi ,  conti  e  gastaldi^ 
ed  a  tutte  le  persone  dalla  di  lui  mansuetudine  pro^ 
posti  alla    repubblica    nella    provincia    £  Italia.    Si 
vede  pure  nella  data  di  quei    capitolari  menzionato 
1^  anno  I  del   consolato    di    C€wlo  ,    tittilo    che  egli 
assunse  per  imitare  i  greci  imperatori,  che  un  con- 
solato perpetuo  si  attribuivano.  Quelle    nuove  leggi 
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fttabHite  furono  affine   di    ovviare  al  disordine  y  che 
nei  casi    particolari    dalle    leggi    longobardiche  non 
contemplati  y  ricorrere  dovevasi  al  re  onde  esplorare 
h  di  lui    intenzione.    Giunse    in    Pavia    ¥  avviso    a 
Carlo  Magno  j  che  ambasciatori  venivano   del  califo 
di  '  Persia  jéronne  con   magnifici    donativi  ^  e  tra  gli 
altri  un  elefante  y  ma  egli    non    li  ricevette  se  non 
Ira  Vercelli  ed    Ivrea  y  dove    solennizzò    la  festa  di 
&    Giovanni  e  quindi    passò    in    Francia.  Guerreg- 
giava Lodovico  re  di    Àquitania    con  quel  Saraceno 
Zaddoy  che  assoggettato  erasi  in  Àquisgrana  a  Carloy 
e  quindi  violata  aveva  la  fede  j  Barcellona  era  stretta 
JF  assedio  y  e  caduto  essendo  nelle  m3ni  di  Lodovico 
lo  stesso  Zaddo  uscito  a  chiedere  soccorso  y  quella 
i     otti  dopo  alcun  tempo    si    arrendette.    In  Italia  fu 
t    pure  allora  assediata  e  presa  da  Pippino  la  ciMà  di 
:    lieti  con  tutte   le   castella    da    essa  dependenti;  la 
1    città  medesima    fu    incendiata  y    ed  il  governatore  y 
detto  Bosdmo  spedito    incatenato    in  Francia.  Cosi 
r     scrive    Egjinardo  y    ma    dagli    annali    dei     Franchi 
:    li  raccoglie,  che  quella  città    essere  doveva  quella 
>     di  TheaU  y    cioè    di    Chieti  y    e    questa    piuttosto 
(    Ae  lieti  y  secondo  Erchemperto  )  rubellata  erasi  per 
i     Ama  al  duca  di  Benevento.  I  prigionieri  Zaddo    e 
iùidmo  furono    nello    stesso    giorno    presentati    a 
Càdoy  e  mandati  Fnno  e  F  altro  in  esilio.  Un  giu- 
dÌBO  pronunziato  in  quelPanno  80 1   dal  re  Pippino 
io  iavore  del  monastero  di  Farfa  y  mostra  che  quel 
K  tiovavaai  allora  in  luogo   detto   Cancello  y  spet- 
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tante  al  ducato  di  Spoleti.  A  quel  giudizio  interré* 
nutl  erauo  un  conte  del  palazzo  ed  un  vescovo  j  e 
nel  ducato  stesso  vedesi  esercitata  la  giustizia  da 
un  abate  e  da  un  messo  dominico  del  re  Plppino. 
Osserva  accortamente  il  Muratori ,  che  in  quesf  e- 
poca  cominciano  a  comparire  in  iscena  i  conti  del 
palazzo  0  del  sacro  palazzo  in  Italia^  ai  quali  in  ultimi 
appellazione  devolevansi  tutte  le  cause  difficili  del  re- 
gno^ investiti  essendo  essi  altresì  delP  autorità  di  giu- 
dicare in  tutto  il  regno  i  conti  e  i  duchi.  Ài  tempo  stes- 
so molti  messi  dominici  vcggonsi  spediti  dagli  impe- 
ratori e  dai  re  ad  amministrare  la  giustizia  io  can 
particolari  ed  in  alcune  città.  Si  maravigliano  alcu- 
ni j  che  nei  diplomi  Farfeusi  trovinsi  alcuna  volta 
segnati  gli  anni  di  Carlo  imperatore  e  di  Pijppmo 
re  con  quelli  dei  duchi  di  Spoleti,  e  che  in  altri  si 
incontrino  i  nomi  soli  di  Carlo  e  del  pontefice  LoonB] 
suppone  con  molto  acume  il  Muratori  y  che  questi 
ultimi  atti  stesi  fossero  non  nel  ducato  di  SpoIcti^ 
ma  bensì  in  Viterbo  ed  in  altri  luoghi  del  ducato 
romano.  Favoloso  altronde  dee  reputarsi  il  racconto 
di  una  vittoria  miracolosamente  riportata  dal  ponte- 
fice Leone  e  da  Carlo  Magno  presso  la  città  di  Aa- 
sidonia  nella  Toscana ,  occupata  dagli  infedeli  j  uoa 
appoggiandosi  quel  racconto  se  nou  ad  un  diploma 
pubblicato  dair  Ughelli^  il  quale  è  stato  riconosciuto 
una  pretta  impostura,  né  trovandosi  altronde  alcuna 
menzione  di  quel  fatto  in  tutti  gli  storici,  che  i  piùmi- 
Duti  avvenimenti  riferirono  della  vita  di  Carlo  MoffìO^ 
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.  IrenB^  mal  sicura  trovan/lo.sì  sul  trono,  perchè 
ita  air  invidia  ed  alla  gelosia  di  molti  pretcn- 
air  impero  ,  giudicò  opportuno  di  volgersi 
na*  ambasciata  a  Catio  A/agno  ;  benché  mal 
sae  da  principio  il  nuovo  titolo  di  imperatore 
aesti  assunto.  Certo  Leone  spatario  spedì  essa 
ae  in  Occidente  a  trattare  di  pace,  malgrado  il 
sto  provato  per  la  elevazione  di  Carlo  j  e 
1  mandò  a  vicenda  due  suoi  legati,  Jesse  vescovo 
miens  ed  Elinffindo  conte  ,  ai  quali  forse  si 
>no  dae  aprocrisarj  o  nunzi  del  pontefice  ,  in* 
ati  tntti  di  trattare  colla  imperatrice.  À  nulla 
)  che  alla  monarchia  nn'versale  aspirava  Carlo 
m>  ,  secondato  dal  pontefice  ;  trattavasi  di  con- 
ferà un  matrimonio  tra  Carlo  ed  Irene  ,  e  di 
re  cosi  r  impero  d^  Oriente  con  quello  di  Oc- 
ite.  Ma  i  Greci  scoperto  avendo  il  disegno  y 
lale  narrasi  che  Irene  già  aderisse  ,  rinnova- 
gli sforzi  loro  per  detronizzare  Y  imperatrice  , 
e^ro  patrizio  e  logoteta  ,  formatosi  un  pò- 
partito  j  si  fece  proclamare  imperatore.  Fece 
chiudere  Irene  in  una  camera  del  p.'dazzo,  nella 
I  con  lusinghe  da  essa  ottenne  la  rivelazione 
aogo  ove  nascosti  erano  i  tesori  ,  e  quindi  in 
cacciolla  in  un  monastero  delF  isola  di  Les- 
ve  poco  dopo  morì.  Gli  ambasciatori  di  Carlo 
ivansi  allora  in  Costantinopoli  ,  ed  ascoltati 
IO  y  probabilmente  senza  alcuna  conseguenza , 
movo  imperatore ,  del  quale  gli  storici  non 
Stor.JCItal.Fol.XUL  6 
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rammentano  se  non  T  avarizia  ,  la  cmdeltà^  rem- 
pietà  ed  il  tirannico  governo  de^  popoli.  Guerre^;- 
giava  intanto  nelFItalia  Pippino  con  Grimoaldo  duca 
di  Benevento  ,  e  giovani  e  valorosi  Y  uno  e  F  altro^ 
di  prodezze  tra  loro  rivalizzavano.  Più  volte  Pippi- 
ìw  eccitato  aveva  con  ambasciate  Grimoaldo  ad 
assoggettarsi  ad  esso  re  d^  Italia  ^  come  il  di  Ini 
padre  Arigiso  stato  era  soggetto  al  re  Desiderio'^ 
ma  quel  giovane  animoso  rispondeva  con  un  distico 
latino  j  che  nato  da  genitori  liberi,  sempre  sarebbe 
stato  libero  colPajuto  divino.  Pippino  riuscì  tuttavia 
ad  occupare  la  città  di  Ortona  nelP  Abruzzo ,  e 
dop&  lungo  assedio  si  impadronì  pure  di  Nocera 
nella  Puglia ,  che  diede  in  custodia  a  Guinigiso  duca 
di  Spoleti.  Lasciò  Grimoaldo  che  Pippino  tornasse 
a  quartieri  d^  inverno^  quella  città  assediò  di  nuovo 
e  se  ne  impadronì  ,  prigione  conducendo  lo  stesso 
Guinigiso  y  caduto  infermo  durante  Y  assedio  y  che 
però  onorevolmente  trattò.  Un  disgraziato  avveni- 
mento riferiscono  in  quelF  epoca  le  storie  dei  Ve- 
neti. Vescovo  di  Castello,  o  di  Olivola  Castello, 
parte  della  città  di  Venezia ,  era  stato  eletto  per 
raccomandazione  del  doge  Giovanni  certo  Cristoforo 
greco  di  nazione  )  ma  i  tribuni  di  Venezia  ,  che 
col  doge  lottavano  ,  scrissero  al  patriarca  di  Gra- 
do y  afiinchè  consacrato  non  fosse.  Questi  ,  detto 
pure  Giovanni  y  non  solo  non  consacrò  y  ma  sco- 
municò altresì  il  vescovo  eletto ,  del  che  sdegnato 
il  doge,  in  compagnia  di  Maurizio  di  lui  6gliuolo  • 
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Bega  j  recossi  con  molti  armati  a  Grado^  e  il  pa- 
ut»  che  fuggito  era  su  di  una  torre  j  da  quella 
ecipitò  j  solo  due  storici  veneti  ^  il  Sabellico  ed  il 
'Mstiniano  ^  notano  che  il  patriarca  fu  da  prima 
riso  dal  doge^  perchè  ripreso  aveva  tanto  esso 
Anto  il  6gliuolo  di  lui^  per  cagione  di  molte  loro 
dleratezze.  Non  sussiste  però  quello  che  il  BarO'* 
»  scrìve  ^  che  Paolino  di  Aquile) a  il  braccio  im« 
orasse  di  Carlo  Magno  per  punire  il  misfatto  dei 
)gi,  come  forse  non  sussiste  qhe  quel  vescovo 
nstqfbro  nominato  fosse  ad  istanza  delF  imperato- 
!  Nicffbro.  Questi  non  era  se  non  da  due  mesi 
icirca  salito  al  trono^  e  Paolino  p;«triarca  di  Aqui» 
js  era  morto  nel  primo  mese  di  quelFanno  mede- 
no*  oltre  di  che  né  Y  isola  di  Grado  né  la  città 
i  Yenexia,  non  erano  sotto  la  giurisdizione  di  Cor/o 
Raffio,  Paolino  aveva  illustrato  V  Italia ,  tanto  per 
eoa  pietà  quanto  per  la  sua  letteratura  j  ed 
Muratori  ben  con  ragione  sembra  maravigliarsi  j 
e  numerosi  essendo  in  quella  età  i  biografi  dei 
icovi  y    degli    abati ,   dei    monaci  y  ^alcuno  in  Itar 

non  prendesse  a  scrivere  la  vita  di  queir  uo« 
I  illnstre^  qualora  una  tale  opera  giudicare  non 
dovesse  pcrdnta.    Tornarono    nelF  anno  seguente 

Costantinopoli  e  giunsero  per  la  via  d^  Italia 
Francia  y  gli  ambasciatori  di  Carlo  ,  accompa- 
iti  da  tre  legati  di  N ice  foro  y  un  vescovo  ,  un 
Ite  ed  un  candidato.  A  SAz  nella  Franronia  fu 
cluaso  on  trattato;  del  quale  si  ignorano  le  con- 
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obbedire  ai   coati  y    giudici  o  messi ,  che  egli  man* 
derebbe  a  gOYeraarli,    lasciandoli   tuttavia   liberi  ik 
vìvere  sotto  le  le^gi  loro.  Vennero  pure  a  sommet* 
tersi  a  Carlo  j   Zodane   ed   altri  principi   della  Paii- 
nonia;   ma    ancora    dovette  egli  in  quella  provindi 
portare  la  guerra  e  la  desolazione.  Morì  allora  dopo 
5o  anni  di  governo  queìV /Anselmo j  che  da  duca  àA 
Friuli  era  passato  ad  essere   abate  di  Nonantola^  e 
notabile  riesce  che  fondati  avendo  egli  altri  monasteri^ 
giunto  fosse  ad  avere  sotto  di  lui  ii44  nsonaci^   noa 
compresi  i  fanciulli    che  si   allevavano    nelle    lettem 
per  ascriversi  poscia  alla  professione   monastica,  ed 
i  novizj  detti  allora  pulsantes  ^  perchè  battevano  aDt 
porta  onde  essere  ammessi  alla  religiosa  professione. 
11  monastero  di  Nonantola  salì  allora  a  tanto  onore^ 
che    appena    in    Italia    fu    paragonato    a    quello   di 
Farfa  -  ma  le  troppe    ricchezze  ^  come    ottimameni» 
osserva  il  Muratori ,  gli  fecero  guerra ,  onde  a  guin 
di  tanti    allri    ingojato    fu ,    come    egli    dice ,    da^ 
antichi  cacciatori  di  bene6zj  ecclesiastici  o  regolari, 
non    come    per    errore    si  è  stampato    nelle    ultime 
edizioni ,  secolari.  Si  disse  verso  quel  tempo  scoperta 
in  Mantova    una    spugna    inzuppata   del   sangue  del 
Salvatore,    culà    portata  da  Longino 'y  e  quella  pre- 
tesa scoperta  grandissimo   strepito  fece  in  tempo  di 
barbarie  e  d^  ignoranza ,  e  grandissimo    concorso  di 
popolo    d^  ogni   regione  a  Mantova  condusse.  Carlo 
Magno   informato  di  questa    novità,    chiese  al  poif- 
tcfice  Leone  j  che  esaminata  fosse  la  verità  del  fatto  ^ 
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-  questi  -che  forse  bramava  di  passare  ih  Francia  y 
«ne  bentosto  a  Mantova,  dove  non  si  sa  quale 
lecreto  pronunziasse ,  ma  probabilmente  non  auten- 
fico  in  allora  quella  reliquia,  ed  a  Carlo  annunziò  solo 
1  sno  desiderio  di  trovarsi  seco  lui  per  la  festa  di 
latale.  Sembra  assai  probabile,  che  in  quella  occa- 
flone  la  cittì  di  Mantova  ottenesse  per  la  prima 
volta  nn  vescovo,  non  vedendosene  alcuno  più  an- 
tico di  certo  Gregorio  allora  nominato  dal  pontefice 
■cdesimo.  Giunse  il  pontefice  ad  Àquisgrana,  ono* 
RTolmente'  ricevuto  secondo  il  consueto ,  e  dopo 
Otto  giorni  tornò  per  la  Baviera  in  Italia^  seco 
portando  varj  preziosi  donativi.  Carlo  estese  allora 
k  sne  conquiste  al  di  là  delF  Elba,  ed  un  re  diede 
igli  Slavi.  Ancora  tranquille  non  erano  le  cose  in 
Venezia  ;  i  fiiggitivi  che  ricoverati  eransi  in  Trivigi  ^ 
cotjnrando  coi  nobili  rimasti  in  Venezia,  doge  fecero 
daggcre  nn  tribuno  detto  Obelerioj  il  che  udito 
avendo  gli  altri  due  dogi  Giovanni  e  Maurizio  ^  il 
primo  foggi  a  Mantova,  il  secondo  in  Francia  da 
CMo  Magno ,  ma  n4  V  uno  né  F  altro  ottennera 
pnunai  di  ritornare  alla  patria.  Obelerio  fu  dunque 
rieonosdoto  ed  intronizzato  in  Malamocco,  ed  un 
hrtdlo  che  egli  aveva ,  detto  Beato ,  dichiarò  suo 
BoUega.  Quel  vescovo  Cristoforo  che  solo  era  pro- 
tetto dai  dogi  fuggitivi,  uscì  egli  pure  di  Venezia^ 
B  saccessore  ebbe  un  diacono  detto  Giovanni*  Solo 
idFanno  seguente  Carlo  ricevette  una  visita  del 
Cacano    o  re    degli    Unni    nella    Pannonia^    detto 
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Teodoro ,  il  cpale    lagnandosi  drlle  frequenti  incnr' 
fioni    degli    Schìavoni  j    ottenne    di    traslocarsi    coi 
suoi  sudditi  nel  tratto  di  paese   posto  tra  Vienna  e 
Prcsburgo ,  ed  il  Bume  Raab.  Carloj  ansioso  di  con- 
quiste y  SÌ  volse  allora  contra  la  Boemia  abitata  dagli 
Slavi  y  la  di    cui    lingua    tuttora    sussiste    in    quella 
provincia  )  la  assali  da  tre    parti  y  e  cpiegli    abitanti 
incapaci  a  resistere  j  si   ritirarono   ne^  monti  e  ndle 
più  folte    boscaglie.  Rimase    tuttavia   ucciso  Zaco  o 
Leeone  loro  duca^  e  le  armate  di  Carlo  non  ritira* 
ronsi  se  non  dopo  avere  devastato  tutto  quel  paese^ 
perchè    più   non  vi  trovavano    nutrimento}    qinalcke 
annalista  antico  lasciò  scritto,  cbe  Samela  re  dei  Boe- 
mi a  Carlo  si  assoggettasse,  e  gli  desse  ostaggi  i  pro- 
prj  figliuoli,  il  che  non  può    facilmente  ammettersi, 
vedendosi  nclP  anno  seguente  rinnovata  quella  guerra. 
Duca  ncir  Istria  era  stato  nominato  certo  Giovanni^ 
e  dolendosi  que^ popoli  delle  oppressioni  di  costui, 
Carlo  Magno  spedi  Izone  prete.  Cadale  o  CadaUoj 
forse  duca  del  Friuli ,  ed  Ajone    conte ,  onde   esa- 
minare i  motivi  di  quella  lagnanza.  Questi  riunirono 
una  dieta ,  alla  quale  intervennero  anche  il  fuggitivo 
patriarca  di  Grado,    alcuni    vescovi  e   162  dei    pri- 
mari   abitanti    delle    città    delF  Istria  j  A    trovarono 
realmente  aggravati  di  indebito  peso  que^  popoli ,  e 
loro  non  si  impose  se  non  il  tributo  di  354  marche  y 
che  ai  Greci  da  prima   pagavano.  Se  vero  è  il  rao 
conto  del  Dandolo  y  i  Veneziani    ridussero  allora  in 
un  mucchio   di  pietre  la   città  di  Eraclea ,    d^  ondi 


G   à>   I   T   O  L  O      IL  89 

tiatta  MWfano  V  origine  i  dogi  fuggitivi  ^  da  altri 
però  diceti  quella  città  distratta  da  Pippino)  certo 
è  che  di  là  passarono  molte  antiche  illustri  famiglie 
m  stabilirsi  il  Malamocco  y  Rialto  e  Torcello. 

3.  Pensò  lUora  Carlo  Magno  a  dividere  gli  stati 
fra  i  tre  suoi  6gliaoli  ;  a  Lodovico  assegnò  la  Lin* 
guaducca  ^  la  Guascogna  ^  la  Provenza  ,   la    Savoja  j 
il  Liohese  e  la  valle   di    Susa  ;   a    Pippino    V  Italia 
detta  anche  Lombardia ,  qum  et  Longobardia  dicitury 
la  Baviera  ed  una  parte    delF  Àlemagna    posta  sulla 
KÌTa    australe    del  Danubio   fino  al  Reno  ^  e  rimon- 
tando quel  fiume    ino  alle  Alpi  con  alcuni  ducati  \ 
a  Carlo    suo    primos^enito    tutto   il  rimanente    della 
Francia,  quasi  tutta 'a  Borgogna  colla  valle  d^  Aosta ^ 
la    Tnringia  ,  la   Saisonia ,  la  Frisia  ed   una    gran 
parte    dell^  Àlemagna  cioè  la  Svevia.    Dispose   pure 
come  si  avesse  a  dividere  la  porzione   del  defunto, 
se  alcuno  fosse  venuto  a  mancare  di  vita;  i  super- 
stiti dovevano   dividere  tra  di  loro  il  regno  d^  Italia 
se  morto  fòsse  Pppino ,  io   modo  tale  che  entrando 
in  Italia  dsilla    porte  di  Aosta,  Carlo    avesse  Ivrea, 
Vercelli ,  Pavia ,  %  quindi  scendendo  per  il  Po  fino 
si  confini    dei    Reggiani ,    ottenesse    Città    Nuova  e 
Modena   fino  ai  coifini    di  5.  Pietro ,    cioè    fino  ai 
conbii   di  Bologna  )  possedere    doveva    egli    quelle 
dui   coi   loro    terribrj    e    contadi,    e    andando    a 
Soma   tutto    quello   ?he    rimaneva    alla  sinistra  col 
locato  di  Spoleti.  Tuto    quello    poi  che    trovavasi 
sDa   destra    nel    viag{[o    di   Roma,    rimasto    della 
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regione  Transpadana  j  insieme  col  ducato  della  To- 
scana   fino  al  mare  Australe  ed  alla  Provenza  j  do- 
veva essere  in  dominio  di  Lodovico.  Quindi  prende 
occasione   il  Muratori   ben    con  ragione  a  deridere 
la    poca    erudizione    di    coloro,    che  al    tempo   di 
Clemente  VII  si  figuravano  nclP  esarcato  donato  alla 
santa    sede,  comprese  le  città  di  M«dena,  Reggio, 
Parma  e  Piacenza.  Ben   si   vede  ,   die  in   quell*^  atto 
di  divisióne   la    sovranità   di   Roma    riserbata    era  a 
quello  dei  tre  fratelli   che  dichiaieto    fosse   impera- 
tore, e  quella    stessa  disposizioni    portata  in  Roma 
da  Eginardoj  fu  soscritta    dal   pontefice    medesimo» 
Ttovasi    neir  anno  806   menzionato    certo    Romano 
duca  di  Spoleti ,    mentre  di  qtcl    ducato    era  inve- 
stito Guinigiso  ',  il  Muratori  ha  tolto  ogni  difficoltà 
mostrando  che  quel  Romano    iuca    era  bensì,  cioè 
governatore  ,    non   di   Spoleti    ma    del    castello    di 
Viterbo.  Sembra    che  in  quelP  anno    passassero  alla 
villa  di  Teodone,  ove  Cor/o  Magni  risedeva,  i  dua 
dogi  di  Venezia  Obderio  e  Beato  con   Paolo    duca 
diladria,  ed  un  vescovo  detto  Donato  y  legati  deUa 
Dalmazia  ',  ma    non    è    ben   noto  di   quali  affari  in 
quella    conferenza  si   trattasse,  «  solo    dagli    annali 
de**  Franchi  si  raccoglie  ,  che  abuni  decreti  V  impe- 
ratore   facesse    per  i  dogi  e    p;r  i  popoli    tanto  di 
Venezia  che  della  Dalmazia,  cai  che    volle    inferirsi 
da  diversi  scrittori ,  o  che  Piptino  minacciato  avesse 
Venezia  e  le  città  marittime  della  Dalmazia,  o  che 
i  Veneti   o  i  Dalmati,  riti*amdosi    dalla    suggeziona 
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o 'dalla' lega  9  cka    Gonservavaiio    coi   greci    impera- 
l0ri|    r.amicìzia   o    anche    V  alto    dominio    invocato 
■reMero  di  Carlo  Magno.  À  Torcello  ridotto  evasi , 
lecondo  il  Dandolo  ,  quel  Fortunato  patriarca  fug- 
ptiTO  di  Grado  colf  altro  fuggitivo    vescovo  Cristo-- 
foro  j  colà  pare  erasi  ridotto  il  vescovo  di  Castrilo 
GioìHmni j  ed  era  stato    imprigionato}  fuggito   però 
iallft    carcere  e  passato  a  Vene-zia  j  era  riuscito    ad 
Attizzare  i  dogi  contra  il  patriarca  Fortunato     Poco 
cedibile    sembra    tuttavia   T  arrivo    di    qiie^  fuggitivi 
m  Torcello  9    che    da    Venezia    immediatamente   di- 
penderà ;  e   da   una    lettera    del    pontefice    Leone  a 
Carlo^  Magno  sì  raccoglie  j  che  quel  Fortunato  tro- 
favaai  allora  esiliato  in  Francia  per  la  persecuzione , 
come    è    detto    in    quella    lettera  j    dei    Greci  e  dei 
Vcnedci.  Chiedeva  quel    patriarca  di  essere    spedito 
al  reggiisento  della  chiesa   di  Pola  ^  al    che'  accon- 
lentito   aveva   Carlo  Magno  y   sebbene    triste    infor- 
Bttiiom   ricevute    avesse    dei    costumi  del   patriarca 
laedeanno  y   lodato    solo  y  diceva  egli  j  dai  cortegiani 
eka  ai  facevano  parlare  a  forza  di  regali.  Una  nuova 
spediiione  fatta  aveva  Carlo  intanto  contra  gli  Slavi 
Sonbi,  dimoranti  di  là  dalPEIba^  e  morto  essendo 
musto  m  battaglia  Millduco  capo  di  quella  nazione^ 
qaeata   pnre    si    era  a  Carlo    sommessa.    Àncora  si 
en  goerreggiato    nella  Boemia  y  o  almeno  si  era  di 
W»va  devastata  quella   provincia.  Lodovico  re  d^  À- 
«{■Haiiia.  apinto    aveva   le    sue    armi   contra   i  Mori 
fao  a  Tortosa  j  ed  in  Italia    morto    era  Crimoaldo 
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duca    di    Benevento ,    uomo    assennato   e  raloroso  ^ 
che  a  tutti  gli  sforzi    dei  Greci  ^  di  Carlo  Magno  e 
di  Pippino  aveva    saputo    resistere.  Questo  fu  detto 
nel    di    lui    epitafio    poetico ,    nel    quale  si  accennò 
altresì  ^  che  egli  er?.  della  stirpe  de^  Longobardi.  Sic- 
come prole  maschile  non  aveva  ^  successore  di  lui  fii 
eletto  altro  Grimoaldoy  già  suo  tesoriere,   cognomi^ 
nato  Storeseiz ,  il  che  secondo  V  anonimo  Salernitano 
nella  lingua  teotisca^  della  quale  i  Longobardi  si  ser- 
vivano ^  indicava  quella   persona  che   ordinava  nelle 
loro  sedi  i  soldati  innanzi  al  principe.  Fu  accordato 
allora    air  Italia   da  Carlo  Magno   il    privilegio  o  il 
diritto  di  battere    moneta  ^  del    quale    solo    godeva 
la  città    di    Roma;  e   Milano^  e  Pavia^  e  Lucca,  e 
Trivigi   e  forse  Spoleti  ed  altre  città,  ebbero  secche 
in  queir  epoca  j    trovansi  pure   monete   dei   princìpi 
beneventani  ^  dei  duchi  di  Napoli ,  e  in  quel  secolo 
medesimo  o  nel  susseguente  cominciarono  a  battere 
moneta  anche  I  dogi  di   Venezia.    Giunsero  a  Carlo 
neir  anno    seguente    nuovi    ambasciatori    del    re   di 
Persia ,    non    più    Aronne ,    ma    Ahdela ,    «ebbene 
Aronne  suppongasi  da  alcuni  tuttora  vivente  nell^an* 
no  807.  Quegli  ambasciatori   portavano  tra  gli  altri 
regali  un  padiglione  col  suo  atrio  di  mirabile  gra»* 
dezza,    tutto    di    bisso,    cioè    di   pelo    della    pinna 
marina,  fino    alle    corde   che   servivano    ad  alzarlo; 
molte  stoffe  di  seta ,    profumi ,    unguenti  e  balsami 
preziosi.    Tra    que^  regali  si    vide    V  orologio  di  ot- 
tone ^    da    me    altrove   menzionato  y  che  coll^  acqua 
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BBisnniTa  il  corso  di  clocHcI  ore  ^  ed  a  ciascuna  ora 
'asciava  cadere  una  palfa  di  bronzo ,  che  faceva 
■isnonare  un  tamburo  sottoposto  ;  uscivano  pure  a 
Àaacana  ora  dodici  statuette  d^  uomini  a  cavallo 
>er  dodici  finestre  aperte  y  die  nella  uscita  loro  si 
chindrrano.  Ammirati  furono  altresì  due  candellieri 
fi  ottone  per  la  sterminala  loro  grandezza.  Credono 
per  lo  più  gli  scrittori  y  che  quello  fosse  il  nostro 
otlODe,  formato  colla  mescolanza  del  rame  colFocra 
fi  zinco  j  o  colla  giallamina^  io  dubito  ^  che  quello 
foue  in  vece  un  rame  giallo  naturale^  proveniente 
dalle  Indie  y  e  forse  accennato  nella  traduzione  Ia- 
lina dei  viaggi  di  Marco  Polo  sotto  il  nome  di 
audanicù  y  giacché  materia  troppo  vile  sarebbe  stata 
F  ottone  in  que^  tempi  y  in  cui  comuni  erano  le 
masserizie  d^  oro  e  d^  argento.  Fu  allora  spedita  da 
Corto  una  flotta  a  difendere  V  isola  di  Corsica  con- 
tra  gli  attacchi  dei  Mori  della  Spagna  y  ed  una 
vittoria  contra  questi  riportarono  da  prima  i  Sardi  ^ 
poi  i  soldati  condotti  da  Burcardo  y  di  quella  flotta 
eomaodante.  Da  una  lettera  scritta  in  quel  tempo 
daXeovia  a  Carlo  Magnoy  traggono  alcuni  argomenta 
a  credere ,  che  la  Corsica  fosse  stata  donata  al 
pontefice  j  ma  oltre  che  non  ben  chiara  è  la  data 
di  quella  lettera  y  nulla  da  essa  può  inferirsi  se  non 
die  raccomandata  era  air  imperatore  e  posta  sotto 
Il  di  Ini  protezione  queir  isola  ;  se  però  quella 
ktlera  fosse  realmente  di  quelP  epoca  y  si  potrebbe 
detnmcniei.  che   il  re  Pippino    disegnato    avesse  di 
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recarsi  a  Bonja  per  terminare  amiclievolmente  et 
pontefice  alcune  contese  in  materia  di  eonfini.  Àn 
Cora  si  agitavano  il  popolo  di  Venezia  e  le  citi 
marittime  della  Dalmazia  ,  e  V  imperatore  d^  Oricni 
spedito  aveva  Niceta  patrizio  con  una  flotta , 
quale  trattenutosi  nella  città  di  Venezia ,  una  tregi 
conchiuse  con  Pippino  e  tornò  in  Gostantinopol 
Secondo  il  Dandolo  y  avrebbe  quel  Niceta  col  si 
arrivo  costretto  alla  fuga  il  patriarca  Fortuna 
che  tornato  era  in  Grado ,  ed  a  quella  sede  gv 
dicata  vacante^  colF  appoggio  del  comandante  grei 
8arcl)l)c  stato  eletto  il  vescovo-  di  Oli  vola  o 
Castello,  Gioi^aimi,  11  doge  Obelerìo  ricevuta  avre 
be  la  patente  di  spatario  imperiale ,  e  Beato 
lui  fratello  e  collega,  andato  sarebbe  con  Nice 
a  Costantinopoli  ,  seco  conduccndo  quel  vescoi 
Cristoforo  e  Felice  tribuno ,  da  Venezia  esiliati 
perchè  aderenti  a  Pippino  ed  ai  Franchi.  Si  nan 
che  Beato  ,  ricevuto  onorevolmente  da  JVicefbro 
fosse  decorato  del  titoL)  dì  Ipato  o  consolo  , 
che  a  quei  due  dogi  un  terzo  fra  fello  loro  ,  detl 
Valentino  ,  aggiunto  fosse  colla  stessa  dignità. 

4.  Gotifredo  re  di  Danimarca  tentato  aveva  gi 
da  alcun  tempo  di  abboccarsi  con  Carlo  Magno 
ma  i  cortegiani  di  questi  impedito  lo  avevano^  nacqT 
adunque  rottura  con  quel  re  ,  che  assalito  avend 
gli  Slavi  Obotriti,  la  Sassonia  minacciava,  e  Cari 
primogenito  deir  imperatore  spedito  contra  (p 
popoli^   molte   scorrerie    fece   nella    regione    di  I 
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alP  E3ba  j  ed  un  ponte  su  quel  Buine  assicurò  con 
ne  fortezze.  Venne  pure  a  trovare  Cor/o  y  EardiUfo 
5  di  Nortumbria  nelP  Inghilterra,  cacciato  dal  regno , 
Carlo  y  udendo  che  lottato  aveva  quel  re  colF  ar- 
▼escovo  di  Yorck  e  gli   altri    prelati    del    regno  y 
>  indirizzò  a  Roma  al  pontefice  y  il  quale  eiGcace- 
icpte  adoperossi  per  lo  ristabilimento  di  Eardulfoj 
tandando  colà  un  diacono  detto  Adolfo  y  del  quale 
imperatore    lagnossi  y   perchè   tornando    da   quella 
Jazioae  y  passato  non  era  alla  di  lui  corte.    Conti- 
nava  debolmente  nella  Spagna  la  guerra    contra  i 
lori  y  ma  più  infestati    erano    dai   Normanni  y  cioè 
ttiesi  ^    Svezzesi    ed   altri    abitatori    delle  rive  del 
attico  y  detti  uomini  del  Nord  o  del  Settentrione  y 
itti  i  littorali  della  Francia.  Allestì    dunque   Carlo 
ToffiO  numerose    flotte    in    tutti    i   fiumi  y   che  nel 
lire  sboccavano  y  le   quali    però    non   bastarono  a 
enare    le   piraterìe  di    que^  barbari.    Da   una   let- 
ta di  Leone  y  che  sebbene  mancante  di  data  y  può 
qoesi*  epoca    riferirsi  y    si   raccoglie    che    i   messi 
andati  in  Italia  da     sua    serenità  y  cioè    da  Carlo 
cdesimo  per  rendere  giustizia  al  pontefice,  avevano 
scato  danno  anziché    vantaggio  j   giacché   le   case  y 
I  ^gne  j  i  lavori  y  probabilmente  agrarj ,  ed    i  pe- 
nlj  I  rapiti    avevano  y  e  nulla  era   rimasto   al  pon- 
eiee.  Quella  lettera  serve    di  nuova    conferma  alla 
tln  y  che  una  specie    di    utile    dominio    conservato 
svetterò  i  pontefici    nelF  esarcato  y   ritenendone    gli 
■ifcntori  r  alto  dominio  :  rimane  però   dubbio   sa 
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que^  messi   volessero  farsi  un  merito  presso  F  impe- 
ratore coir  accrescerne  le  rendite  ed  i  tesori  ^  0  le 
i  Ravennati  medesimi  quelle  rendite  disputassero  al 
pontefice  j  e  massime  la  yulgaria  menzionata  in  quella 
lettera ,  che  il  Muratori  suppone  un  tributo  o  fonc 
un  testatico ,  pagato  dal  minuto  popolo  o  dai  coii- 
tadini.  Ctwlo  però  la  lite  decisa  aveva  già  in  favore 
del  pontefice  ^  e  i  di  lui  messi  spogliato  lo  avevaDO 
di  nuovo  de^  suoi  diritti.   Vedesi  tuttavia  j  che  acca* 
sato  era   il    pontefice    presso    T  imperatore    di    noi 
trovare  mai  a  suo  genio  alcuno  dei  messi  dominici^ 
e  di  sparlare  di  tutti    que^  ministri  ^  il  che    il  pon- 
tefice stesso  diceva    non    essere    che   una    calunnia. 
Carlo  soleva  per  costume  spedire  nelle  provincia  di 
tanto  in  tanto  inquisitori^  ispettori  o  giudici  straor* 
dinar)  y  i  quali  invigilassero  sul  modo  y    in  cui  am- 
ministrata era  la  giustizia  ^  e  togliessero  gli  abusi  e 
i  disordini  dannosi  ai  diritti  ed  alla  quiete   del  pub- 
blico e  dei  privati  ^  e  questi  erano  i  messi  detti  reffi 
o  dominici j  tolti  per  lo  più  in  quell'epoca  dal  clero 
o  dai  monasterj  j    allorché    due  se    ne    spedivano , 
r uno  era  d^ ordinario  ecclesiastico  e  F altro  laico, e 
tutti  mantenuti  erano  con   una    moderata   contribu- 
zione 9  che  sulla  provincia  si  ripartiva.    Malli  veni- 
vano appellati    i    loro    giudizj    solenni ,    ai    quali  il 
popolo  interveniva  j  le  decisioni  però  delle  liti  meno 
difficili    si    pronunziavano    nei    palazzi     delle   città) 
nelle  case  private  con    licenza    del  padrone  ,  e  600 
sotto  gli  alberi  alla  campagna.  Ghiamavansi  sovente 
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hiclici  o  altre  persone  bene  informate  delle  leggi  ^ 
col  parere  loro  si  sentenziava  ',  il  Muratori  tanto 
rimasto  edificato  di  quella  istituzione^  che  Fuso 
e  avrebbe  voluto  fino  a^  tempi  nostri  .  continuato, 
lue**  messi  spedivansi  da  Carlo  e  da  Pippino  re 
'  Italia  ;  alcuni  se  ne  veggono  g'unti  nel  ducato  di 
polcti  y  e  fin  anche  negli  stati  governati  dal  pon- 
ìRcCj  i  di  cui  giudici  o  governatori  portavano  pure 
nome  di  duchi.  Un  concilio  fu  allora  tenuto  in 
qnisgrana  sulla  quistioue  promossa  da  un  monaco 
i  Gerusalemme  ;  se  lo  Spirito  Santo  procedesse 
al  padre  non  solo  j  ma .  ancora  dal  figliuolo  7  Fa 
messa  tuttavia  la  decisione  al  pontefice  j  i^  quale  y 
ebbene  forse  consentisse  a  riconoscere  la  doppia 
rooessione  j  tuttavia  per  non  irritare  i  Greci  dissi- 
enU  y  non  permise  che  nel  simbolo  si  aggiugnesse 
I  parola  filioque.  Gotìfredo  re  di  Danimarca  chiese 
Q  nuovo  abboccamento  con  Carlo j  ma  questo  pure 
odo  a  vuoto  j  e  si  rinnovòi  coi  Danesi  la  guerra  ^ 
4BÌo  edificò  -una  nuova  città  al  di  là  delP  Elba 
fine  di  contei^ere  que^  popoli.  Una  nuova  armata 
ittale  sotto  il  comando  di  certo  Paolo  fu  spedita 
la  Costantinopoli  nella  Dalmazia,  e  quindi  a  Vc- 
Miia  y  dove  svernò  \  ed  avendo  tentato  alcuni  Greci 
li  occnpare  la  città  di  Comacchio  ,  assai  grande  in 
|Be*  tempi  j  rotti  furono  dalla  guernigioue  che  colà 
Ineva  Pippino  j  e  forzati  a  riparare  di  nuovo  iu 
Vcaesia.  Paolo  trattò  allora  di  pace  con  Pippino  y 
M  accortosi  che  attraversato  era  in  quella  negozia- 
Stor.JCItaLFoLXUI.  7 
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zlone  dal  cloge  Obelerio  j  e  forse  che  insidie  a 
stesso  si  tramavano  y  partì  senza  nulla  conchind 
Dai  Greci  orobioli  j  cioè  montani ,  fu  secondo 
annali  de^  Franchi  saccheggiata  allora  Popuhmia 
lidi  della  Toscana*,  forse  erano  questi  pirati  d 
isole  ^  ed  altri  pirati  mori  in  queir  anno  sacci] 
giarono  pure  una  città  della  Corsica  ,  dal  Sigi 
creduta  Aleria  j  dal  Pagi  Mariana.  Non  rimas 
in  quella  città  se  non  il  vescovo  ,  ed  alcuni 
chi  vecchi  ed  infermi.  Pippino  ambiva  intanto 
impadronirsi  di  Venezia  ^  e  mal  soddisfatto  di  i 
dogi  j  una  flotta  armò  ,  e  con  quella  si  mosse 
attaccarli.  "H arrsL  Eginardo  y  che  si  impadronì  di 
nezia^  che  que^  dogi  se  gli  arrendettero^  e  che  e 
sua  flotta  avanzossi  per  sommeltere  le  città  ma 
time  della  Dcilmazia  y  che  però  retrocedere  dov 
air  udire  che  Paolo  governatore  di  Gefalonla  ^  fc 

10  stesso  che  entrato  era  poco  prima  nelF  Àdriatl 
veniva  con  oste  numerosa  al  soccorso  de^  Dalmat 

11  Dandolo  pure  y  sebbene  non  si  accordi  nelF  an 
ammette  che  in  potere  di  Pippino  vennero  Br 
dolo  ,  Chioggia ,  Palestrina  e  M alamocco  y  che 
Veneti  ritiraronsi  neir  isola  di  Rialto  y  dove  si  f 
tiGcarono  ,  né  Pippino  potè  penetrarvi  y  perchè 
condo  quello  storico  venuto  era  per  litora ,  e 
per  la  diga  y  che  la  laguna  veneta  dal  mare  sej 
rava.  Non  si  sa  bene  intendere  però  y  come  mane; 
potesse  di  navi  Pippino  y  che  spinta  aveva  la  fio 
ai  lidi  della  Dalmazia  y   e   più   ragionevole    sarei 
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3  sapporre  j  che  munito  egli  di  navi  da  guerra  j 
BAacasae  di  quelle  picciole^  delle  quali  soltanto  po- 
teva farsi  uso  nella  laguna  per  attaccare  Rialto.  Sog- 
pngae  tuttayia  il  Dandolo  y  che  un  ponte  formò  di 
battelli  j  sul  quale  si  innollrarono  i  Franchi  fino  alla 
diiesa  di  &  Michele  ,  forse  S,  Micfiele  di  Murano  ; 
■la  che  sconfitti  furono  e  cacciati  di  nuovo  in  terra 
Cerma^  sia  che  i  Veneti  si  difendessero  colle  luro 
navi  y  o  che  venti  improvvisamente  insorti  quel  ponte 
distroggessero.  Pippino  da  Ravenna  recossi  allora  a 
Milano  9  dove  attaccato  da  mortale  infermila  cessi^ 
di  vivere  in  età  di  soli  33  o  34  anni  nel  giorno  8 
a  luglio  dcir  anno  8 io.  Gli  si  rimprovera  dagli 
icrittori  una  smisurata  ambizione^  ma  Tltalia  sotto 
il  di  lui  governo  poto  godere  pace  e  ben  regolata 
gìostizia.  Seppellito  fu  egli  in  Verona  nella  chiesa 
di  &  Zenone  che  egli  stesso  aveva  con  sontuosità 
riedificata }  molto  dilettandosi^  secondo  un  antico 
ritmo  ^  di  soggiornare  in  quella  città.  Aggiunse  egli 
Mdte  leggi  alle  Longobardiche  coIF  intervento  dei 
vescovi  j  degli  abati ,  dei  conti  e  di  altri  suoi  fidi 
Franchi,  e  Longobardi^  sebbene  molte  di  quelle  ere- 
dann  capitolari  da  Ca/7o  Magno  dettati  per  Fltalia. 
Degna  di  osservazione  è  una  lettera  di  Carlo  Magno 
a  Pippino  y  nella  qu<ilc  Y  imperatore  dice  essergli 
«Mo  riferito  j  che  i  duchi  d'Italia  ^  i  loro  cortigiani^ 
i  gaslaldi  j  i  vicarj  y  i  centcnarj  ed  altri  ufficiali  ^  il 
popolo  ed  anche  gli  ecclesiastici  inlebitamente  gra- 
Waao,  alloggiando  per  forza  nelle  loro  casC;  ser- 
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vendosi  dc^  loro  cavalli  e  de^  carri  y  gli  uomini  sf(n^ 
zando  a  lavorare   per  loro  conto  y    ed  esigendo  al- 
tresì   contribuzioni    di    carne    e    di  vino  ^    ai    qnlli 
abusi  raccomanda  egli    a   Pippino    di    rimediare  il 
tutte  le  forme.  Un  Ggliuolo  lasciò  Pippiuo  per  nome 
Bernardo  y  nato  da  una  concubina  y  e  cinque  figlino- 
le y  j^delaide  j  Atala  ^  Gundrada  y  Bertraide  e  Te* 
drada,     Bernardo    fu    dalFavo    innalzato    al    regna 
d* Italia  y  e  le  sorelle  di  lui  fece  quello    allevare  tn 
le  sue  figliuole.  Morta  era  Rotrude  ^  quella  figlinola 
di  Carlo    che    sposare    doveva    Costantino    figliucJi 
di  Irene  \  ed  anch^essa    lasciato    aveva   un    figiiauii  h 
illegittimo.  Osserva  Eginardo  y  che  bellissime  erais 
le  figliuole  di  Carlo  ^  e  da  lui  teneramente    amate;  « 
ma  che  egli  non  volle  giammai   fai^e    spose    di  al- 
cuno ,  perchè  non  poteva   far    di    meno    della  loro 
compagnia.  11  popolo  ne  mormorava^  tanto  più  che 
seco  le  conduceva  anche  alla  guerra  ^  ove  non  man- 
cavano occasioni  di  seduzione  *   ma  Carlo  tutto  dis* 
simulava  ^  e  mostrava  di  nulla  temere    o  sospettarci 
Attaccate  furono  allora  di  nuovo  dai  Mori    le  isok 
della    Sardegna    e    della    Corsica  ^    e    della  seconda 
quasi   tutta  que'  barbari  si  impadronirono.    Niceft^ 
udite  aveva  le  mosse  di  Pippino  contra  i  Veneziani^ 
e  spedito  gli  aveva  per  ciò    ambasciatore  uno  spa* 
tario  detto  Arsacio\    ma    questi    trovando    Pipptn$ 
già    est'nto  ,    passò    alla    corte    di  Carlo  ,    ove  nnn 
pare  fu  conchiusa;     e  secondo    T opinione    comune 
degli  storici  ^  di  là  ad  un  anno  o  due   fu  restitnit» 
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ITentzia  alP  imperatore  d^Orientc.  Molte  controversie 
n  aoao  agitate  su  questa  restituzione  ,  e  sul  signi- 
Ìi:ato  politico  della  medesima  ^  ma  la  cosa  non  ò 
vnllameno  vera  y  e  Costantino  Porfirogenito  nel  suo 
libro  deir  ammiuist razione  delP  impero  annunzia 
lòio,  che  i  Veneziani  in  quella  occasione  si  obbli- 
|nt>ao  a  pagare  annualmente  ai  re  dUtalia  una  som- 
Btt  dì  danaro.  Pace  fu  pure  conchìusa  in  queir  an- 
■0  col  re  de^  Mori  della  Spagna  ^  ma  Gotifredo  re 
ik  Danimarca  aoo  navi  spedite  aveva  nella  Frisia  ^ 
krastate  quelle  isole  ^  e  molestati  anche  con  impor- 
tane gravezze  i  popoli  di  terra  ferma.  Carlo  Magno 
Ut  poderoso  esercito  aveva  allestito  ^  e  con  quello 
Dnoltrato  erasi  fino  a  Verda  ^  perchè  il  re  nemico 
aillaatavasi  di  venire  ad  Aquisgrana  j  ma  giunsero 
ft  quel  punto  gli  avvisi,  che  la  flotta  nemica  ritirata 
mai  dalla  Frisia,  e  che  Gotifredo  era  stato  da  uno 
ledano!  soldati  ucciso;  periti  erano  tuttavia  in  quella 
ipedizione  tutti  i  buoi  delF  armata  per  una  malattia 
Gontagiosa  ,  e  questa  stendendosi  in  tutta  la  Ger- 
mania y  immensi  danni  cagionati  aveva.  L^  ignoranza 
£  qne^  tempi  accreditò  la  voce  sparsa ,  che  quella 
■ortalità  prodotta  fosse  da  polve  avvelenata ,  che 
Qrimoaldo  duca  di  Benevento  avesse  fatto  spar- 
fere  per  le  campagne ,  per  i  monti ,  i  prati  e  I9 
fanlane  della  Francia.  Jlgobardo  vescovo  di  Lione, 
làt  quella  falsa  credenza  riferisce ,  come  stoltezza 
aominandola ,  soggiugne  ,  che  molti  imprigionavansi 
per  questo  ,  molti  uccidevansi ,  molti  si  conficcavano 
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sovra  tavole  e  si  gettavano  nel  fiume  )  e  pìb  singola» 
ancora  riusciva  che  molti  di  que^  supposti  colpevoli 
arrestati,  si  accusavano  da  loro  stessi  di  ritenere  e 
di  spargere  quella  polve.  Anche  da  un  capitolare  di 
Carlo  A/agno  si  raccoglie  j  che  molti  innocenti  in 
questo  modo  perissero  y  vedendosi  un  titolo  de^ 
omiddj  commessi  in  queW  anno  tra  il  %^lgp  per 
cagione  delta  puhe  morti/èra, 

5.   Rispedito    fu  da  Carlo  in  Costantinopoli  y/r« 
savio  j    accompagnato    da^  suoi    ambasciadori  jéttont 
vescovo  di  B.tsilea  ,  Ugo    conte    di  Tours ,  e  Ajam 
Longobardo  conte  del  Friuli,  al  quale   proposito  a 
osserva  «  (he  Carlo   Magno    conquistatore  del  regno 
longobardico  ,    con    politico  avvedimento  i  più  ono- 
revoli udjzj    del    regno,    non  già  solo  ai  Franchi  o 
ai    Gc  rmani ,    ma    agli    Italiani     ed    ai    Longobardi 
altresì    compartiva.    Duchi    e    conti  ,    o    governatori 
frantili    spedivansi    alcuna    volta    in  Italia  coi  Lon- 
gobardi,   ed    ai    Longobardi  e  Italiani    accorJavanii 
governi  e  comandi  delle  milizie  in  Francia.  QueMe* 
griti    condussero    seco    loro    al    dire    degli    annalisti 
francesi    il  doge  Obelerio  di  Venezia,  spogliato  dd 
suo    grado,    che    traevasi    in    Costantinopoli   al  sno 
padrone  ,    ad    dominum   suurn  ,    com^  è    scrìtto  in 
quegli  annali ,  e  certo  Leone  spatarìo ,  fuggito  dalh 
Sicilia ,  mentre  Carlo  trovavasi  in  Roma.  Narra  pure 
il  Dandolo  j  che  Obelerio  e  Beato  erano  stati  colFa^ 
sistenza  di  un  apocrisario  imperiale,  detto  Ebersafio^ 
deposti  e  cacciati    dalla   patria^  e  che  il  primo  eri 
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lo  eoncloUo  a  Costantinopoli ,  il  secondo  a  ladria^ 
lanendo  solo  in  Venezia  Valentino  loro  fratello  ^ 
rchè  assai  giovane  ^  spoglio  tuttavia  della  ducale 
iuta  j  e  soggiugne  che  eletto  fu  allora  Angelo 
triciaoo ,  che  detto  fu  Participazio  y  uomo  vaio- 
lo |  originario  di  Eraclea^  che  il  primo  abitò  in 
Jto,  e  vi  fondò  un  palazzo  ,  ancora  al  tempo 
quello  storico  esistente.  Ricdto  dicevasi  dunque 
n*a  r odierna  Venezia^  e  Olinola  o  Castello  dice^ 
li  dal  clero  y  o  piuttosto  dicevasi  da  tutti  quella 
rte  estrema  dove  il  vescovo  abitava.  Tutti  i  fatti 
rriferìti  provano  se  non  altro,  che  se  non  sotto 
mmediata  dependenza ,  erano  almeno  i  Veneti 
Xo  V  influenza  dei  greci  imperatori  ;  ma  caduto 
L  ali*  arrivo  di  quelle  persone  in  Costantinopoli 
mperatore  Niceforo  j  guerreggiando  coi  Bulgari  y 
a  di  hii  vece  era  stato  eletto  Michele  Curopalatay 
quale  tosto  inviò  ambasciatori  a  Carlo  Alagno 
r  confermare  la  pace,  e  per  proporre  un  matri- 
imio  di  alcuna  principessa  francese  col  di  lui 
^nolo  TeofilaltOj  gi^  parimenti  coronato  impera- 
ire.  Gli  scrittori  cristiani,  ammiratori  della  pietà 
Inne ,  si  sono  sfogati  in  invettive  contra  Nice- 
ro ,  da  essi  detto  indegno  della  corona ,  che  avaro 
•ere  doveva,  ma  non  crudele,  non  privo  di  po- 
icB,  e  dotato  di  valore,  se  peri  coraggiosamente 
la  testa  delle  sue  truppe.  Ma  Carlo  oppresso 
ir  età  sua  provetta  da  alcune  infermità,  già  aveva 
tto  un  nnovo    testamento  e  una   giunta  al  primo  ^ 
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i  suoi  tesori  diTÌdendo  in  limosine  ai  poveri  ed  aDa 
chiese.  Divisa  fu  in  21   parti  la    maggior    parte    dei 
metalli  preziosi ,  delle  gemme  e  delle  vesti ,  e  cpieste 
assegnate  furono  alle  chiese  mctropoliche^  che  altret- 
tante erano  sotto  il  di  lui  dominio.  Le 'cinque  dMtalia 
in  questo  ruolo  comprese,  erano  Roma^  Ravenna,  Mi- 
lano j  Foro  di  Giulio  j  cioè  Aquile ja  e  Grado  ]  erano 
dunque    Roma  e  Ravenna    sotto  il  di    lui    dominio. 
Di  tre    tavole    d^  argento  y   ed  una    d^  oro  di  consi- 
derabile grandezza  j  che   trovavansi  in  quel    tesoro  j 
ordinò  che  una    quadrata    contenente  la  descrizione 
o  la  mappa  della  città  di  Costantinopoli  ^  data  fosse 
alla    basilica  di  S,  Pietro   di  Roma  ;    altra    rotonda 
colla    pianta  di  Roma    consegnata    fosse    alF  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Questa  viene  descritta  da  Agnello^ 
e  si  vede  che    Roma    era   rappresentata    anaglittica- 
mente 9  cioè  in  basso  rilievo  \  che  la  tavola  aveva  i 
suoi  piedi  tetragoni  d^  argento  senza  alcuna  mescolan- 
za di  legno  j  e  che  accompagnata  era  da  altri  vasetti 
d^  argento  e  da  una  coppa  d^  oro.  Al  padre  infermo 
premorì  tuttavia  Carlo  di  lui^  primogenito ,  cosicché 
non  restò  se  non  V  ultimo   di  que^  fratelli ,  Lodovico 
re   d^  Aquitauia.  Pace  fu  allora    conchiusa   con  Em* 
mingo  re  di  Danimarca    e  giurata  sulParmi,  perchè 
il  verno    straordinariamente    rigido  non    permetteva 
la   riunione    di   un    congresso ,    che    solo    si    tenne 
in  seguito    per    la    ratificazione  del  trattato.  Ripor- 
tarono alcun    vantaggio  le  armi  di  Carlo   contra  gli 
Slavi  Linoni    posti    di   là  dell^Elba,    contra    alcuoi 
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9IU  rivoltosi  della  Pannonia ,  e  centra  alcuni  popoli 
illa  Bretagna  minore.  Morto  era  in  Napoli  Antimo 
nsolo  e  daca  j  e  gli  era  stato  sostituito  Teotisto 
•ndotto  dalla  Sicilia ,  al  quale  dopo  breve  inter- 
Ilo  succeduto  era  Teodoro  protospatario.  Sebbene 
ipoli  agli  imperatori  d'  Oriente  obbedisse ,  vedesi 
ttavia  che  il  popolo  alcuna  parte  aveva  nella  eie- 
me  dei  duchi  ^  giacché  furono  i  Napoletani  me-- 
mnij  che  Teotisto  andarono  a  cercare  nella  Si- 
ila. A  Teodoro  era  pure  succeduto  certo  Stefano  ^ 
'pote  di  un  vescovo  di  quel  nome  j  e  Siccone 
tanto  regnava  col  titolo  di  principe  in  Benevento. 
6.  Vedendo  Carlo  Magno  avvicinare  il  termine 
f  suoi  ([iomi  j  sollecito  mostrossi  di  lasciare  F  im- 
»o  al  figliuolo  in  perfetta  quiete.  Conchiuse  quindi 

pace    coir  imperatore  Michele  y  del   quale    giunti 
«no  due  inviati  Arsajio  e  Teognostio  protospatarj  j 

quegli  ambasciadori  dopo  averlo  acclamato  impe- 
itore    io    greco    nella    cattedrale    di    Aquisgrana  j 

il  che  però  si  disse  in  Costantinopoli  non  ap- 
rovato )  passarono  in  Roma  ^  ove  ricevettero  copia 
Id  trattato  medesimo  soscritta  dal  pontefice.  Pace 
■  pure  conchiusa  per  tre  anni  col  re  de^  Mori 
Idia  Spagna  residente  in  Cordova  ;  e  pace  ebbe 
iliresì  il  ducato  di  Benevento^  obbligato  essendosi 
pel  principe  a  pagare  V  annuale  tributo  di  26.000 
oidi  d^  oro.  Quel  Grimoaldo  che  allora  regnava  in 
kttcvento,  da  Erchemperto  viene  detto  uomo  dol- 
Àttimo^    che    pace    ed  alleanza    strinse    con  tutti  ì 
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▼icini  suoi  ed  anche  coi  Napoletani^  àdlV  anonimo 
Salernitano  si  dipigne  come  uomo  superbo  ,  avaro 
e  seminatore  di  discordie  tra  i  Longobardi  j  il  che 
forse  è  d^to  per  solo  spirito  di  partito  ,  parlando 
queir  anonimo  altresì  di  una  rotta  da  esso  data  ai 
Franchi  che  accennata  non  vedesi  da  alcuno  degli 
storici  di  que^  tcm|  i.  Morto  era  Emmingo  re  & 
Danimarca^  e  quel  regno  diviso  tra  due  re^  Erioldo 
e  Jìegirifredo  j  coi  quali  pure  Carlo  Magno  pace 
conchiuse.  1  preparativi  però  formidabili  dei  Sara- 
ceni deir  Africa  e  della  Spagna  j  che  ad  invadere 
disponevansi  V  Italia  j  Carlo  indussero  a  spedire  in 
questo  regno  Beinoi^do  Ggliuolo  di  Pippino,  Re  di- 
chiarollo  in  una  grande  ditata  in  Aquisgrana  j  e  per 
consigliere  nella  sua  giovinezza  gli  diede  TValla 
abbiatico  di  Carlo  Martello^  uomo  assennato  e  fra- 
tello di  quello  Adalardo  j  che  Stalo  era  il  mentore 
di  Pippino^  e  che  nella  minorità  di  Bernardo  go- 
vernato aveva  saggiamente  V  Italia.  La  flotta  dei 
Saraceni  venne  di  fatto  ad  attaccare  la  Corsica  e 
la  Sardegna  ',  ma  le  navi  dirette  contra  la  seconda 
di  queste  isole  ,  quasi  tutte  per  una  bniTasca  peri- 
rono. Cliiese  allora  Cculo  Magno  il  sentimento  di 
tutti  i  vescovi  intorno  ai  riti  del  battesimo^  il  che 
opinano  alcuni^  che  egli  facesse  solo  afiinc  di  spe- 
rimentare la  dottrina  loroj  certo  è^  che  la  palma 
ottenne  in  questo  arringo  Y  arcivescovo  di  Milano 
Oldeberto  y  il  di  cui  libro  del  battesimo  distinto  in 
.'>.a  capitoli;  grandemente  commendato  in  quelF  epoca; 
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tuttora  si  consenra.    Spedì    allora  Carlo    nuovi   nm- 
basciatori   a  Costantinopoli  y    amatorio    vescovo    di 
Trereri  e  Pietro  abate  di  Nonantola,  dal  che  vcdesi 
ehe  a  tutte   le  grandi  missioni  si  faceva  partecipare 
alcuno  degli  Italiani.  Trovarono  però  qnegli  inviati  y 
die  Afickele   uscito  al  pari  del   suo    predecessore  a 
gnerreggiare  coi  Bulgari^  era  stato  con  tutta  la  sua 
armata    costretto    alla  fuga  ;  e  die  Leone    armeno  y 
valoroso    comandante    dell'  esercito ,    era  stato  pro- 
clamato   imperatore  j  e  Micfiele    medesimo    secondo 
il  costarne  costretto    aveva  con    tutti  i  figliuoli  suoi 
ad  abbracciare  la  vita  monastica.  I  Bulgari  assediato 
avevano    Costantinopoli  e   devastati  i  contorni'^    ma 
vedendo  di  non  potere  espugnare  quella  forte  città, 
volti    si    erano    contra    Andrinopoli.  Carlo    propose 
in  nn^  dieta  generale  V  elevazione  del  figlio  Lodov^ico 
alla    dignità    imperiale,    e    suo    collega    lo    dichiarò 
aeir  impero    ed  in  tutti  i  suoi    regni.  Il  nuovo    au- 
gnsto  ili  coronato,  e  Carlo  lo  esortò  a  temere  Dio, 
ad   onorare  i  sacerdoti ,  ad   amare  i  popoli ,  a  sce- 
gliere buoni  ministri.  Si  maraviglia  il  Muratori^  per- 
die  a  queir  atto  non  intervenisse  il  pontefirc,  almeno 
coDa    saa    approvazione  ;    sarebbe   piuttosto  da  fare 
le  maraviglie  che  per  una  dieta  generale  de^  regni  e 
deir impero,  come  scrive  TeganOj  e  per  un  affare  pu- 
ramente politico,  chiesto  si  fosse  il  consentimento  del 
vescovo  di  Roma ,    che  da  Carlo   siesso    dipendeva. 
Bernardo    era    già    passato    da  un    anno    in    Italia; 
tuttavia  in  quella  occasione  fu  di  nuovo  proclamato 
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re  ^  c  •  continuò  con  TVcdla  e  con  Aàalardo  a  reg" 
gere  i  popoli  d^  Italia.  Adalardo  procurata  gli  aven 
una  sposa  detta  Cimigomin.  Carloy  corrotti  udendo  i 
costumi  degli  ecclesiastici^  ordinò  che  coucilj  provin- 
ciali si  tenessero  per  la  loro  riforma  j  alcuni  tenuti 
ne  furono  in  Magonza ,  in  Àrles^  in  Tonrs  j  in  Gha- 
lons  e  in  Reims  j  (  alcuno  non  se  ne  vede  convocato  in 
Italia^  dove  forse  minore  era  il  bisogno  )  ed  in- 
tanto Carlo  dato  erasi  alle  orazioni  ^  alle  limosine  e 
ad  altre  opere  di  pietà  ed  intrapresa  aveva  la  cor- 
rezione dei  libri  sacri  ^  specialmente  de^li  evangelj, 
valendosi  dclF  opera  di  alcuni  Greci  e  Soriani.  I 
Saraceni  però  scesi  erano  di  bel  nuovo  ncll^  isola 
di  Corsica  y  e  via  ne  avevano  condotto  molto  bottino 
e  molti  prigionieri  '^  Ermingardo  conte  della  Catalo- 
gna sorpresi  gli  aveva  nel  loro  ritorno  ^  e  predando 
otto  delle  loro  navi^  liberati  aveva  dalla  schiavitù 
5oo  Corsi  *,  ma  i  Mori  sfogato  avevano  la  vendetta 
loro  sopra  Nizza  e  Civitavecchia^  che  desolate  ave- 
vano e  quasi  diUrutte  ^  e  solo  dai  Sardi  erano  stati 
con  gravissimo  danno  respinti.  Una  flotta  di  navi 
era  pure  stata  spedita  da  Micltele  avanti  la  sua 
deposizione  nella  Sicilia^  forse  per  opporsi  ai  di- 
segni dei  Saraceni'^  e  con  queste  forze  doveva  unirsi 
il  duca  di  Napoli  ,  che  con  diversi  pretesti  rimase 
inoperoso  y  mentre,  alcune  navi  spedite  avevano  i 
ducili  di  Gaeta  e  di  Amalfi.  I  Mori  che  saccheggiata 
avevano  l'isola  di  Lampedusa^  sette  navi  dei  Greci 
sorprese    avevano  j    il    che    udito    avendo    Gregorio 
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patrizio  comandante  della  flotta ,  piombato   era  con 

fatte    le    sue    forze    sugli    infedeli  e    sbaragliati    gli 

aveva,  sebbene    credere   non  si  possa  quello  che  il 

pontefice  Leone  scriveva  a  Carlo  Magno ,    dandogli 

questo  avviso  ,  che  alcuno  non  era    rimasto  vivo  di 

quegli  aggressori.  Quaranta    navi  però  dei  Saraceni 

saccheggiata    avevano    V  isola   di  Ponza  ^  e  la  Mag^ 

giore  presso  Napoli.  Scriveva  Leone  in  altra   lettera 

a  Carlo  Magno  y  che  quel  patrizio    conchiusa  aveva 

una    pace   di   dieci    anni    coi   Saraceni  delP  Africa, 

DOn  obbligandosi  questi  a  cosa  alcuna  per  riguardo 

ai    Mori    della    Spagna ,    che    come    indipendenti  o 

forse  come   rubelli    riguardavano.  Non  riferiremo  le 

altre  notizie  per  la  maggior   parte    favolose,  che  iu 

quelle    lettere  si  contengono,  e  che  il  Muratori  ha 

paragonato    acconciamente    a    quelle    delle    gazzette 

de^  nostri    tempi.    Adalardo    tenuto    aveva    in    quel 

tempo  un  placito  o  un  giudizio    solenne    nella  città 

di  Lacca    per  la  causa  di  un    cherico    delinquente , 

che  egli  aveva  da  prima    raccomandato  a  Bonifazio 

conte  di  Lucca  medesima ,  il  quale  forse  era  altresì 

duca    della    Toscana,    come    si   raccoglie    da    altro 

p/octlo  dallo  stesso  Adalardo   neir  anno  8 1  a  tenuto 

in  Pistoja, 

7.  Al  cominciare  delF  anno  seguente ,  cioè  nel 
A  a8  di  gennajo,  cessò  di  vivere  Carlo  Magno  in 
Aquisgrana  per  una  doglia  di  costa.  Grandemente 
lodato  fa  questo  principe ,  singolarmente  dagli  scrit** 
tori  cattolici,  per  la  sua  pietà,  per  il  bene  da  esso 
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fatto  alla  chiesa  y  forse  più  ancora  che  per  le  sue  tìtr 
torie  e  per  le  sue  azioni  gloriose.  Alcuno  correbbe 
preferirlo  ad  Augusto j  a  TrajatiOj  ^  Marc^  Awrdio^ 
perchè  questi  trovato  avevano  un  impero  florido^  pò* 
tentissimo,  incivilito ,  la  milizia  ben  disciplinata^  ben 
ordinato  il  governo  ^  mentre  C€wlo  trovato  aveva  i 
Franchi,  e  le  nazioni  da  esso  soggiogate,  in  uno  stata 
di  barbarie,  di  rozzezza,  di  ignoranza.  Ad  esso  dun- 
que è  dovuto ,  se  ricomposta  fu  quella  macchins 
grandiosa ,  se  ripuliti  furono  i  costumi ,  se  rinacqui 
in  alcuna  parte  lo  studio  delle  lettere ,  se  nelle  legg 
o  ne^  capitolari  si  videro  risplendcre  la  sapienza,  li 
pietà ,  la  giustizia.  Estese  egli  certamente  a  dismisura 
confini  degli  stati  suoi,  dilatati  avendoli  dalla  Navarr; 
e  dair  Aragona  fino  ad  Amburgo  e  di  là  dalF  Elba 
e  dair  Oceano  Atlantico  fino  alla  Dalmazia  ed  aU 
Schiavonia.  Egitiardo  osserva  che  nrlF  Italia  posse 
dette  tutlo  il  tratto  che  si  stende  da  Aosta  fini 
alla  Calabria  inferiore  per  più  di  looo  miglia,  i 
che  prova  ad  evidenza ,  che  rt  m|)rese  erano  ii 
questo  spazio  T  Esarcato  ,  la  Penta  poli ,  il  ducat< 
di  Spolcti  e  quello  di  Roma.  Carlo  Magno  fu  cer 
.tamentc  glorioso  nelle  sue  guerre,  e  quindi  non  < 
maraviglia,  che  la  di  lui  istoria  servito  abbia  d 
base  ai  romanzi  ed  ai  poemi ,  nei  primi  secoli  de 
rinascimento  delle  lettere  composti  in  Francia  ec 
in  Italia,  sebbene  chiaro  non  si  vegga,  che  di 
quelle  prendessero  il  nome  loro  i  ciarlatani  ,  com< 
il  Muratori  asserisce  j  ma   non  è  stato    mai   abba 
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A  osservato  il  merito  maggiore  di  qael  principe , 
consisteva  nel  politico  avvedimento.  Vide  egli 
andò  al  trono ,  che  già  formato  si  era  ne^  suoi 
uno  stato  separato  e  particolare;  vide  T  ingrana 
nto  del  potere  spirituale  e  la  forza  delle  religiose 
oni:  e  quindi  si  diede  a  tutto  potere  a  secon- 
y  quindi  seppe  blandire  i  vescovi  e  gli  abati 
ino  regno  y  e  loro  confi  Jò  le  principali  incum- 
e  politiche  ]  quindi  non  solo  camminò  sulle 
«  di  Pìppino  y  mantenendo  la  migliore  corri- 
idensa  col  romano  pontefice^  ma  volò  tosto  al 
ni  soccorso  e  destramente  con  quel  pretesto 
ipadronì  ieW  Italia  ]  quindi  il  pontefice  sempre 
'eggiando  e  la  religione  cattolica  promovendo  y 
te  a  riunire  le  membra .  disperse  delF  impero 
tentale ,  e  riuscì  ad  ottenere  la  imperiale  di- 
u  Rotto  era  di  g!à^  come  io  osservai  altre 
!  y  coir  ingrandimento  della  monarchia  de^  Fran- 
3  politico  equilibrio  nelF  Europa  o  piuttosto 
Occidente  j  ma  il  consolidamento  di  quella  gran- 
aonarchia^  e  la  riunione  di  tanti  regni  disgiunti 
nn  solo  capo  augusto^  che  acquistava  per 
Dodo  la  più  grande  influenza  politica  e  religiosa 
itto  r  Occidente ,  ottenere  non  potevasi  senza 
sncorso  della  spirituale  autorità  j  che  Carlo 
no  seppe  destramente  procurarsi  j  calcolando 
Itaneamente  sulle  proprie  forze  ^  sullo  stato 
ico  dcir  Europa  y  suir  ignoranza  de^  popoli  e 
potere    sacerdotale.  ÀI  tempo    bUs$o  Io  scaltro 
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politico  prometteva  e  non  accordava^  donava  enMf^ 

■  ti.V 

eseguiva ,  lusingava    il    ponteGce  delF  ingrandimento 
,dei    suoi    dominj    temporali^    ma  le  terre  e  le  coii 
delle  giustizie  non  cedeva  che  a  stento ,  e  su  tatti 
gli  stati  riteneva  V  alto  dominio.  Fortunatamente  e^ 
ebbe  per  la  maggior  parte  della  sua  vita   politica  i 
trattare  col  ponteGce  Leone^  più  modesto  e  discreto; 
forse    diversamente  sarebbe  andata   la  faccenda  ^  se 
egli  avesse  avuto  di  continuo  a  lottare  colF  insistente 
jédriano.  Grande  poUtico  avvedimento  mostrò  pure 
Carlo  Magno  a  fronte    dcir  impero    orientale  ,   col 
quale  seppe  mantenere    amicizia   anche  Invadendone 
i  diritti  3  grande  avvedimento    mostrò  pure  a  fronte 
dei  popoli  conquistati^  ai  quali    seppe  impartire  na 
dolce   governo  j   non   fece    sentire    giammai   il  peso 
della  conquista  j    destinò    capi  y  duchi  o  gOYernatorì 
per   la   maggior  parte    probi  e  giudiziosi,    accordò 
di  vivere  sotto  le  loro  leggi,  ed  accomunare   srppe 
in  ogni    tempo  i  privilegi ,    le  distinzioni ,  le  onori* 
ficenze    dei    suoi    sudditi    primitivi.    Estendendo   io 
remote  e  barbare    regioni  le  sue  conquiste ,  zelante 
mostrossi  al  tempo    stesso  di  propagare  la  cattolica 
religione,    le    di    cui    massime    di    umiltà,    di  cicca 
obbedienza,  di   suggezione,  le    più    salde    basi  fo> 
mavano    del    suo    potere.  Se  a  questo  si    aggiunga^ 
che.  dotato  egli  era  di  una  liberalità  e  munificenza; 
che  pochi  sovrani  agguagliarono  ,  magnifico  e  gran* 
dioso  nelle  sue    costruzioni ,  nelle  opere    pubbliche 
ed  in    tutti  i  suoi   disegni  3    si  avrà  una    compiuta 
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Uà  di  quel  regnante  glorioso  e  degno  certamente 
^1  titolo  di  grande  j  senza  perderai  y  come  fecero 
lami  scrittori  j  nelP  esame  minuto  delle  di  lui 
Kitichc  religiose^  o  dei  di  lui  vizj  domestici. 
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CAPITOLO    IH. 

Della  Storia  d^  Italia  dalla  morte  di  Carlo  Magio 

FINO    ALLA    incoronazione    DI    LOTTARIO. 

Lodovico    Pio  si   reca  ad    Aquisgrana.  Congeda 
molte  deputazioni.  Sospetti  suscitati  contra  Bernardo 
re  ìT  Italia  e  i  di  lui  consiglieri,  Perseiuzione  coih 
tinuata  contro  di  questi.  Consiglio   tenuto  da  Lodo- 
vico per  porre  riparo  a  v^arj  abusi.  I  Saraceni  occu' 
pano   Gerusalemme.  Descrizione  di   un  palazzo  J[  U 
talia  di  quel  tempo  -  Riparazione  di  una  chiesa  in 
Bai^enna.  Contese  del  pontefice  con  quclP arcivescoitk 
Congiura   ordita  in   Roma   contra  il  pontefice  j  sco* 
perta  e  punita.  Dispiacere  mostrato  di  questo  giudizio 
da  Lodovico.  Bernardo  re  d*  Italia  in  Roma.  Nuovo 
tumulto  in  quella  città  per  la  malattia  del  pontefice. 
Dieta  solenne  in  Paderbona.  Pace  nuov^amente  strei* 
fa  coi    Greci.  Congiura  contra    Grimoaldo    duca   di 
Benevento.  Guerra  di  Napoli.  Morte  di  Leone  III. 
Elezione  di  Stefano  IV.  Viaggio  di  lui  a  Reims.  Di 
lui  ritomo  in  Italia.  Concilio  tenuto  in  jéquisgram* 
Canonici  introdotti  in  Italia.  Messi  spediti   da  Lo* 
dovico  per  la  riforma  del  clero.  Morte  di  Stefano  IV. 
Elezione  di  Pasquale.  Scuse  fatte  a  Lodovico  per  la 
immediata  di    lui    consecrazione    Finta    o    supposta 
costituzione  di  Lodovico  relativa  ai  possedimenti  dd 
romani  pontefici.  Controversie  di  confni  nella  Dd' 
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iosia.  -  Lottano  dichiarato  imperatore  e  collega  di 
odoTico.  Malcontento  dei  /rateili  di  Lottarlo.  Con' 
ura  e  rivolta  di  Bernardo  re  d^  Italia  Passa  in 
mda  ed  è  imprigionato  Viene  condannato  a  morte, 
li  si  cavano  gli  occhi  e  muore.  Osservazioni  criti'* 
s.  Giudizio  dei  vescovi  di  lui  complici.  Tardo 
ìtimento  di  Lodovico.  //  corpo  di  Bernardo  è  por» 
)o  in  Milano.  Vacanza  del  regno  d"  Italia,  jévven* 

V  e  morte  di  Grimoaldo  Storevacio  principe  di  Be* 
yfento.  Siccone  gli  succede.  -  Guerra  di  Lodovico 
;  Bretoni,  jimhasciata  del  nuovo  duca  di  Bene^ 
HO.  Fi^i  spurj  di  Carlo  Magno  /orzati  a  farsi 
mei  da  I«odov!co.  Seconde  di  lui  nozze  con  Gìu- 
ta.  Guerre  contra  Liudevito  duca  della  Pannonia, 
ncofStanze  delf  Oriente.  Altre  di  que'^  tempi.  Fatti  di 
Ttezia»  Morte  di  Leone  Armeno.  Calamità  della 
wma.  Giudizio  di  Dio.  Lottarlo  elevato  al  trono 

V  Italia,  -  Divisione  degli  stati  tra  i  figliuoli  di 
doTÌco.  Nuova  guerra  nella  Pannonia.  Legati  del 
ìiidice  a  Lodovico.  Matrimonio  di  Lottarlo.  Libe* 
ione  de^i  esiliati  complici  di  Bernardo.  Fatti  di 
ìUii  e  di  Venezia.  Dieta  tenuta  dn  Lodovico  £ul 
tiffih  Lottano  passa  in  Italia.  Guinigiso  duca  di 
oUti  si  fa  monaco.  Morte  di  Liudevito.  Lottarlo 
mntato  dal  pontefice  a  recarsi  in  Roma.  Di  lui 
lunazione.  Osservazioni  critiche* 

$.  I.    U  dita    cV  ebbe    Lodovico  la    morte   del 
idre^  ti  incamminò  tosto  dalV  Àqultanìa  in  Àcjuis-* 
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grana  ,  e  di   nulla  fu  più  sollecito   che  di    esegnin 
le  ultime  disposizioni    del  genitore  ,  e  di  accordare 
grandi    liberalità    al    popolo.  Succeduto  si  crede  al 
padre  ^  o  sia  avere  assunta  la  imperiale    dignità  dal 
giorno    stesso    della    morte  di  Carlo  Magno.  TroTÒ 
egli  in  Aquisgrana  due  nuovi  legati   delP  imperatore 
Leone  j   venuti   per    confermare    la  pace  ^  e  questi  e 
tutti  gli  altri  legati  rimandò    contenti,  inviando  egli 
pure  a  Costantinopoli  nuovi  ambasciatori ,  tra  i  qoaK 
Norberto  vescovo  ,  che  alcuni    credettero    dì  Reggio 
in    Lombardia.    In    Aquisgrana    comparvero    pure  i 
legati  di  queJ  Grimoaldo  che  duca  era  di  Benevento^ 
e  se  crediamo  a  Tegano    biografo    di  Lodovico  ^   di 
tutto    quel    paese  gli  fecero    omaggio,    promettendo 
un    annuale    tributo ,  che  il  Muratori    crede  quello 
stesso  accennato  da  Eginardo  di  7000  soldi  d^oro, 
ridotto  a  questa  somma  per  concessione  di  Lodovico  j 
mentre    da   prima    stabilito  era  di  aS.ooo,  se  forse 
interpolato    non    dee    credersi    il   testo  di  Egìnardo 
medesimo.   Fu    allora    accusato  presso  il  nuovo  im- 
peratore Bernardo  re  d^  Italia  e  quindi    chiamato  io 
Francia  ',  questi  dissipò    tuttavia  i  sospetti    dello  zìo 
col  pronto  suo  arrivo,  e  ben  accolto  a  quella  rorte^ 
fu  rimandato  con  magnifici    donativi  in  Italia.  Con» 
tinuava  quel  giovane  principe  a  governarsi  coi  censi* 
gì)  di  y4dalardo  e  di  TValla^  ma  contra  questi  ancora 
si  suscitarono    sospetti   alla   corte  di  Lodovico^  e  si 
rappresentarono  come  saliti  a  grado  troppo  elevato 
di  potere  ,  e  capaci  dì  macchinare  novità  ntirital't 
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>  m  loro  fieivore  ^  o  a  vantaggio  del  re  pupillo. 
Deboia  di  spirito  doveva  essere  Lodovico  y  che  fa- 
dmenta  prestò  fede  a  quelle  maliziose  insinua- 
ioni  di  cortigiaqi  invidiosL  jidcdardo  y  die  da 
ipoleti  y  dove  aveva  tenuto  un  solenne  placito  o 
ìndixio  )  passato  era  in  Roma  ^  udita  avendo  la 
lorte  di  Ciirlo  i/agno  y  e  fors^  anche  la  difCdenza 
a  Lodovico  conceputa  sulla  di  lui  persona^  tornos- 
ene  frettoloso  in  Francia  al  suo  monastero  Corbe- 
snsej  i  cortegiani  però  con  tanto  ardore  continua- 
oao  a  denigrarlo  presso  Lodov^ico  ^  che  questi  lo 
landò  in  esilio  nell^  isola  di  Here  oggi  Noirmoutier. 
Valla  di  lui  fratello  ,  benché  assicurato  fosse  della 
rana  imperlale  ^  la  moglie  lasciò ,  il  mondo  e 
Atti  gli  onori  y  e  monaco  si  fece  egli  pure  nel 
lonastero  suddetto.  Non  cessarono  tuttavia  le 
enecazloni  di  Lodov^ico  contra  quella  potente  e 
renturata  famigha  ^  e  fino  altro  fratello  monaco  e 
!  sorelle  loro  ^  furono  oggetto  della  di  lui  gelosia. 
enne  tuttavia  quel  principe  un  gran  consiglio  ^ 
fine  di  provvedere  ai  disordini  che  accadere  pos- 
ino anche  sotto  i  buoni  principi  ^  e  che  forse  ac- 
idnti  erano  nella  vecchiaja  di  Carlo  Magno^  molte 
ersone  trovandosi  in  Francia  dui  beni  loro  o 
«Ha  libertà  spogliate  dai  governatori  o  altri  mi-* 
liitri.  Furono  inviati  molti  messi  dominici  y  i  quali 
iccondo  la  testimonianza  di  Ermoldo  Nigelloj  poeta 
li  qne^  tempi  j  grandissimo  sollievo  alle  provincia 
^  ai  privati  arrecarono.  Lodovico  spedi  Lottario  di 
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lui  primogenito  al  governo    della  Baviera  ,    ^PP 

secondo  di  lui    figliuolo    a  quello  delP  Aquitania 

solo  ritenne    presso    di  se    il  terzo  detto    Lodo^ 

ancora  fanciullo.  I  Persiani  o  i  Saraceni  devastan 

allora  Gerusalemme  ^  i  cristiani  perseguitando  ^  p 

che  forse  mal  sopportavano  che  queUa  città  pas! 

fosse  in  dominio  di  Carla  Magno  j  ed  appena  1 

lerala    avevano    la    di    lui    giurisdizione    sui    luo 

Santi  9   mentr^  egli  viveva.  —  Siami  qui  permesse 

tornare  per   un    istante    su    quel  placito  tenuto 

jédalardo  nella  città  di  Spoleti^  dal  quale  solo  | 

raccogliersi  una  chiara    idea    della    architettura , 

piuttosto  della  disposizione  interna  dei  palazzi  d^  ] 

lia  in  quel  tempo^  giacché  se  ne  trova  in  quel  do 

mento    una     compiuta     descrizione     pubblicata 

ATabillon.  Trovnvasi  in  primo  luogo  il  pìXHiulio  j 

sia  u^  luogo  innanzi  air  aula  .  da  questo  si  passj 

nel  salutatorio^  o  nel  luogo  destinato  alP  uflicio  i 

saluti  ]  la  terza  camera  era  il  consistono  j  cioè  i 

casa ,  come  è  scritto  in  quella  carta,  o  una  carni 

grande  ed    ampia  ,  dove   si    trattavano    le  liti    e 

cause  j  e  dove  consistere  o    sedere  dovevano    i  g 

dici  e  gli  ufBciali  ad  udire    i  ricorrenti.    La   qnai 

camera  era  il  tricoroj  cioè  la  casa  o  camera    desi 

nata  ai  conviti ,  nella  quale  erano    posti  tre    ordì 

di  tavole  ,    d^  onde    il    nome  di    tricoro  y    altriraei 

detto  triclinio.  La  quinta  parte  della  casa  contener 

le  zete  pmali  o  sia  le   camere    convenienti    al    soj 

giorno  jemale  j  la  sesta  le  zete  estive  y    cioè  le   ca 
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lere  adattate  al  soggiorno  estivo.  La  settima  con- 
snera  Y  qificaustwio  ed  i  triclinii  aeculntanei  y  cioè 
I  casa  nella  quale  poaevansi  sul  fuoco  V  incenso  e 
li  altri  aromi  y  afBnchè  grato  odore  mandassero 
i  magnati  j  che  in  ordine  tripartito  sedevano  a 
lensa.  La  parte  ottava  conteneva  le  terme  o  sia  t 
agni  caldi  j  la  nona  il  ginnasio  y  cioè  il  luogo  de- 
fcniato  alle  dispute  e  a  diversi  generi  di  esercizj. 
■a  decima  era  la  cucina  ^  cioè  la  casa  ove  si 
BOGevano  i  cibi  e  gli  intingoli  ,  indicati  col  nome 
i  pulmenia  j  T  undecima  chiamavasl  colombo  j  e  da 
[Desta  venivano  le  acque  y  la  duodecima  finalmente 
ra  r  ippodromo  j  cioè  un  luogo  destinato  nel  pa- 
uso medesimo  alle  corse  de^  cavalli.  A  quel  placito 
eggonsi  intervenuti  tre  vescovi  y  i  giudici  y  gli 
aMni  ,  (  parola  forse  per  la  prima  volta  adottata 
I  Italia)  Suppone  conte  del  palazzo ^  Guinigiso  ed 
ìoddeo  duchi  y  il  primo  di  Spoleti  y  il  secondo 
srse  di  Camerino  j  e  pronunziata  fu  una  sentenza 
1  favore  di  Benedetto  abate  di  Farfa. 

a.  Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  spedito  aveva 
I  pontefice  Leone  un  suo  domestico  detto  Crisafio 
i  Bavcaana  con  molti  muratori,  affinchè  rifatto  fosse 
L  ietto  della  basilica  di  S,  Apollinare.  Molto  con- 
ribul  del  suo  a  queir  opera  il  pontefice  ;  ma  i 
cittadini  di  Ravenna  ebbero  a  lagnarsi  di  multe 
•pese  da  essi  pure  incontrate  y  e  di  molte  gra- 
vene  imposte  alle  altre  città  delP  esarcato.  Arci- 
fcscovo  di  Ravenna  era  allora  certo  Martino  y    elio 
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^era  stato  consacrato  dal  pontefice  stesso  «  una  de* 
patazione    spedita  aveVa  a  Carlo  Afagno  ,    da   qod 
principe  ben  accolta^  ma  caduto  era  in  appresso  in 
disgrazia  di  Leonej  che  al  nuovo  imperatore  chiesto 
aveva  di  potere  procedere  Contra  quel  prelato.  Ignota 
è  la  cagione  di  questa  rottura  ^    ma    ignoto    non  è 
che  quel  vescovo  era  simoniaco  j    e  che    accordato 
avendo  ad  Agnello  ancora  fanciullo  la  badìa  di   ut 
monastero  ^    ricevuti    ne    aveva    aoo    soldi    d*  oro  | 
sebbene  di  questi  con  giunta  di  altro  danaro  servito 
si  fosse  per  la  fabbricazione  di  un  vaso  d^oro  a  guisa 
di  chiocciola,  che  serviva  al  sacro  crisma.  Ottenuta 
avendo  il  pontefice  la  libertà  di  agire  contra    Mar* 
tino  j    spedi    il  vescovo    d^  Arles    per    condurlo   a 
Roma ,  né  a  questo    si    rifiutò    V  arcivescovo ,    che 
anzi  alcuni  cittadini  ravennati  la  cauzione  prestarono 
di  aooo  soldi  d^  oro  ,  che  presentato  si    sarebbe  al 
pontefice    Leone,    Si   pose  di  fatto    in  viaggio  j    mi 
giunto    alla    distanza  di   16  miglia    di  Ravenna ,    si 
finse  malato  ^  e  mandò  le  sue    scuse  al    pontefice  ^ 
che  ebbe  ,  dicono  gli  storici ,  a  battere  i  piedi,  ma 
pure  gli  accordò  di  tornare  in  Ravenna ,  dove  gua- 
dagnare seppe  il  vescovo  d^  Ai*les  ^  donandogli  molti 
vasi    d^  argento   e   le    alape    d^  oro    degli    evangelj , 
che  il  Muratori  crede  le    coperte  del    libro.  Forse 
Leone  non  volle  insistere   intorno    a  quel    giudizio, 
perchò    alcuni    cittadini   potenti    di    Roma    tramata 
avevano  in  quel  tempo  una   congiura  per    torgli    la 
vita 3    scoperti,  però    erano  stati   dati  in  mano  alla 
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giiistizia  e  condotti  al  supplizio.  Questo  spiacque  a 
Lodovico  j  che  troppo  rigorosa  giudicò  la  sentenza^ 
e  troppo  severo  il  castigo  inflitto  a  que^  colpevoli 
ntto  il  primo  vescovo  de^  cristiani.  Ordinò  dunque 
nlF  istante  a  Bernardo  re  d^  Italia  di  portarsi  in 
Koma^  onde  assumere  le  più  accurate  informazioni 
li  qnel  fatto.  Bernardo  giunto  in  Roma  infermossi  j 
mm  Goroldo  conte  che  lo  accompagnava  ^  raccolse 
b  notizie  opportune  ^  e  tosto  parti  per  recarle 
ilF  imperatore,  il  pontefice  spaventato  y  mandò  egli 
puc  inviati  alla  corte  ^  Giovanni  vescovo  di  Selva 
Candida  ^  Teodoro  nomenclatore  y  e  Sergio  duca  y  i 
ipiali  riuscirono  a  giustificare  la  condotta  tenuta  da 
Leone  in  quella  occasiooe.  Ma  Leone  stesso  cadde 
iDon  infermo ,  e  si  disperò  della  di  lui  salute  j  il 
che  udendo  i  Romani  malcontenti  y  armati  portaronsi 
I  distruggere  alcune  fabbriche  rurali  da  esso  nuo- 
mente  innalzate,  e  tutti  que^  beni  ripigliaronsi, 
Ae  il  pontefice  aveva,  forse  ai  colpevoli  della  con- 
{inra  ^  confiscati.  -  Fu  d^  uopo  che  il  re  Bernardo 
ipcdisse  Guinigiso  duca  di  Spoleti  con  un  corpo 
di  troppe  ft  Roma  onde  calmare  quel  tumulto.  Ber» 
nardo  di  là  a  poco  passò  ad  una  solenne  dieta 
tenuta  da  Lodovico  in  Piiderbona,  negli  atti  della 
quale  veggunsi  nominati  re  dOUa  Baviera  Lottario 
e  deir  Aquitania  Pippino  ;  a  Bernardo  fu  conceduto 
fi  ripassare  tosto  in  Italia.  Tornarono  verso  quel 
tempo  i  legati  da  Costantinopoli  col  nuovo  trattato 
di  pace  vantaggiosamente   conchiuso  coll^  imperatore 
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Jjeone.  Forse  in  queir  anno    susci  tossi  una  congnai 
contra  Grimoaldo  principe  di  Benevento  j  ma  ({noli 
avvertito    delle    insidie    che    gli    si  tendevano  nfli 
strada  di  Salerno ,  passò  oltre  con  numerosa  scorti) 
ed  imprigionare  fece  i  congiurati  ^  dei  quali  il  capO| 
detto    Dauferioj  a  Napoli    fuggL    Questo    prodam 
una  guerra  accanita  tra  Grimooldo  ed  i  NapoleUoi*, 
Napoli    stessa    fu    assediata  ^    e    strage    fu    fetta  i 
que^  cittadini   ogni    qualvolta    uscivano  j  riuscì  finale 
mente    al    duca  di  Napoli    di  conchiudere    la   patt 
collo    sborso  di  8000    soldi    d^  oro  ^  ed  il  perdoM  li 
ottenne   ancora  di  Dauferio.  Morì  nell^  anno  816  I   ,; 
pontefice  Leone  III  ^   grandemente    commendato  di 
Anastasio    per  le  molte    fabbriche    innalzate ,  per  i 
risarcimenti  fatti  alle  chiese  dentro  e  fuori    di  Soma 
e  per   i   preziosi    donativi    fatti    alle    medesime;   al 
quale   proposito    osserva    giustamente   il    Muratori^ 
che   in   queste    esterne    apparenze    più  che  in  altro 
«foggiava   in   que^  tempi    la    devozione    de^  crìstianL 
Eletto  fu  in  di  lui   vece  Stefano  IV   diacono    deOi    i 
chiesa    romana ,    venerato    dal   clero    e    dal    popolo 
per   la   saviezza  de^  suoi   costumi.  Mostrò   questi  uà   1 
desiderio    di   conferire    colF  imperatore^   e   secondo 
alcuni   scrittori   di   quel  tempo  ^   premise   una   lega- 
zione^   che    air  imperatore    medesimo    soddisfacesse 
sul  punto  della  di  lui  ordinazione  ^  e  volle  che  tutto 
il   popolo    romano    a  Lodovico    prestasse    il    giura- 
mento di  fedeltà;  le  quali  cose    annunziano  bastan- 
temente il  dominio  che  T  imperatore   conservava  sol 
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icato  romano  d  la  massima  adottata  ^  che  il  pon- 
fice  eletto  consacrare  non  si  dovesse  senza  il  di 
i  consentimento.  Lodovico  y  secondo  alcuni  scrit- 
ri  y  mostrò  piacere  deUa  visita  del  pontefice  ^  sc- 
udo airi  chiamollo  espressameiile  alla  sua  corte. 
Tnardo  re  d^ Italia  ebbe  ordine  di  accompagnarlo^ 
onero  ad  incontrarlo  alcuni  messi  imperiali  ;  rice- 
to fa  da  varj  vescovi  alla  distanza  di  alcune 
glia  da  Reims  j  ed  a  quella  di  un  miglio  dalF  im- 
ratore  medesimo  con  numeroso  corteggio.  Si  narra ^ 
e  per  tre  volte  Lodovico  si  prostrasse  al  suolo  ^ 
e  il  pontefice  lo  rialzasse  e  lo  baciasse.  Per  tre 
orni  non  si  parlò  che  di  feste  e  di  conviti,  nel 
larto  il  pontefice  coronò  ed  unse  F  imperatore  Lo^ 
vico  y  ed  Ennengarda  di  lui  moglie  ^  alP  uno  ed 
?  altra  facendo  varj  donativi.  Ma  ^  come  narra  il 
icta  Nigdlo  j  il  centuplo  ricevette  il  pontefice 
▼asi  d^  oro  e  d^  argento  y  in  vesti  ed  in  cavalli. 
onfermò  Lodovico  i  privilcg)  della  chiesa  romana^ 
rdinando^  come  narra  il  suddetto  poeta,  che  illesi 
•aero  i  beni  della  chiesa  di  5.  Pietro  e  della  sede 
imana^  che  quella  chiesa  tenesse  il  sommo  apice 
il  primato ,  e  che  il  pontefice  dovesse  aver  cura 
l  conservare  la  giustizia.  Tornò  il  pontefice  in 
talia^  feco  conducendo  molti  Romani ,  che  trovati 
veva  esiliati  in  Francia  per  delitti  commessi  contra 
1  di  lui  predecessore  j  .e  giunto  a  Ravenna  ,  favo- 
"evolmente  accolse  e  baciò  V  arcivescovo  Martino. 
In  concilio  fa  allora  riunito  da  Lodovico  in  Aquis- 
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grnna  ^  nel  cpiale  si  stese  la  regola  dei  cano 
delle  canonickesse  ^  il  di  cui  uso  già  erasi  iatn 
presso  alcune  cattedrali  ^  convivendo  que^  chei 
un  chiostro  alla  maniera  dei  monaci.  Sembr 
Lodovico  alcuna  cura  si  prendesse  per  estt 
questo  istituto  ^  allora  forse  lodevole  ed  in  ap{ 
degenerato  j  alle  chiese  d^  Italia ,  e  di  fatto  ii 
secolo  tanto  rapidamente  si  introdusse  tra  noi 
poche  chiese  in  Italia  rimasero  ^  che  non  av 
il  loro  collegio  canonicale  sotto  quella  regol 
billto.  In  quel  concìlio  furono  parimente  date  \ 
disposizioni  ^  perchè  i  monaci  esattamente  si 
formassero  alla  regola  di  S.  Benedetto*  Da 
piegne^  al  dire  del  citato  poeta  ^  spedì  Loi 
messi  per  tutto  F  impero  ^  aflSnchè  la  vita  e  k 
dotta  esaminassero  deWescovi^  AcX  gregge  canof 
come  queir  autore  si  esprime  j  dei  monaci  e 
monache  ;  i  loro  costumi^  la  loro  pietà  ^  la 
dottnna,  le  relazioni  dei  pastori  colle  gregge 
e  se  questi  ai  cherici  somministrassero  i  chi 
le  case  ^  il  vestito  ^  il  cibo  e  la  bevanda  nei 
e  luoghi  opportuni.  Quc^  messi  riferire  dov 
air  imperatore  ^  se  alcuna  cosa  trovavano  deg 
lode  o  bisognevole  di  emendazione  ;  il  che  n 
che  ne^  tempi  della  maggiore  pietà  ^  la  ispt 
della  ecclesiastica  disciplina  agli  imperatori 
sovrani  temporali  attribuivasi.  Alcune  guerre  sos 
Lodovico  contra  i  Danesi  ^  gli  Slavi  Sor.ibi 
popoli    della    Guascogna    rubellali  ^    che    ^IF  i 
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P  Italia  non  appartengono  ^  vedesi  però  dnto  in 
{uelT  anno  da  Compiegne  un  diploma  in  favore  del 
Bonastero  di  Monte  Amiate  in  Toscana  j  che  la  li-* 
iMrtà  concede  ai  monaci  di  eleggere  gli  abati ^  coir  au- 
torità tuttaTia  o  col  consenso  deìV  imperatore  o  del 
n  d*  Italia.  Tornato  era  in  Roma  Stefano  If^ 
a  nel  possedimento  de^  suoi  beni  confermava  il  mo- 
aastero  di  Farfa  j  obbligandolo  al  pagamento  annuo 
A  IO  8o!di  J  oro,  il  qnale  però  tolto  fu  sotto  il 
A*  Ini  snccessore ,  perche  quel  monastero  il  privi- 
bgio  goderà  e  le  esenzioni  dei  monasteri  imperiali. 
Poco  aoprawisse  Stefano  j  mancato  essendo  al  co- 
minciare dell^  anno  8 1 7 ,  e  successore  ebbe  Pasquale 
romano,  rettore  del  monastero  di  S.  Stefano.  Mandò 
e^i  pnre  dopo  là  sua  elezione  legati  alF  imperatore 
ìjodc¥ico  con  lettere  apologetiche  o  di  scusa,  per- 
chè non  di  propria  volontà,  ma  acclamato  dal  po- 
polo y  occupate  avesse  quella  sede ,  e  con  diversi 
regali.  Forse  quelle  scuse  mandate  furono  alP  im- 
peratore ,  perchè  il  pontefice  senza  il  previo  di  lui 
consenso,  era  stato  consacrato.  Costume  era  di  fatto 
non  solo  sotto  i  re  Goti  ^  ma  anche  sotto  i  Greci 
inperatori,  che  alla  consacrazione  non  si  passasse  | 
le  ginnto  non  era  V  assenso  del  sovrano.  I  Romani 
trovarono  sempre  grave  ed  ingiusto  quest^  obbligo , 
Ba  i  loro  tentativi  andarono  sempre  a  voto ,  ed  il 
diritto  della  approvazione  del  romano  pontefice  fa 
dif^  imperatori  annoverato  tra  i  diritti  della  corona. 
In  alcuni    annali    ed  altre   storie  di  quei  tempi ,  si 
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ed  informato  da  essi  cbc  tutti  erano  guaraati  i  pasii 
alle    chiuse    d^  Italia  ^    e    tutte  entravano  nella  coi- 
giura  le  città  delP  Italia  medesima ,   il  che  vero  to- 
talmente non  era  j  rìuni  tosto  un  esercito    di  Fraii* 
chi  e    di  Germani  j    e    verso    Y  Italia   si  mosse  e^ 
stesso    in    persona.    Bernardo   che  forse  non  aven 
da  opporre    allo   zio,    e   che  abbandonato  veder» 
a  mano    a  mano    dalle    sue  truppe,  andò  a  gittani 
ai  piedi  deir  imperatore  a  Chalons  nella  Borgogna, 
seco    conducendo   alcuni   di    coloro   che  parte  ave- 
vano nella  congiura ,  certo  Egideo  di  lui  confidente^ 
Rinaldo  cameriere  e  Meginario  già  conte  del  palauOi 
Singolare    riesce    il    vedere  che  in  quella  entravano 
Anselmo  arcivescovo  di   Milano,    Wolfoldo  vescoto 
di  Cremona ,  e  Teodolfo  stesso  vescovo  d^  Orleans, 
tanto  da  Carlo  Magno  beneficato  ,    sedotti  forse  di 
un  amore  mal  calcolato  della  italiana  independenxa. 
Questi  però  scoprirono  i  primi  tutta  V  orditura  della 
trama,  e  spontineamcnte  si  diedero  in  mano  all'im- 
peratore. Una  cronaca  longobarda  data  in  luce  dal 
Menclienio  ,  accenna  essere  stato  per  frode  chiamato 
in  Francia  il  re  Bernardo  dalla  imperatrice  Ermw 
gai  da ,  e  che  però  non  parti  senza    avere    ricevuto 
un    giuramento    di    sicurezza    o   una   specie  di  sal- 
vocondotto.    Fu    tuttavia  imprigionato  al  suo  arrivo 
con  tutti  i  suoi    complici.    Quel    processo  non. ter- 
minò se  non  nelP  anno  seguente ,    e    tutti  i  laici  in 
esso  implicati ,  condannati  furono  a  morte.  Lodovico 
commutò   la  pena,  ordinando  che  loro  fossero  so* 
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bnnente  cavati  gli  occhi  ;  ma  siccome  questa  opera- 
yone  in  Italia  ed  ia  Francia  forse  non  così  dotta*- 
■cnte  eseguivasi  come  in  Oriente  ,  il  re  Bernardo 
%  Binario  ne  morirono  dopo  tre  giorni.  Andrea 
fvete  italiano  di  quella  età^  quella  crudeltà  attri- 
llusce  non  a  Lodovico  ^  ma  ad  Ermengarda  ^  intenta 
farse  a  procurare  il  regno  d^  Italia  ad  uno  de^  suoi 
i^liaoli;  e  più  ancora  sarebbe  stato  vituperevole 
faci  fatto  se  sussistesse  che  Bernardo  fosse  stato 
Hm  frodolenta  speranza  di  grazia  chiamato  in  Fran- 
eia  ed  assicurato  che  nocumento  non  sarebbesi  fatto 
lUa  di  lai  persona.  Vedesi  di  fatto  nella  cronaca  di 
tegano  j  che  Lodovico  dì  là  ad  alcun  tempo  se  ne 
pentì  'j  confessò  innanzi  a  tutti  i  vescovi  V  errore 
mo  di  non  essersi  opposto  in  quella  crudele  sen- 
benxa  ai  suoi  consiglieri,  ne  ricevette  la  penitenza  e 
■mito  diede  ai  poveri  per  la  purgazione  o  redeu'- 
none  dcir  anima  sua.  Così  credevasi  allora  di  cancel- 
lare i  delitti  più  enormi,  ed  espiare  col  danaro  le 
colpe  più  gravi  ed  anche  gli  omicidj  e  i  tradimenti. 
I  vescovi  complici  della  congiura  furono  deposti  e 
vdegati  in  diversi  monasterj.  Sembra  che  Teodolfb 
A  salvasse ,  negando  la  sua  reità ,  e  che  Anselmo 
ireivescovo  di  Milano  ,  ottenuto  avendo  di  là  a  tre 
mni  il  perdono  ,  alla  sua  sede  tornasse.  Sospettò 
A  latto  il  Puricelli  che  dei  due  cadaveri  trovati 
idr  anno  i638  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  dentro 
Vn*  arca  |  V  uno  tenente  uno  scettro  di  legno  indo- 
iato^  con  veste  di  seta  e  frange  d^  oro  ,  e  speroni 
Sior.JPltal.Fol.XUL  9 
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di  rame  pure   indorato  j  attaccati  a  scarpe  di  caojo 
rosso  eoa  suole  di  legno  j  quello  fos  se  di  Bemanhj 
V  altro  con  mitra  pastorale  di  legno  j    ed  un  ancDo 
d^  argento  indorato  ,  fosse  di  cfueW  arcivescovo  Anr 
selmo  ^    su    di   che    molti   dubb)    promuovere  si  po- 
trebbono  )  come  alcuni  ragionevoli  ne  ha  proposto  il 
Muratori  sulla  iscrizione  del  sepolcro  di  Bernardo^ 
che  Tristano    Calco  riferisce    come  scoperta  a^  suoi 
giorni  j  e  nella  (piale  si  dice  quel  principe  mirabile 
per  la    sua    civiltà    ed  inclito  per  le  sue  pie  virtù j 
scorrette    trovandosene  y   o    piuttosto    fnlse  le  date. 
Tutto  al  più  può  asserirsi  con  qualche  fondamento 
che    in    Milano    fu  portato  ^  e    seppellito    forse   is 
S.  Ambrogio^  ti  corpo  del  re  Bernardo.  Dalla  moglie 
sua  Cunegonda  y  che  fondò  il  monastero  di  S.  Ales- 
sandro   in    Parma  y   ottenuto  aveva  egli  un  figliuolo 
detto  PippinOj  dal  quale  tre  figliuoli  nacquero,  Ber- 
nardo y  Pippino  ed  Eriberto  y  il  primo  de'  quali  molli 
beni  possedette  in   Francia  ,    pretendendo  alcuni  £ 
derivare    dal    terzo    V  origine    degli  antichi  conti  d 
Vermandois,  Il  regno  d^  Italia  rimase    tuttavia  alcun 
tempo    vacante    e    governato    fu  da  messi  o  t!a  mi- 
nistri imperiali.  Lodovico  con  grandissima    sollecita- 
dine  occupa  vasi  di  riformare  i  monasterj  e  di  man- 
tenere r  uniformità  della  regola  e  del    rito  benedet- 
tino y  degno  piuttosto  di  essere    abate  di    un  mona- 
stero che  imperatore  delP  Occidente.  M*  rto  era  in- 
tanto Grimoaldo  Storesacio  principe   o  dura  di  Be- 
nevento. Accolto  avea  egli  Siccone  fuggitivo  da  Spo- 
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creile  caduto  in  disgraxia  del  re  d^  Italia ,  e 
lo  aveva  conte  o  governatore  di  Àcerenza  ^ 
erano  a  contesa  i  due  di  lui  figliuoli  Sicardo 
fb  con  jRadelgtso  conte  di  Gonza  ^  ed  il  padre 
to  alla  corte  j  ricusato  aveva  di  comparire 
1  pretesto  di  infermità^  per  la  <pial  cosa 
lido  portato  erajsi  ad  assediare  Àcerenza  me- 
'j    Raddgiso  artifiziosamente    condotto   aveva 

a  ritornare  in  grazia  di  Grimoaldo^  ma  gua- 
>  si  era  un  partito  nel  popolo  e  la  rovina 
ca  meditava.  Questa  però  fu  procurata  da 
liuoli  di  Dauferio  j  (  forse  quello  stesso  che 
gito  era  in  Napoli  )  i  quali ,  perchè  il  pa- 
"O  dicevasi  offeso  con  ingiurie  da  Grimoaldoy 
misero  a  morte  j  assistiti  da  un  sicario  prez-* 

ErckempcrtOj  che  la  dolcezza  de^  costumi  di 
lido  commenda  y  dice  che  morto  fu  per  con- 
irdita  da  Siccone  e  da  RadelgisOy  mentre  già 

era    all^  estremo    da  una    malattia  ;  ad  esso 
&  sostituito  per  consenso    degli    storici  j    con 
e  del  popolo  proclamata  specialmente  da  Rar 
y  lo  stesso  Siccone. 

Alcune  guerre  ebbe  verso  quel  tempo  Lodo" 
ella  Bretagna  minore  y  popolata  nel  secolo  V 
nerose  famiglie  fuggite  dalla  gran  Bretagna  o 
erra  j  un  abate  spedito  per  pacificare  quel 
I  inrequieto  y  fu  rimandato  con  disprezzo  da 
mno  capo  della  nazione  j  ma  essendo  Timpe- 

accorso  in  persona  con  un  esercito  ,  fu  uc- 
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CÌ80  per  acciclente  qnel  capo  da  un  soldato  gr 
e  tutti  i  Bretoni  le  armi  deposero.  Tornato  h 
ad  Àngiò^  trovò  ambasciatori  di  varj  princip 
gli  altri  di  Siccone  duca  di  Benevento  col  qu 
novo  r  alleanza.  Quelli  di  Liude^ito  duca  del 
aonia  inferiore  j  portavano  accuse  conti'a  Ce 
CaddaOy  conte  e  prefetto  della  marca  del  F 
che  a  mio  avviso  non  prova  punto  V  anticl 
titolo  di  marchese  j  assai  più  recente  e  noe 
nalmente  italiano  j  mentre  assai  più  antico 
nome  di  Marca,  Lodovico  j  principe  debole  e 
toso  9  dopo  la  rivolta  di  Bernardo  re  d^  Italia 
forzato  j  benché  senza  alcun  motivo  ^  a  farsi 
Dragone  j  Teoderico  ed  Ugo  y  figliuoli  spurj  d 
Magno.  Questa  era  la  pietà,  la  religione,  la 
del  sacerdozio  ,  che  si  professava  in  que^  ten 
principi  onorati  del  nome  di  Pio  j  si  allonta 
sotto  qualunque  pretesto  le  persone  che  p( 
dare  alcuna  gelosia  ^  la  tonsura  era  una  pena  e 
bizione  anche  solo  supposta,  il  sacerdozio  un 
carceri  o  ergastoli  o  luoghi  di  relegazione  e 
monasteri .  Sembrava  che  Lodovico  non  aspir 
nuove  nozze,  i  cortegiani  di  lui  però  temendo 
mondo  forse  non  lasciasse  e  la  vita  monasl 
bracciasse ,  il  che  non  sare1)be  stato  avvcn 
sciagurato  per  T  impero,  tante  nobili  fanciull 
marono  alla  corte ,  che  tra  queste  elesse  d 
bellissima  figliuola  di  Guelfo .  da  alcuni  detti 
da  altri    conte    nobiUssimo    della    stirpe    de* 
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nata  f  Italia  fu  spedita  contra  Liudtifito  duca 
Pannonia  nibellato  a  Lodovico y  ma  nulla  operò} 
el  principe  pace  propose  ^  condizioni   chiedendo 
nissibìli  ^    né  a  quelle  aderire  Tolle    dalF  impe- 
e    proposte.    Cadalo    intanto    o  Cadolaco  duca 
^rioli  y  tornato  dalla  Pannonia^  aveva  cessato  di 
iy  e  ad  esso  sottentrato  era  Boldrico  j  che  pas- 
nella    Carintia    con    poco    seguito    d^  armati  ^ 
rato  erasi  con  Liudevito  entrato  in  quella  prò- 
j  e  valorosamente  respinto  lo  aveva  nella  Pan-> 
.  Ma  quel    barbaro    era    stato   più  felice  nella 
Bxia^  ove  Borna  duca  di  quella  provincia^  ab- 
malo  dalle  sue  truppe  ^  a  stento  salvato   erasi 
fiiga  y  e  tutta  quasi  quella  provincia  era   stata 
eggiata ,  limitandosi  Borna  a  custodire    le  for- 
ed  a  fare  frequenti  scorrerie  contra  il  nemico^ 
ale  aveva  però  uccisi  da  3ooo    uomini  e  presi 
Avalli.    Non    si  mosse    Lodovico    ad  agire  con 
contra  la  Pannonia  ^  se  non  nelF  anno  seguente  ^ 
lale  raccolte  avendo  truppe  dalla    Germania  e 
talia,  con  tre  corpi  entrò  in  quella  provincia^ 
Italiani  passarono  le  Alpi  del  Norico.    Trova- 
questi  alcuna  difficoltà  nel  passaggio  dei  monti 
a  Drava^  ma  Liudevito  fu  tre  volte  superato^ 
Mtata  tutta  quella  regione ,  mentre  quel  duca 
I   tenevasi   in   un  castello  inespugnabile.  Bal^ 
comandante'  degli    Italiani ^   nel  tornare  dalla 
da  nel  Friuli  ^    ottenne   il   soggiogamento    dei 
che    abitavano    in   riva    alla   Sava   e  di  una 


l34  t   I    B   R    O       IV. 

parte    della    Carintia  y    cosicché   ben  poche  forte  a 
Liudevito    rimasero.    Rinnovata   erasi  in  Costantino- 
poli   la    nojosa  quistione  delle   immagini ,    e    £a»ii 
Armeno  gli  iconoclasti  favoreggiava  ^  eil  il  pontefice 
Pasqualcy   altro  fare  non  sapendo^  perchè  Y  autorìlà 
esercitare    non    poteva    neir  Oriente  y    que^  cattolici 
alla  sofferenza    confortava.  Veggonsi   con  una  boUa 
deir  anno  8 1 9  confermati  i  privilegj  della    chiesa  di 
Ravenna  j    e    Lottario   viene  appellato    nella  data  & 
queir  atto  nuovo  imperatore^  dal  che   male   a  pro- 
posito si  vorrebbe  dedurre^  che  con  partecipazione 
ed  approvazione   del  ponteGce    fosse   stato  Lottara 
elevato  a  quella  dignità.  In  Roma  si  appose  la  data 
del  di  lui  regno ^  anziché  in  altre  città  d^ Italia,  pe^ 
che  in  questa  giunti  erano  forse  più  solleciti  gli  ar- 
visi  j  e  Roma  fu  la  prima  a  pfigare  un  tributo  d*os* 
sequio  alla  di  lui  sovranità.    Tornarono  que^  messi, 
che  erauo  stati    spediti    per  la  riforma   delle  chiese 
e  de^  monasteri  ,    e    questa    forse    diede   motivo  ad 
alcuni  capitolari  che    presso  il  Baluzio  si  leggono*, 
si  vede  ,  che  cominciavano  già  i  monaci  ad  invadere 
le  chiese  battesimali  j    cioè  parrocchiali ,    ed  un  di- 
ploma   dato    vedesi    da  Lodovico  stesso  per  appro* 
vare  una    convenzione   riguardo  a  quelle  chiese  se- 
guita tra  Gisoìie  vescovo  di  Modena  e  Pietro  abate 
di    Nonantola.    Il    doge    di     Venezia     Participazio 
spedito    aveva    Giustiniano    suo  primogenito  a  Co- 
stantinopoli,  dove  onorevolmente  accolto    da  Leont 
armeno  y  ottenuto  aveva  il  grado  di  ipato  o  di  con- 
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intanto  aveva  fatto  dichiarare  suo  collega 
to  r  altro  suo  figliuolo  Giovanni,  Tornato 
y  grave  disgusto  mostrò  per  la  elevazione 
llo^  né  entrare  volle  nel  palazzo^  ma  andò 
e  presso  la  chiesa  di  &  Severo  ^  ed  II  pa- 
ra che  teneramente  lo  amava  y  Giovanni 
ì  mandò  in  esilio  a  Jadrla  oggi  Zara  ,  fa- 
lindi  eleggere  colleghi  nel  ducato  Giusti- 
Angelo  altri  di  lui  figliuoli.  Giovanni  recossi 
rare  protezione  alla  corte  di  Lodovico  ^  il 
5  genuina  fosse  la  lezione  del  Dandolo  y  sì 
trovato  in  Bergamo  y  ma  certo  è  che  egli 
lere  fatto  imperatore  non  venne  mai  in 
SI  interposizione  di  Lodovico  ad  altro  non 
;  non  a  far  ottenere  a  Giovanni  \sl  facoltà 
rsi  colla  moglie  In  Costantinopoli.  Se  ere-» 
totesse  al  Dandolo  medesimo  y  avrebbe  Lo* 
le  istanze  di  Fortunato  patriarca  di  Grado 
)  y  che  il  popolo  deir  Istria  eleggesse  i  suoi 
frì^  i  vescovi^  gli  abati,  i  tribuni  ed  alti*i 
L  Trucidato  fu  allora  in  una  chiesa  Leone 
per  tumulto  popolare  insorto  in  favore  di 
:hele  patrizio  e  capitano  delle  guardie ,  da 
tannato  a  morte  ^  ed  i  di  lui  figliuoli  fu- 
I  fatti  eunuchi  e  mandati  in  un  monastero  | 
però  non  tutti  arrivarono  y  morti  essendo 
spasimo.  Michele  detto  Balbo  y  perchè 
>  y  coi  ceppi  tuttora  ai  piedi  y  dei  quali  la 
itodivasi  da  Leone  y  fu  collocato  sul  trono 


l36  LIBRO      IV. 

e  proclamato  eia  tutti  imperatore  y  il  che  fa  Teefai 
cbe  i  Greci  posposta  avevano  qualunque  consideri* 
zione  (li    ereditaria    o  legittima    successione  y  e  ck 
più  barbari   erano   di   tutte    le    nazioni  ancora  coi 
quel  nome  appellale.  La  Francia  fu  allora   desolali 
dalla  peste ,  dalla  mortalità  dei  buoi  e  dalla  carestii,  r^ 
le  quali  calamità  tutte  si  attribuirono ,  forse  a  tortO) 
ad    una    sola    cagione  ^   cioè    alla   continuazione  i 
piogge    smoderate.    Era  stato  in    quel  tempo  acca- 
sato di  fellonia  Bera  conte    di    Barcellona  ^  e  si  ri- 
corse in  quella  causa  al  giudizio  di  Dio.  Si  affron- 
tarono   dunque    a    cavallo    in  uno  steccato  y  perchè 
Goti  erano  y  tanto  Bera  quanto  Sani  Ione  di  lui  ac- 
cusatore y  in  presenza  delF-  imperatore  y  e  già  si  era 
portata    la    bara    per  quello  dei  due  che  rimanesse 
estinto.  Sanilone  vinse  y   ma  il  pio  imperatore  salvi 
Bera  dalla  morte  e  mandollo  in  esilio  a  Roano.  Io 
ho  riferito    questo    esempio  di  un  barbaro  costume 
fondato    sulP  ignoranza  dei  popoli ,    che  Dio  tenta- 
vano   con    que^  pericolosi  esperimenti  y    perchè  non 
raro    era    il  ricorrere  a  questo  genere  di  prova  nei 
giudizi    anche    in    Italia.  Non  è  ben   chiaro  in  qaal 
anno    V  imperatore   Lodovico  concedesse  a  Lottarlo 
il  regno  d^  Italia  ^   sembra  però  più   probabile  y  che 
questo    avvenisse    nelP  anno    820 ,   ed    il  Muratori 
ha  prodotto  alcuni  atti  dai  quali  sembra  essere  pro- 
vato che    al  regno    d^  Italia  fosse  giunto  quel  prìn- 
cipe al  cominciare  di  quelF  anno^    s^  pure  V  epoca 
del  di  lui   regno   non   pigUava  la  data  dagU  ultimi 
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^Mì  Idi*  anno  antecedente.  Otto  navi  di  mercatanti 
wìan.  che  venivano  dalla  Sardegna  y  erano  state 
*^tuito  prese  ed  affondate  dai  Saraceni  ^  contra  i 
^pali  tnlora  gnerregglavasi  nella   Spagna. 

5.  CoiTermò  Lodovico  in  Nimega  la  divisione 
degli  stati  ^  da  esso  fatta  tra  i  di  lui  figliuoli  ; 
Xottarìo  non  era  in  essa  nominato  se  non  come 
di  lui  compago  e  successore  nclF  impero  j  a  Pip^ 
fino  si  assegna^no  V  Àquitania  ^  la  Guascogna  ^  la 
Lingnadocca,  la\Iarca  di  Tolosa  con  alcune  contee j 
a  Lodovico  la  Baiera  ,  la  Carìotia  ^  la  Boemia ,  e 
tutto  quello  che  ^Ha  Pannonia  e  nella  Schiavo nia 
alla  monarchia  frai^ese  apparteneva.  Singolare  è  il 
divieto  fatto  ai  due  minori  fratelli  di  ammogliarsi  y 
né  di  far  pace  o  gurra^  senza  il  consenso  di  Lot* 
torio  medesimo.  Giurerò  allora  a  Lodovico  legati 
del  pontefice  PasqiUe  ^  onorevolmente  ricevuti  e 
congedati^  senza  che  noto  sia  l'oggetto  di  quella 
missione.  Si  guerreggic ancora  nella  Pannonia  ^  ma 
altro  non  si  fece  se  no  devastare  alcuni  territorj. 
In  una  generale  dieta  t^uta  nella  villa  di  TeodonCy 
Loiiario  impalmò  Ermengrda  figliuola  di  Ugo  y  conte 
discendente  da  un  duca  M  Alemagna,  ed  il  pon- 
tefice spedi  a  quegli  spo.  grandiosi  donativi.  Àc-- 
cordata  fa  allora  la  liher^  e  restituiti  furono  pur 
anche  i  heni,  a  tutti  gli  esiati  come  complici  della 
congiara  del  re  Bernardo. '£ ornò  forse  allora  in 
ilano  r  arcivescovo  ^fiWmv  mdiWolfoldo  vescovo 

Cremona^  o  di  Modena  scondo  VUghelliy  morto 
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era  già  nelP  esilio.   Teodolfo    vescovo  d*  Orleais^  h 
di  là  a  poco  j  secondo  un  antico  scrittore  ^  tJto  I  1' 
vita  col  veleno  ,  a  lui    dato    da    chi  occupi!  ^^f^ 
durante  V  esilio  i  di  lui  beni.  Tornò  pur^'^dalario 
alla  sua  badìa  di    Corbeja.    Ma  quel  Fc'^^^oto  pa- 
triarca di    Grado  ,    del    quale    più  vo^  si   ^  £atU 
menzione  j  fu  allora    accusato    di   tr^imcnto    e  di 
eccitare  Liudeyito  duca    della  Pannfi^a  d  persistere 
nella  rubcUione,  somministrandogli  altresì  muratori 
per  fortificare  le  sue  città  e  castcU*  Citato  dalF  im- 
peratore a  discolparsi^  finse  di  obedirc^  ma  dall^l- 
stria  passò  a  Zara^  e  datosi  neU  mani  di  Giovanni 
governatore  greco  ^   fu  spedito     Costantinopoli.  Un 
nuovo  placito  o  solenne    giudico   fu  nell^  anno  Sai 
pronunziato  in  Norcia   nel    di'ato  di  Spoleti  in  fa- 
vore dcir  abate  di  Farfa^  dal^alc  si  raccoglie  che 
il  duca  di  Spoleti   confiscato  aveva  alcuni  beni  per 
la  pcute   regia  y   cioè    appli#ti    alla    camera  dei  re 
d'  Italia.  Due  duchi  veggono  iu  queir  atto  nominati 
Guinigiso  e  Geraldo  ,  il  o^le  ragionevolmente  può 
credersi  duca  di  Camerinr  o  di    altra  città  del  du- 
cato medesimo.  Dal  dogedi  Venezia  era  stato  spe- 
dito legato  al  nuovo  impratore  d'  Oriente ,  Angelo 
figliuolo  di  Giustiniatio    che    in    moglie  aveva  una 
nobile  donna  romana  j  uà    questi  giunto  a  Costan- 
tinopoli j  dopo  alcuni  giorni    di  malattia  era  man- 
cato di  vita.   Àlti*a  diei  generale  tenne  Lodo%fico  in 
Attigni  coir  intervcntc   dei    legati    pontificj  ,  ed  in 
essa^  forse  indotto    d   alcuno    scrupolo^  si  ricon- 
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il  saoi  fratelli  y  6gliuoli  spurj  di  Carlo  3Iagnoj 
accordò  vescoTadi  e  badie.  Pianse  altresì  la 
k  commessa  contra  Bernardo  re  d^  Italia  ,  e 
!  pMbblica  penitenza.  Parti  allora  per  V  Italia 
Oj  e  consiglieri  dati  gli  furono  Wcdla  benché 
ì  y  detlo  in  alcune  carte  di  lui  pedagogo  o 
I  Cerungo  capo  degli  osliarj  o  dei  portieri 
azEO.  In  alcuni  pubblici  "Iti  notata  vedcsi  la 
air  epoca  delF  ingresso  in  Italia  del  re  Lot-' 
Guinigiso  duca  di  Spoleti  y  già  vecchio  y  ri- 
5  di  deporre  V  abito  secolare  ^  e  si  diede  y 
Eginardo  scrive  y  al  consorzio  monastico  y  es- 
ad  esso  stato  sostituito  Suppone  conte  di 
.  Non  è  .'strano  ,  che  i  monastici  ritiri  una 
ed  un  riposo  offrissero  agli  uomini  potenti  ^ 

degli  aiCiri  del  mondo  y  e  già  molli  eransi 
abbracciare  questo  partito^  con  che  si  rende 
i  altresì  delF  ìngranrllincnlo  straordinario  dei 
erj  in  quella  età.  A.  torlo  forse  si  sono  sup« 
lue  Guinigisiy  dai  quali  questo  sarebbe  il  se* 
,  giusta    r  opinione    del    Mabillon  )  vedendosi 

detto  da  Eginardo  già  cadente  per  la  vec- 
^  jani  senio  conjbctus.  Dubbio  è  pure  se  egli 
e  prole  maschile  y  non  ben  chiaro   apparendo 

da  un  placito  y  citato  dal  Mabillon  suddetto^ 
lale  r  abate  di  Farfa  recupera  una  corte 
ta  da  certo  Guinigiso  vasso  o  vassallo  delF  im-* 
"e^  che  essere  potrebbe  tutt^  altri.  Tornò  an- 
esercito  d^  Italia  contra    il  rubelle  Liudevito  ; 
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ma  questi  foggi  presso  i  Sorabi,  che  T  JScconlo  creJe  I     > 
gli  stessi  che  i  Servii  o  Serviani.  Accolto  ila  rmoà 
que^  principi ,  che  principe  della  Dalmazia  vieoe  no*  I 
minato  dalF  Astronomo  nella  vita  di  Lodovico  A'Oj|^^ 
Io  uccise  e  si  impadronì  della  di  lui  città  ,  e  sìm» 
landò  penitenza,  deputati    spedì  a  Lodo\fico  ,  chie- 
dendo il  perdono,  ed    offerendo  dì  presentarsi  egfi 
stesso  personalmente  )  ma    di  là  k  poco  fu  egli  ne* 
€Ìso  da  uno  de^  suoi  ,  e  così   <  >9eru  fine  le  guerre 
^ella  Pannonia.  Il    vescovo    <ju        odena    Deusdedà 
spedito  avendo  un  suo  prete   a    Lodos^ico  ,    ottenne 
la  conferma  di  tutti  i  privilegj  alla  chiesa  di  S.  Ce- 
miniano  accordati    dai    re    longobardi ,   e  di  tutti  i 
beni  alla  medesima   spettanti ,    tra  i  quali  era  pare 
un    mulino    appartenente    alla    corte    regia    di  Città 
Nuova.  Lottar  io  intanto  dopo  avere  in  più  luoghi  ani- 
ministrata  la  giustizia    ai    popoli    d**  Italia,  dispone- 
vasi  a  tornare  in  Francia,    allorché    fu  pregato  dal 
pontefice  a  recarsi    in  Roma ,    onde  ricevere  la  co* 
rona  imperiale.    Gelosi    erano  i  pontefici  di  conser- 
vare questo  diritto,  giacché  dalle  loro  mani  ricevuti 
la  avevano    Carlo    Magno  e  Lodovico,    Questi  con- 
tribuì forse    a    secondare    il    viaggio    del    figliuolo , 
come  si  raccoglie  da  Pascasio  Ratberto  ',  ma  dalle  pa- 
role di  quel  biografo  di  un  monaco  non  può  dedursi 
legittimo    argomento  a  conchiudere  ,    che  a  confer- 
mare r  elezione  di   un    imperatore    necessaria  fosse 
la  coronazione    romana ,  e  piuttosto  si  comprende , 
che  LotUuio  la   benedizione    del   pontefice  ricevere 
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era  senza  il  consentimeiito  e  la  volontà  del 
u  egli  di  fatto  accolto  con  grandissima  pom-« 
oma^  e  nel  giorno  di  Pasqua  delF  anno  823 
ì]  e  secondo  un  antico  continuatore  di 
Sfocono  j  il  ponteGce  gli  accordò  o  piuttosto 
le  in  esso  j  la  podestà  sopra  il  popolo  ro- 
che era  stata  ai  primi  imperatori  attribuita, 
allora  V  abate  di  Farfa  di  essere  liberato 
pensione^  cbe  il  pontefice  aveva  a  quel  mo- 
imposta  contra  i  privilegi  del  medesimo  j 
tornò  quindi  in  Pavia ,  e  di  là  andò  a 
3  padre 9  il  quale  a  sollievo  delPItalia  spedi 

0  conte  del  palazzo,  affinchè  con  Mauringo 
Brescia  continuasse  V  amministrazione  della 

1  ed  a  compimento    conducesse  gli  affari    e 
ente  i  giudizj  dal  figliuolo  incominciati.  Col 

messi    imperiali  o  dominici  si  accordavano 
più  estese  ed  ampie    facoltà  j  ed  anche  si 

so  sotto  quel  nome  persone ,  che  la  carica 

aio  di  vicerà. 
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Continuazione   della  storia    d^  Italia 

dalla  incoronazione  di  lottario 

sino  alla  morte  di  lodovico  plo. 

Accuse   portate  a   Lodovico    centra  il  pontefitt 
Giudizio    intrapreso    ed     abbandonato.     Nascita  & 
Carlo  Calvo.  Calamità  pubbliche  nella  Francia,  Pn^ 
digi  supposti.  Morte  del  pontefice  Pasquale.  TumM 
per  V  elezione  del    successore.    Elezione   di  Eugmio. 
Lottarlo  giugiie  in    Roma  y    e    riforma  molti  abusL 
Costituzioni  pubblicate  in    Italia    da  Lottano.  Siif' 
posto  giuramento  dei    Romani,  Diploma  di  Lottano 
a  f astore  dei    vescovi    di    Como,    Guerra  di  Pippino 
nella  Bretagna.  Monaci  e  cherici  armigeri,  Anihascii^ 
dori  deir  Oriente.  Successione  dei  duciti  di  Spoleti.  - 
Quistione   del    culto    delle    immagini    rinnovata  da 
Lodovico.  Notizie  di  quella    contesa.  Conferenze  fe- 
nutc  in    Francia.    Opinioni    di    Claudio    vescovo  di 
Torino.  Lottarlo  in  Italia.  Spedali  istituiti  presso  i 
monastcìj.  -  Concilio  tenuto    in   Roma.  Ambasciata 
dei  Bulgari    a    Lodovico.     Organi  fabbricati  o  in' 
ventati  da  Giorgio  prete  veneto.  Affari  di  Bene\*ento. 
Badelgiso  si  fa  monaco.  Guerra  mossa  contro  i  Hor 
poletani,  -  Morte   di  Eugenio    II   e    di  Severino  di 
lui  successore.    Elezione   di    Gregorio    IV.    Dun gallo 
scrive    contra    Claudio    torinese    sul   culto  delle  im' 
magini.  Guerra  coi  Saraceni    nella  Spagna.  Reliquie 
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unti  inceitaieà  Ambasciata  de  Greci  a  Lodovico, 
stiniaao  Participnzio  dogR  di  Venezia.  Inutile 
'jotivo  dei  patriarchi  di  Aquileja  di  ricuperare  i 
iti  loro  sopra  Grado.  Guerra  infelice  nella  Pan^ 
io.  Osservazioni  sul  titolo  di  Marcliese.  Spedi" 
f  di  Bonifazio  conte  di  Lucca  neW  Africa.  In^ 
one  de  Saraceni  nella  Sicilia,  Corpo  di  S.  Marco 
aio  a  Venezia»  I  Veneti  uniti  coi  Greci  ^  cercano 
ilmenie  di  cacciare  i  Saraceni  dalla  Sicilia,  Jforte 

imperatore  Michele.  Teofilo  gli  succede.  Patri' 
io  da  Lodovico  assegnato  al  quarto,  di  lui  f^ 
9I0  Carlo.  Disordini  della  corte.  Disposizioni  di 
tario  per  il  rifiorimento  degli  studj  in  Italia. 
ìU  erette  in  varie  città.  Placito  solenne  in  Roma^ 
quale  il  pontefice  è  citato  in  giudizio  dai  messi 
viali.  Morte  del  doge  Giustinirino.  Il  di  lui  fra- 
»  Giovanni  gli  succede.  -  Disordini  della  corte 
odovico.  Congiura  contra  di  esso  ordita,  Lodovico 
ivato  del  comando.  Lo  recupera.  Giiuìlzio  dei  con* 
ati»  Tumulti  in  Venezia,  Punizione  dei  congiu- 
contra  Lodovico.  Altre  conseguenze  di  quel  fatto, 
hordinazione  di  Pippino.  Rivolta  di  Lodovico 
^ella  Baviera.  Apparente  pacificazione.  Si  procede 
ra  Pippino  e  contra  Bernardo  dura  della  Setti' 
ia.  Progressi  de?  Saraceni    nella    Sicilia.   Timori 

Italia  e  specialmente  del  pontefice.  Atorte  di 
one  duca  di  Benevento.  Dubbio  esito  della  di 
impresa  contro  Napoli.  -  Nuovi  torbidi  tra  i  fi' 
oli  di  Lodovico.  Loro    rivolta.  Lottano  conduc€ 
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in  Gcìmania  il  pontejflce.  Inutile  di  lui  intet 
Lodovico  abbandonato  dai  suoi  si  dà  in  m 
Lottano.  Condotta  ila  questi  tenuta  col  padre, 
vico  re  di  Baviera  si  muove  a  favore  delC  ir, 
tore  prigioniero.  Si  collega  con  Pippino.  /  poj 
dichiarano  per  P  imperatore.  Lottano  si  assog^ 
toma  in  Italia,  Lodovico  Pio  ripiglia  F  i 
Condotta  posteriormente  tenuta  da  Lottarlo 
venimenti  dC  Italia  di  quel  tempo.  Trattative  t 
tra  Lodovico  ifnperatore  e  Lottarlo.  Dissensio 
i  medesimi.,  hodowìco  assegna  a  Carlo  la  Nei 
Supposti  movimenti  ostili  di  Lottarlo.  Turni 
Venezia,  Cambiamento  di  duchi  in  Napoli,  l 
di  Sìcardo  contro  i  Napoletani.  -  Timori  cor 
alla  corte  di  Lodovico  jier  la  successione  di 
Trattato  conclUuso  con  Lottarlo.  Nuova  dix 
della  Neustria,  3Iosse  ostili  di  Lodovico  re 
Baviera,  Egli  si  ritira.  Ottiene  dal  padre  il  pe 
^imbasciata  delP  imperatore  ìT  Oriente,  Tum 
guerre  nelP  Aquitania,  Armamento  dei  Veneti 
i  Saraceni.  Infoi  ice  esito  di  quella  spedizione, 
di  Sicardo  principe  di  Benevento,  Battesimo  e 
fidinola  di  Lottano.  -  Nuove  ostilità  di  Lo( 
re  di  Baviera,  Dieta  di  Vormazia.  Grande  e 
del  Sole,  Malattia  e  morte  di  Lodovico  Pi 
lui  carattere.  Osservazioni  critiche. 

§.   I.   iTlentre  trovavasi  Lodovico   in   una 
in  Complcgne^  giunse  Y  avviso  da  Roma^  che  a 
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0  primicerio  della  chiesa  romana  ed  a  Leone  no- 
nclatore  ,  erano  stati  nel  palazzo  laterauense  ca- 
i  gli  occhi  e  quindi  mozzato  il  capo,  perchè  fe- 
i  partigiani  mostrali  eransi  del  giovane  irapera- 
e  Lottano  y  e  che  questo  credevasi  fatto  per  co- 
ido  o  per  consiglio  del  pontefice   Pasquale,  Spe- 

furono  tosto  ad  assumere  informazioni  della 
a  .^dalo^^  abate  e  Unfredo  conte  di  Coirà  ,  o 
a  delia  Rezia,  e  già  partiti  erano,  allorché  giun- 
>  due  legati  romani  che  V  imperatore  prega- 
io di  non  prestar  fede  a  coloro  ,  che  al  pon- 
ce attribuivano  .quel  delitto.  Giunsero  in  Roma  i 
Iti  deir  imperatore,  ma  non  riuscì  loro  di  sco- 
re la  verità  del  fatto,  perchè  il  pontcBoe  giurato 
!va  di  non  aver  parte  in  quegli  omicid)  innanzi 
un  gran  numero  di  vescovi  \  difendeva  però  egli 

assassini ,  che  erano  di  lui  cortigiani  o  do- 
stici  ,  e  sosteneva  che  gli  uccisi  rei  erano  di 
litli  di  lesa  maestà.  Coi  messi  imperiali  parti- 
ne da  Roma  quattro  nuovi  legati  del  pontefice , 
la  debolezza  di  Lodovico  Pio  lo  trattenne  dal 
eoedere  più  oltre ,  e  forzoUo ,  sebbene  di  mala 
ìfjin  ad  ammettere  le  scuse  degli  uccisori.  Trag- 
)B0  alcuni  da  questo    fatto   un    nuovo   argomento 

1  favore  della  sovranità  dell^  imperatore  in  Roma  , 
1  anche  della  totale  mancanza  di  autorità  dei  pon- 
fici  nelle  cause  criminali  *  altri  potrebbono  trarne 
tresl  la  conseguenza  ,  che  già  quella  corte  aveva 
Ofato  il  modo  di  sottrarsi  alla    ispezione  dei  ma- 

Stor.d^ItaLFoLXlU,  10 
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gistrati  laici,  e  di  coprire  o  eli  scasare  gli  alti  à 
dispotismo  ai  quali  alcuna  volta  abbandonavafi ,  o 
me  si  vede  apertamente  nel  fatto  riferito.  Si  pat 
pure  raccogliere  dal  fin  qui  detto  y  che  la  corte 
romana  y  non  potendo  stendere  oltre  certi  liniti  il 
suo  potere  y  e  forzata  vedendosi  a  rispettare  T  al* 
to  dominio  degli  imperatori  y  già  suscitato  aveva 
in  qufir  epoca  un  partito,  che  ebbe  poi  a  durare 
per  più  secoli  contra  la  podestà  imperiale  y  compri* 
mendo  al  tempo  stesso  quelli  che  per  P  imperatore 
si  dichiaravano  e  ad  esso  conservavano  intatta  la  f» 
de.  Era  questo  il  germe  delle  fazioni  che  conosciate 
furono  in  tempi  più  recenti  sotto  il  nome  di  Gnejji 
e  di  Ghibellini,  Giuditta  partorì  in  quelP  anno  a 
Lodovico  un  figliuolo  ,  che  celebre  divenne  nella  storia 
sotto  il  nome  di  Carlo  Calvo.  Gli  annali  de^  Fnn- 
chi  rammentano  un  tremuoto  y  che  fieramente  scosie 
la  città  di  Aquisgrana  y  suoni  insoliti  uditi  di  notte 
tempo  y  grandini  furiose  e  fulmini  frequenti ,  grande 
mortalità  degli  nomini  e  delle  bestie  y  an  incendio 
che  a3  ville  distrusse  nella  Sassonia  per  fuoco,  come 
si  disse,  venuto  dal  cielo,  forse  per  un  fulmine ^ 
ed  una  immagine  della  B.  V.  col  bambino  adorato 
dai  magi  ,  vecchia  e  scolorita ,  che  trovavasi  neUi 
terra  di  Gravedona  sul  lago  di  Como ,  che  per 
due  giorni  continui  mandò  fuori  grandissimo  splen- 
dore. Questi  prodigi  ,  dei  quali  in  parte  non  si 
aveva  altro  fondamento  che  nella  umana  credulità, 
turbarono  talmente  Tanimo  di  Lodovico ,  che  ai  di- 
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uni  ricorse ,  alle  orazioni  ed  alle  Uoiositie  per  pia- 
re lo  adegao  celeste,  in  Italia  nella  contea  di 
icca  e  forse  nel  ducato  della  Toscana,  succedato 
a  a  Bonifazio  il  di  lui  figliuolo  col  nome  di  Bo^ 
iÌBUsio  II  j  che  dell  Muratori  si  suppone  divenuto 
irchese  della  Toscana  medesima.  Appena  erano 
nati  in  Roma  i  legati  spediti  a  Lodovico  dal  pon* 
ice  Pasquale  per  la  sua  discolpa,  che  questi  tro- 
adosi  grandemente  infermo ,  morì  probabilmente 
I  mese  di  febbrajo.  Tra  le  lodi  che  ad  esso  sono 
te  dal  panegirista  più  che  biografo  jinastasio  y 
irita  alcuna  menzione  il  riscatto  da  esso  fatto  di 
»lti  schiavi  dalle  mani  degli  infedeli.  Insorsero  tu- 
dli  nel  popolo  per  la  elezione  del  successore  } 
I  prevalendo  il  partito  de^  nobili ,  fu  prescelto 
ìg/anio  II  j  il  quale  consacrato  credesi  poco  dopo 
deuone  medesima ,  sebbene  Tavviso  ne  fosse  tosto 
edito  all^  imperatore.  Questi  allora  mandò  in  Italia 
ìUario  con  un  abate  di  5.  Dionigi ,  affinchè  col 
Mlefice  e  col  popolo  romano  trattasse  di  alcune 
«e  n^;enti.  Lottano  giunto  in  Koma,  come  narra 
pmtrdoj  con  benevolo  consenso  di  Eugenio  fior- 
isse o  riformò  lo  stato  del  popolo  tomano,  jamdur 
M  i/uarundam  perversitate  pontificum  deprauatuniy 
fece  sì  che  molti  consolati  fossero  ,  i  quali  rovin- 
iti per  Tapprensione  fatta  de^  loro  beni,  coir  arrivo 
ì  lui  e  col  divino  ajuto  gli  avevano  recuperati. 
Bcondo  Pascasio  Batberto ,  Walla  si  sarebbe  molto 
loperato,  perchè  eletto  fosse  e  consacrato  Eugo^ 
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Tifo  y  come  uomo    dal    quale    potessero    correjgeni 
molti  abusi  introdotti^  e  nella  vita  di  Lodovico Pk 
deir  Astronomo  ^  si  legge  che  molte  querele  portib 
erano  a  Lottar  io  ^  perchi  coloro    che   fedeli  eran 
mostrati  air  imperatore    ed  ai  Franchi  ^   erano  sUi 
iniquamente  uccisi  ^  ed  esposti  al  ludibrio   i  sapch 
stitì  )  che  molte  querele  dirette  erano  contra  i  itH 
mani  pontefici  ed  i  giudici  ^  e  che  troTOSsi  di  fidi» 
che  per  negligenza  o  ignoranza  di  alcuni  pouteBd, 
e  per  la  cieca  ed  insaziabile  cupidigia  dei   giudici) 
molti  beni  erano  stati  confiscati ,  dei  quali  Lottcm 
ordinò  la  restituzione  con  grande  allegrezza  del  ff^ 
polo  romano.    Soggiugne    quello    scrittore  ^  che  ti 
pure  stabilito    secondo    V  antico    costume  ^    che   ài 
lato  deir  imperatore  ^  ex  latere  imperatoris  j  ù  mvt 
dassero  persone  y  che  il  potere  giudiziario  esercitai" 
sero  y  e  che  a  tutto  il  popolo    rendessero  giustiiia. 
Fu  dunque  obbligata    la    camera   pontificia  a  resti- 
tuire i  beni  indebitamente  confiscati  j    e   giudici  im- 
periali si  stabilirono ,  che  durare  dovessero  per  tnttt 
il  tempo   che    dalF  imperatore  fosse  prefisso  ]  il  che 
bastantemente  serve  a  mostrare  j   quale    stata    fosse 
la  condotta  del  pontefice  Pasquale.  I  giudici  romam 
rei  di  enormi  concussioni  ,  esilinti  furono  da  LottO' 
rio  in  Francia;  ma    dopo    alcun    tempo    rimessi  il 
libertà  ad  istanza  di  Eugenio .  e  sìrrorae  erano  stati 
de^  beni  loro  spo£;llati  ,  ad  essi  prestò  egli  generosi 
soccorsi  col  patriarcato  laferanense.   Alcune  costilo* 
zioni  pubblicò  Lottaiio  in  Aoma    per   confermare  i 


if  ■ 
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miegj  e  le  esenzioni  accordate  dal  pontefice  e 
ir  imperatore  j  per  vietare  le  rapine  che  in  ad- 
£tro  facevansi  viventi  i  papi  e  massime  in  sede 
cante ,  e  per  rendere  sempre  più  libera  V  elezione 
1  pontefice  j  riserbata  però  a  que^  soli  romani  y 
le  diritto  vi  avevano.  Ogni  anno  i  messi  imperiali 
Tonnare  dovevano  V  imperatore  della  condotta  dei 
iidici  nella  amministrazione  della  giustìzia  3  le  (jue- 
le  contea  i  duchi  o  giudici  negligenti  portare  do- 
vansi  in  prima  istanza  al  pontefice  y  affinchè  egli 
ilo  provvedesse  y  o  alP  imperatore  riferisse  j  ed 
senato  ed  il  popolo  romano  interrogare  dove- 
usi  per  sapere  a  quali  leggi  volessero  sotto- 
irsi^  dovendo  essere  con  quelle  giudicati  anche 
iDe  cause  criminali  j  il  che  crede  il  Muratori  do- 
rsi intendere  delle  leggi  Romane  y  Salidie  y  Bava- 
si  y  Ripuarie  e  Longobarde  y  che  tutte  in  Italia 
1  in  Roma  avevano  vigore.  Molti  beni  della  chiesa 
Knana  trovavansi  occupati  da  alcuni  potenti  di 
orna,  che  vantavano  d^  averli  ottenuti  dai  pontefici} 
i  qaesti  fu  ordinata  la  restituzione  y  ai  romani  fu 
ietato  il  commettere  ruberie  sui  confini  delle  pro- 
inde  del  regno  d^  Italia  y  e  fu  ordinata  la  restitu- 
ioM  de^  beni  rapiti.  Lottario  volle  conoscere  il 
nmero  e  il  nome  di  tutti  i  duchi  y  giudici  ed  altri 
Mgistrati  y  che  in  Roma  trovavansi  y  tutti  ammoni 
ni  loro  doveri'^  la  riverenza  insinuando  loro  al 
oniano  pontefice  y  se  godere  volevano  la  grazia 
IdT  imperatore.  Secondo    il   continuatore   di  PaoU 
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Diacono  ,   Lottarlo    celebrata    avrebbe    in  *  Roma  h 
festa  di  S.  Martino  ^  ed  avrebbe  esatto  dal  clero  e 
dal  popolo  romano  un  giuramento  solenne  di  fedeltà 
agli  imperatori  Lodovico  e   Lottario  j  salva    la  fede 
promessa  domino  apostolico  ]  nel    quale   giuramento 
si  sarebbe    pure    protestato    di    non    consentire  ad 
alcuna  elezione  del  ponteGce  ^  che    fatta   non  fossa 
canonicamente  ^  e    di   non    permettere   che   V  eletto 
venisse  consacrato  se  non  previo  il  giuramento  pre- 
stato  al    messo    imperiale  j  siccome    fieitto    aveva  lo 
stesso  Eugenio,  Questa  notizia  y  che  potrebbe  ancke 
essere  non  autentica  ^  non  riesce  necessaria   a  prò* 
vare  la  signoria  dei  pontefici    in   Roma    e  nel  loro 
ducato  j  subordinata  sempre  alla  superiore  degli  im- 
peratori^ vedendosene    troppo    numerosi    gli    indisj 
nelle  Costituzioni  surrifeiite.  Non  è  però  inverisimfle 
il  racconto  di  quello  storico^  ed  Eugenio  potè  con*    S 
discendere  a    quel    giuramento  ^    onde    prevenire  le 
discordie    ed  i  disordini    che   avevano  avuto   luogo 
anche  nella  di  lui  elezione.  Tornò  Lottario  in  Fran- 
cia ^  ed  il  padre  rallegrò    colla   relazione    dei  torti 
da  esso  raddrizzati  in  Roma.    In  queir  anno  probi* 
bilmente  j  se  non  pure  nel  precedente  j  deesi  credere 
conceduto  da  Lottario  un  diploma  a  Leone  vescofo 
di  Como  j   confermativo  dei  privilegj    già    a   quelli 
chiesa  accordati  da  .^njpran^io^  Cuniberto  y  BertariJoj 
jiriberto  ^  Liutprando  j  Rachisio   ed  Astolfo   re  dei 
Longobardi^  e  da  Lodovico  di  lui  padre.    Veggono 
specialmente  nominate  le  cose  o  i  beni  situati  nelli 
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Itelliiia  nel  ducato  milanese^  del  quale  9Ì  fa  al- 
a  per  la  prima  volta  menzione  nella  storia  . 
ovo  pure  essendo  che  la  y«iltcllina  formasse  parte 
quel  ducato.  A  quel  diploma  però  è  stata  ag- 
nta  la  data^  e  come  il  Muratori  osserva  j  esso 
pieno  di  spropositi  ^  forse  interpolato  dagli  scribi 
lai  copisti.  Nuove  guerre  ebbe  Lodoi^ico  coi  Bre- 
li  ;  ed  i  vescovi  y  gli  abati  ed  altri  ecclesiastici  che 
salii  avevano  y  concorrere  dovettero  armati  j  tra 
[oali  comparve  pure  il  poeta  Nigello  monaco  collo 
ido  e  colla  lancia  j  a  questi  però  disse  il  re  PippifiOy 
endo  j  che  andasse  a  studiare  lettere ,  anziché  a 
neggiare  le  armi.  La  Bretagna  fu  devastata  e  sog* 
gaia  y  ed  alla  corte  di  Lodovico  comparvero  a 
novare  la  pace  i  legati  del  nuovo  imperatore 
Mente  Michele  Balbo,  Con  essi  venuto  era  quel 
bolento  patriarca  Fortunato  j  che  fuggita  era  in 
stantinopoli;  e  che  tornare  voleva  in  grazia  di  Zo- 
/ico }  questi  lo  rimise  al  pontefice  ^  ma  secondo  il 
Wìdolo  j  Fortunato  morì  in  Francia  y  ricchi  arredi 
iciando  alla  chiesa  di  Grado  y  e  successore  di  lui 
eletto  Fenerio  natio  di  Rialto  y  che  molte  chic* 
in  Grado  ristaurò.  Poco  visse  quel  Suppone  ^ 
le  duca  era  stato  creato  di  Spoleti  y  cinque  soH 
eli  visse  Adalardoy  il  quale  messo  trovandosi  in 
ilia^  era  stato  a  quello  sostituitole  Taltro  messa 
iperiale  Mauringo  conte  di  Brescia  y  cadde  infermo^ 
mori  appena  ricevuta  la  nuova  della  sua  elezione 
quel  ducato.  Suppongono  alcuni  ad  esso  sostituito 
o  Guidone  /. 
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a.  I  Ugfkti  deir  imperatore  gi*eco  portate  wtmo 
lettere  di  quel  sovrano    a    Lodovico  ^  uellc  qQ<ili  • 
parlava  a    lungo    del    culto    delle    immagini   tuttofi 
neir  Oriente    controverso.    Lodovico    pradentcmeali 
mandò  que^  legati  al    ponteflce^  aflinchè    egli  fo$sc 
giudice  di  quella    contesa  ,  e  chiese    di   potere  cgl 
pure  tenere  alcune  conferenze    coi    vescovi  su  qiid 
punto  y  sebbene  già  deciso  fosse  nel    concilio  A7oo* 
no  //.  Molte  superstizioni    e    molti   abusi    si   erano 
di  fatto  introdotti  tra  i  Greci  nella  vcneranione  delle 
immagini.    In  Costantinopoli  ^    che    il  sig.    de   MùHf 
tcsquieu  inclina  a  credere  il  solo    paese    ove  la  Tt> 
ligione  cristiana  sia  stata  veramente  dominante  ^  una 
ignorante  stupidità  aveva  riposta  tutta  la  confi lenia 
nelle  immagini  e  nelU  reliquie  ^  cosicché  da  Zonara 
e  da  Niccta  Coniate  si  raccoglie  ^  che  per  una  im* 
magine  o  una  reliquia    si    levava    un   assedio  ^  e  si 
sacrificava  uua    città    o    anche    uu^  intera  provincia. 
1  Greci  realmente  caduti    erano    in    una    specie    di 
idolatria  ^    e  giunti    erano    a   riguardare    gli    Italia* 
ni    ed    i   Germani  di  que^  tempi  come  miscredenti) 
perchè    un    culto     eguale     al     loro     alle     immagini 
non    rendevano.    Gli    iconoclasti     caduti     erano   in 
un    errore    opposto  j     Leone    Isaurico  ^    Costantino 
Copronimo  e  Leone    di    lui    figlio  j    mossa    avevano 
una    guerra   furibonda  '  alle    immagini    in    generale, 
e    dopo  che  erano    stale    ristabilite  da   Ii*ene  j  Leo" 
ne    Armeno    e    Micliele    Balbo   le   avevano    ancora 
proscritte^  credendo  di  non  poterne  moderare  il  cnl- 
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le  non  col  distmggerle.  I  monaci  numerosissimi  j 
osati  di  idolatria  dagli  iconoclasti  ^  incolpavano 
ieenda  questi  di  magia  y  ed  al  popolo  insinuava- 
che  le  immagini  tolte  dalle  chiese  ai  demon) 
ificassero.  I  monaci  ben  vedevano,  che  sostenere^ 
nolto  meno  aumentare  potevano  la  loro  influenza 
1  loro  potere  j  se  non  accrescendo  il  culto  ester* 
nel  quale  avevano  grandissima  parte  le  imma- 
.  La  guerra  tuttavia  mossa  a  queste  dagli  irope" 
ri,  ristabiliti  aveva  in  alcuna  parte  i  principi  del 
smOy  liberato  aveva  dai  suoi  lacci  il  corpo  dello 
»,  ed  al  pubblico  uso  aveva  restituite  le  pubbli- 
rendite.  Allorché  F  imperatrice  Teodora  ristabilì 
nmagini  y  i  monaci  tornarono  ai  primi  disordini  y 
uero  ad  opprimere  il  clero  secolare,  occuparono 
e  le  aedi  vescovili,  agitarono  F impero  greco,  lo 
rito  de^  principi  indebolirono  ,  e  ne  cagionarono 
totale  rovina.  Queste  brevi  notizie  possono  in 
isto  luogo  servire  di  scusa  tanto  a  Michele  ,  che 
rre  voleva  al  suo  partito  Lodovico ,  quanto  a 
iùvico  medesimo  che  tornare  voleva  sulF  esame  di 
punto  già  deciso  in  un  concilio ,  ed  una  nuova 
icossione  richiedeva  nella  chiesa  latina ,  che  per 
D  dire  partecipato  non  aveva  giammai  alle  stra- 
sse dei  Greci.  In  Parigi  si  riuni  sul  finire 
IFanno  824  una  adunanza  di  vescovi,  nella  quale 
esaminò  se,  e  quale  culto  alle  sacre  immagini  si 
Tesse }  e  que'  prelati  in  alcuni  punti  trovaronsi 
li  alla  dottrina  della  chiesa  romana,  in  altri 
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discordi.  Claudio  Tescovo  di  Torino,  spagnuolo  à 
nascita  y  aveva    già  da    alcun    tempo    cominciato  | 
disapprovare  il  culto  delle  immagini  e  delle  reliqoM^ 
e  la  devozione  dei  pellegrinaggi,  ed  incontrato  ai^ 
va  perciò  lo  sdegno  del  pontefice    Pasquale,   Sotti 
Eugenio  egli  erasi   dato  a    scrivere  in    favore  ddk 
proprie  opinioni;  e  dotto  certametite,  ma  orgogGoM^  |c 
r  ignoranza  deplorava ,  forse  non  senza  fondamenli^ 
di  tutti  i  vescovi   deHMtalia.  Scritto    aveva    a  certi 
Teodemiro    abate  in    Francia  per  condurlo    al  ai 
partito;  e  questi   ricusato  avendo  i  di  lui  sentineili 
come  erronei  ,  Claudio  risposto    gli    aveva    con  il* 
solenza,  difendendo  le  proprie  opinioni.  Jfon  vedeà 
che  in  Italia  avesse    allora  alcuna  conseguenza  quid- 
la  contesa  j  né    che   tampoco   nel    concilio    romsM 
tenuto  neir  anno  seguente    si   parlasse    delle  coofe^ 
renze  celebrate    in    Francia    relativamente    al    cobo 
delle  immagini.  In  queir  anno  trovare  dovevasi  Lo^ 
torio  in  Italia^  perchè  confermato  vedesi  ad  IngoaUé 
abate  di  Farfa  il  possedimento    di  due  masse   o  lii 
di  due  poderi  coltivabili  dentro    la    città    di    Bona 
medesima ,    (  il  che  è  pure  degno  di  osservazione  ) 
con  diploma  dato    Olona   Palatio  Regio  ,    cioè  ad 
palazzo  di  Corte  Olona  nel  distretto  di  Pavia ,  posto 
in  vicinanza  di  quel  fiume ^  che  .forse  era  un   hiogt 
di  delizie  dei  re  d^  Italia   ed   anche    dei    re    longo* 
bardi.  Nel  febbrajo    pure    delP  anno    8a5    trovaraii 
Lattario  in  Marengo^  corte  regale  della  LombardiS| 
d^  onde  uno  spedale  di  pellegrini  fece    restituire  al 
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bnastero  ddUa  Novalesa.  Furono  allora  spediti  dai 
Bgi  di  Yenesia  legati  agli  imperatori  Lodovico  e 
WHmiOj  i  quali  ottennero  la  esenzione  dei  beni 
dtanti  alla  chiesa  di  Grado  in  tutto  il  regno  d'I- 
lla. -Quasi  tutti  i  monasteri  e  le  canoniche  regolari 
wano  in  quel  tempo  annessi  spedali  di  pellegrini^ 

infermi ,    di    fanciulli    esposti  ^    di    vecchj    e    di 

tri  poveri  bisognosi^  come  dottamente  ha  mostrato 

Muratori   nelle  sue  Antichità  Italiclw  j  e  questo 

•  certamente  il  mezzo    di    rendere    politicamente 

agevoli    quelle  fondazioni, 

3.  Un  concilio  di  £3  vescovi  fu  tenuto  nelFanno 
piente  in  Roma  j  e  posta  cura  particolare  j  per* 
è  maestri  di  lettere  si  stabilissero  y  laddove  man- 
vano  j  e  perchè  questi  in  tutti  i  palagi  vescovili  y 

tntte  le  pievi  ^  cioè  nelle  case  dei  parrochi  ni* 
K  e  in  altri  luoghi  y  le  lettere  insegnassero  e  le 
li  liberali  I  e  spiegassero  la  divina  scrittura.  Si 
opagò  altresì  in  quel  concilio  V  istituto  de'  cano- 
ei  in  comune  viventi  presso  le  cattedrali^  e  legati 
aditi  furono  dal  pontefice  all'imperatore^  sebbene 
Ilo  non  sia  il  motivo  di  quella  missione.  Erano 
m  giunti  a  Lodovico  ambasciatori  del  re  de'  Bui- 
ri  y  che  chiedeva  uno  stabilimento  di  confini  ^  nò 
i  fii  data  prontamente  risposta  y  perchè  sparso 
MI  ravviso  della  morte  di  quel  re  j  non  essendo 
rò  questa  confei-mata  né  da  Baldrico  duca  del 
iati  y  né  da  Geroldo  conte  della  Garintia  y  riman- 
ti fiirono  i  di  lui  inviati    «enza  lettere    imperiali. 
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Ricevette  pure  Lodovico  la  visita  di    Efioldo  re  <t 
Danimarca  ^  che  alla  fede  cristiaaa  si  convertì  colli 
famiglia  y  forse  per  escludere     dal    trono  colP  ajnli 
dcir  imperatore  i  figliuoli  di  Gotofretlo  che    vi  ai»* 
vano  legittimo  diritto  )  giunto  infatti  ad  occupare  1 
regno^  il  cristianesimo  abjurò.  Già  da  qualche  ten-|s 
pò  parlavasi  di  organi  non  da  fiato ,     come  dice  1 
Muratori  y  giacché  da  fiato    erano  anche  gli   orgHÌ 
ad  acqua  ,  ma  di  organi  che  suonare     si    potessero 
coi  tasti  y  e  questi    strumenti  inventati    dai  Greci  • 
facevano  venire  anche  in  Italia  dalF  Oriente.  Ma  re- 
candosi alla  corte    Baldrico    duca  del  Friuli ,    seco 
condusse  allora  certo  Giorgio    prete    veneziano  ^  i 
quale  pronto  si  esibiva  a  lavorare  quegli  organi,  ei 
uno  ne  fabbricò  in  Aquitgrana^  d^  onde    quest^arte 
si  estese  nella  Germania.  Resterebbe  a    sapere  j  le 
quel  Giorgio    imparata    avesse    Parte    dai    Greci  0 
eseguito  un  organo  sul  modello  dei  Greci  j  Q  che  nos 
difficile  riuscire  doveva  a  tutti  gli  Italiani  ^   che  OV" 
gani  possedevano  costrutti  in  Oriente  ^  o  non   piu^ 
tosto^  come  sembra  assai  probabile,  inventore  fossi 
di  una   nuova    costruzione    di    organi ,    diversa   ià 
quella  dei  Greci.  Quel  Giorgio  ebbe  di  fatto  io  pr^ 
mio,  forse  di  quella  invenzione,  unal)adìa  in  FraiH 
eia,  che  accordata  non  si  sarebbe  probabilmente  td 
un  semplice  artefice  costruttore  o  anche  solo  imita* 
tore.  —  Siccone  fatto  duca  di  Benevento^  del  qoak 
altrove   si    è    parlato ,    ammesso    aveva    tra    i   suoi 
primarj  confidenti  Radelgiso    che    contribuito   aveva 
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lai  elerazìone;  ìrrìtiito  però  questi  che  al 
remo  di  Gonza  Irovavasi  ,  per  alcuna  delibo 
da  quello  presa  senza  di  lui  avviso ,  disse 
me  tolto  di  mezzo  aveva  il  falcone  cioè  Gri* 
y  cosi  tolta  avrebbe  la  volpe  ^  cioè  Sicconey 
piesti  udito  avendo,  col  mezzo  di  tre  figliuole 
èva  •  imparentnssi  coi  prìmarj  cittadini  di 
nto.  Radelgiso  che  alla  mano  di  una  di  quelle 
esse  aspirava  per  un  suo  figliuolo  j  si  credette 
perduto  ^  e  impetratane  licenza  da  Siccone 
ccomandàrgli  il  figliuolo,  legata  al  collo  una 
,  li  fece  da  un  famiglio  condurre  a  guisa  di 
nento  a  Monte  Gasino ,  dove  fu  ricevuto  mo- 
s  fu  poscia  detto  autore  di  miracoli  il  traditore 
isore  del  proprio  sovrano.  La  di  lui  moglie 
era  fatta  monaca  in  un  chiostro  posto  fuori 
Ila.  Questa  era  la  religione  di  que^  tempi 
anza'y  si  credeva  che  T  indossare  una  cocolla 
e  da  tutte-  le  scelleratezze  della  vita  passata. 
àeL  alcuni:  dipinto  come  brutale  oppressore 
,  sudditi,  da  altri  come  uomo*  dolce  e  libe- 
losse  guerra:  ai  Napoletani ,  e  Napoli  assediò 
«  e  per  mare  «  cosicché  gli  abitanti  di  quella 
^stretti  furono  a  sprHire  deputali  a  Lodovico. 
oto  quale  risposta  fosse  loro  data,  ma  certo 
la  pierra  continuò.  Duca  di  Napoli  era  allora 
,  da  me  altrove  nominato ,  e  finto  avendo 
di  trattare  di  pace,  entrare  fece  nella  città 
lepatati,  ai  qoaJi    ordinò  di  guadagnare  eoa 
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tlanaro  alcuni  dei  principali  tra  gli  abitanti  ;  li  ttm 
riuscì^  e  Stefano  fu  ucciso  sotto  gli  occhi  dei  depili 
medesimi^  mentre  uscito  era  .per  conchiudere  il  M 
tato.  Ma  Buono  y  altro  dei   congiurati ,  creato  èm 
air  istante  y  ad  alcuni    de^  suoi    complici  fece  ctHfe 
gli  occhi  y  altri  esiliò  y  e  quindi  in  un  anno  e  na 
die  il  suo  regno  durò^   i  sudditi  oppresse  ^  iKlapi 
i  beni  delle  chiese^  imprigionò  il  Tescovo  che  Fft 
di  Dio  gli  minacciava^  e  lui  vivente    forzò  un  dM 
ad  entrare  in  quella  sede  y  protestando  che  in  di 
diverso  avrebbe  fatto    decapitare  il   vescovo  prif» 
niero.  Non  si  vede  tuttavia  che  più  oltre  procato 
la  guerra  coi  Beneventani. 

4.  Cessò  di  vivere  nell^  anno  827  Eugenio  A 
al  quale  nel  pontificato  fu  tosto  sostituito  F'almtim 
uomo,  per  quanto  narra  Anastasio  y  di  insigne  ?  irti 
ma  che  nou  visse  uu  intero  mese  in  quella  càrici 
sicché  eletto  fu  Gregorio  If^  parroco  y  che  aldi 
affettano  di  nominare  cardinale  di  S.  Marco  y  p 
molti  meriti  distinto  e  specialmente  per  la  sua  ci 
rità  verso  i  poveri.  Mostrò  egli  grandissima  rep 
gnanza  ad  assumere  la  dignità  pontificia  ^  né  pria 
fu  ordinato  y  dice  Eginardo  y  che  a  Roma  comparis 
un  legato  delF  imperatore  y  ed  esaminasse  quale  fos 
stata  .  la  elezione  del  popolo  y  il  che  serve  a  1 
credere  autentico  il  decreto  di  Lottano  ie  di  £ 
gmio  II  riferito  dal  continuatore  di  Paolo  Diacc$ 
Anche  r  Astronomo  accenna  che  di  Gregorio  fu  à 
ferita  la  consecraziooe   fino  all^  anivo  del  consulk 
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i?  egli  dice ,  o  consenso  delP  imperatore.  Sembra 
t  aQora  prendessero  alcnna  voga  gli  scritti  di 
ìmdio  TC8COTO  di  Torino  intorno  al  culto  delle 
te  immagini  y  perchè  certo  Dungallo  monaco ,  dal 
MUon  creduto  nn  monaco  francese  rinchiuso  y 
éàì   Muratori    provato  Scoto    bensì    di    nazione  ^ 

soggiornante  in  Italia  e  maestro  di  scuola  in 
pia  j  prese  a  scrivere  contra  quel  vescovo  y  scb- 
m  n<»n  sembri  j  che  V  autorità  della  chiesa  in 
m  modo  ti  mescolasse  in  quella  quistione.  Mo* 
o  rinchiuso  dicevasi  quello  che  spontaneamente 
Igeva  di  chiudersi  a  vivere  entro  quattro  mura^ 
sia  in  un  luogo  ristretto  y  corredato  sovente 
mi  orticello  y  J  onde  per  ordinario  non  usciva. 
Wuraiori  dice  quel  costume  durato  per  molti 
ili }  io  lo  direi  piuttosto    sussistente    fino  ai  no- 

giomi  y  perpetuato  vedendolo  nella  istituzione 
Certosini.  Dotto  però  doveva  essere  quel  Dun^ 
!oy  die  già  era  stato  interrogato  da  Carlo  Magno 
»nio  n  dne  ecclissi  del  sole  y  avvenuti  nell^  anno 
ìy  e  risposto  aveva  con  una  lettera^  che  ancora 
Mmserva  nello  spiccìlegio  del  Dachery»  Guerra 
èva  tnttai^a  nella  Spagna  contra  i  Saraceni  ;  ma 
!i  non  furono  le  armi  francesi  y  perchè  devastati 
■ero  colla  sconfitta  di  esse  i  territorj  di  Barcel- 
i  e  di  Girona.  Nella  Germania  intanto  traspor* 
■■i  solennemectc  i  corpi  dei  SS.  Marcellino  e 
TOy  tolti  ^o  secondo  altri  rubati  dalla  chiesa  di 
THfttndo   in   Roma;    al    quale   proposito   giova 
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indicare  la  pietà  inconsiderata  degli  oIlramoofaBy 
cioè  dei  Francesi  e  Tedeschi  di  quel  tempo,  (bl.^ 
avidi  di  possedere-  sacre  reliquie  j  usavano  frot) 
spendevano  somme  d^  oro  per  ottenerle  ^  e  baiU 
alcuna  volta  dai  falsar]  ,  gloriavansi  di  posteduNil'. 
corpi  di  alcuni  santi  y  che  riposavano  e  forse  rifO* 
sano  tuttavìa  in  Roma.  A  Compiegne  giunti  tam 
nuovi  legati  del  greco  imperatore  Michele  ^  i  ^ 
portando  grandiosi  regali,  rinnovata  avevano  Fa» 
cizia  e  r alleanza,  e  partirono,  come  dice  un  antioi 
scrittore ,  nobilmente  ricevuti ,  riccamente  trattali) 
liberalmente  regalati.  Ad  y^ngelo  Partecipazio  IM> 
ceduto  era  nel  veneto  ducato  il  di  lui  fi&IÌBol| 
Giustiniano ,  onorato  esso  pure  dalP  imperatore  Jb*  < 


thele  del    titolo    di  consolo,    divenuto    allora 
plicementc  onorifico.  Un  concilio  fu  tenuto  in  Ma» 
tova  ad  istanza  di  McLssenzio  patriarca  di  Aquilejty 
che  richiamare    voleva   sotto  la  sua    giurisdizione  h 
chiesa  di  Grado  con  tutte  le  sue  dependenze*,  <{ndi 
concilio  sentenziò  in  di  lui  favore,  ma  il  patriarcato 
di  Grado    continuò  a  sussistere ,    malgrado  tutti  |^ 
sforzi    dogli  Aquilcjesi.  Probabilmente  i  Veneti  ate- 
vano  già  adottati  i  loro  principi  politici  di  non  aai^ 
mettere  alcuna  influenza  straniera  neppure  nelle  COM 
di  religione,  e  forse  troppo  ben  sapevano,  che  le  Ut 
visioni  politiche  dei  territori    spesso  seguito  avevaiM 
le  ecclesiastiche ,    per    sottoporre    le    loro    isole  ai 
un  patriarca  del  regno    d^  Italia.    Le    armi    di    Zip* 
dovico    infehci  nella  Spagna,  non  erano  più  awcn 
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^^teose    incontra    ai   Bnlgari    nella   Pannoni'a  o  nella 
ìntia^  e    cassati    furono    in    una    dieta    tutti    gli 
ili  che  mancato  avevano  al  loro    dovere ,  tra  i 
^j^|Wi  Batdrico  duca  del  Friuli.  Affidato  fu  il  governo 
"vi  quella    provincia  a  quattro    conti  o  governatori, 
^he  alcuni  suppongono  stabiliti  in  Cividale  del  Friuli, 
i^*migi ,  Padova  e  Vicenza.  Vero  è  ciò  che  osserva 
^M   questo    proposito    il    Muratori ,  che    il  nome    di 
.  «Marca  indicava  confine,  che  fino  sotto  Ca//o  Af/i^no 
?Vatihiiti    eransi    ufficiali ,  che   i   confini  custodissero  , 
y"<dett]  per  ciò  Marchensi  ;  ma  non  sussiste  che  Mai> 
9^'^efi    vi    avessero    allora ,  o    piuttcsto    che    questo 
$^ft>sse    un    titolo    di    dignità,    equiparabile    a  quello 
f^-^' duchi   e    dc^  conti ,  e  molto    meno    che  a  quelli 
f  A^obordinati  fossero  i  conti  o  i  governatori  delle  città 
r^'^^^'^^dla  Marca.  Ambasciatori    spediti    furono  da  Lodo^ 
c^'T=9MD  a  Costantinopoli,    tra   i    quali   col    vescovo    di 
^^'Cambrai  andò    ancora    T  abate   di  Nonantola.  Ginn- 
pure  a  quel    principe  con    ricchi  doni  Quirino 
f^micerìo  e  Teofilatto  nomenclatore  legati  del  pon- 
Gregorio,  Lattario    fu  spedito    con    numeroso 
.  cwrcito    per   opporsi    ai    Saraceni    che    V  Aquitania 
'  Bunacciavano  j  ma  giunto  a  Lione  trovò  essere  falso 
':^acir  avviso ,  e  tornò    presso    il    genitore  ,  il    quale 
'  quattro  concilj  aveva  fdtto  convocare  per  la  riforma 
"dcgh  abusi  del  clero  e  del  popolo.  A    Bonifizio  II 
conte  di  Lucca  era  stata  commessa  Ih  dif  s  t  de  IP  i- 
iola  di  Corsica  ;    unito    egli    dumpie    con   Berctario 
dì  Ini    fratello    ed    altri    conti    della  Toscana ,  una 
Stor.  dC  hai.  Fai.  XllL  n 
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flotta    allestì ,    nò    trovato    ayrndo    nei    man  deli 
Corsica  i  Saraceni ,   andò  a  sbarcare    in    k-xin  in 
Ulica  e  Cartagine.  Nf)n    riportò    tuttavia    da  qtuli 
spedizione  alcun  profitto  •  essendo   stato  da  un  ìth 
menso    popolo    respinto  j    se  forse    non    giovò  fjd 
fatto   a   provare   a    que^  barbari,    che    le    armi  e» 
stiane    comparire    potevano    sui  loro  lidi.  N^n  snh 
bra  però  che  mclto    profittassero  di  quella  KtioKj 
perchè    poco    dopo  gli  Africani    vennero  a  st>i)rcM 
in  Sicilia.  Condotti  furono  essi  da  certo  Eufemio.À 
quale  varie  sono  le  opinioni    degli    storici  ;  CeAnm 
dice ,    che    questi  era  un    capitano    siculo ,  il  qnJi 
innamorato    di  una  monaca  ^  rapita  la  aveva  a  forti 
dal  monastero,  e  che  temenrio  il  meritato  castijs 
perchè  !  fratelli  di  lei  ricorsi   erano    alF  ìmpcratmi 
d^  Oriente  ,  fuggì  tra  i  Saraceni  delP  Àfrica  ;  F  bm 
nimo    Salernitano    narra    alF  incontro ,    che  sposai 
aveva  una  giovane  bellissima  detta  Omoniza^  e  d 
il  governatore    greco    della  Sicilia  corrotto  con  ik 
naro^  tolta  gliela  aveva  per  darla  moglie  ad  un  t 
tro  j  del  che  irrigato  Eiifemio  era  passato  con  alca 
seguaci  in  Africa,  persuasi   aveva  i  Saraceni  alla  coi 
quista  della  Sicilia  y  e  guidati  gli  aveva  egli  slesM 
mostrando  loro  la  via  di  impadronirsene.  La  pria 
città  occupata  da  quc^  barbari,  fu  Catania  con  gran 
dissima    strage    degli     abitanti    e     colla    morte   d 
greco    governatore.     Alcuni    danno    a     qiìelP  EuJ 
mio   il    nome    di  EutimiOy  e  narrano    che    rubella 
per  di  lui  cagione  i  Siracusani;   uccisero  il  patria 


CAPITOLO     IV.  i63 

^m  governatore  ilolla  Sicilia  j  che  V  imperatore 
:hele  specfì  contra  d!  essi  un  corpo  numeroso  di 
)pe  y  che  quc^  cittadini  volse  in  fuga  ^  e  che  al- 
I  Eutfmio  o  Eiifemio  fuggi  colla  moglie  e  coi 
lUoli  in  Africa  ^  e-  mosse  i  Saraceni  alF  impresa 
la  Sicilia.  Sarcbhe  stata  in  quel  caso  stretta  d^  as- 
io  Siracusa ,  e  i  Greci  redente  a\Tebbero  la  vita 
I  libertà  collo  sborso  di  5o^ooo  soldi  d^  oro  j 
IO  di  che  i  barbari  avrebbono  dato  il  guasto  a 
a  r  isola.  Questo  avvenimento  fu  cagione  di  spa- 
to grandissimo  a  Slccone  principe  di  Benevento  j 
pale  previde  forse ,  che  sui  propr)  stati  sarebbe 
giorno  caduta  quella  calamità.  Trasportato  cre- 
i  mir  anno  829  il  corpo  di  «S.  Marco  cvangC" 
i  da  Alessandria  a  Venezia  ^  e  molte  navi  da 
rra  somministrò  il  doge  Giustiniano  ad  istanza 
Michele  imperatore  per  cacciare  i  Saraceni  dalla 
lia,  ma  inutili  gli  sforzi  loro  riuscirono.  Mori 
Bto  Michele  Balbo  e  successore  ebbe  Teofilo 
figlinolo  y  che  da  principio  amante  mostrandosi 
a  'ginstizia  ^  poscia  erede  fu  detto  dei  viz)  pa- 
iL  Lodovico  che  diviso  aveva  i  regni  tra  i  tre 
i  figliuoli  ,  ed  un  quarto  ottenuto  ne  aveva  da 
ìditta^  vohva  a  questo  pure  compartire  un  pa*- 
nonio  \  col  consenso  quindi  di  Lottano  gli  as- 
QÒ  la  Svevia,  che  édlora  tutta  X  CUezia  abbrac- 
va ,  e  secondo  Te^*nio .  anche  bi  Re  zia  propria- 
nte  e  il  paese  de'  G'"ij:ioni  con  parte  dl•l^'^  Bor- 
gna.  A    Carlo    fu    dato    per   ajo  Jìtrnaìdo  duca 
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della  Linguadocca  ,  a  cui  furono  pure   conferite  il- 
cunc  cariche   della   corte  ;    ma    questa   era  gii  lolU 
sconvolta  per  Y  invidia  che  i  fratelli   del  primo  leUo 
nudrivano    verso    Carlo  medesimo ,  e  per  la  callin 
disposizione    de^  cortigiani  contra  la  persona  mede- 
sima di    Lodovico  ,    principe    debolissimo  ,  che  sob 
si  occupava    in  quel  tempo  di    sollecitare  la  forma- 
zione di  nuovi  canoni  per  la  discplina  ecclesiastici 
Lottano  fu  allora  spedito  in  Italia,  e  se  a  qnelfe 
poca  dee  riferirsi  un  capitolare  del  medesimo,  pok- 
blicato    tra    le    leggi  longobardiche  y    molte   dispori- 
2Ìoni    dfìte    furono    per  lo    rifiorimento  dello  stU(£o 
delle    lettere    in    Italia.    Si    duole    quel    principe  i 
avere  trovato  quello  studio  estinto  per  dappocaggine 
dei  ministri    sacri  e  profani  j  e  quindi    passa  a  de- 
putare   maestri  j    raccomandando    loro  di  impiegare 
ogni  cura  ^  affinchè  i  giovani  traessero    profitto   (U 
letterario    loro    insegnamento.    I  giovani  di  Milano ^ 
di  Brescia  y  di  Lodi ,    di    Bergamo  j    di   Novara  ^  £ 
Vercelli  e  di  Como  dovevano  recarsi  a  studiare  sotto 
Dungallo    in    Pavia  5    in    Ivrea  doveva    quel  vescofO 
insegnare  le  lettere  5  in  Torino  concorrere  dovevano 
gli  scolari  di  Albenga  ^  di  Vado  e  di  Alba  j  in  Cit- 
mona  quelli  di  Reggio  ^  di  Piacenza  ^  di  Parma  e  £ 
Modena  '^  in  Firenze  tutti  gli  studenti  della  Toscana^ 
in  Fermo  qu(  Ili  del  ducato  di  Spoleti  ;    in    Veroni 
quelli    di    Mantova  e  di  Trento  5    in  Vicenza  quelli 
di  Padova  ,  di  Trevi gi ,  di  Ft  Uro ,    di  Ceneda   e  & 
Àsolo  ;  le  altre  città  di  quelle  parti  dovevano  mao" 
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s  i  loro  giovani  alla  scuola  del  Foro  di  Giulio  y 
ia  di  Cividfile  dt\  Friuli.  Prezioso  riesce  quel 
itolare  per  indicare  quale  fosse  la  condizione 
pcUiva  delle  città  di*  Italia  in  esso  nominate.  Os- 
ra  giustamente  il  Muratori  y  che  non  si  parla  in 
1  documento  del  ducato  di  Benevento  y  perdio 
>  tributario  dcIF  imperatore  ,  e  del  resto  inde- 
tdente  ;  non  delle  città  della  chiesa  y  che  seb- 
le  sottoposte  alla  sovranità  degli  imperatori^  non 
navano  parte  del  regno  d^  Italia.  Quanto  ad  altra 
errazione  del  medesimo  y  che  in  quelle  scuole 
L  insegnavasi  che  la  grammatica  y  sebbene  questa 
■e  la  lingua  latina  y  le  umane  lettere  comprendesse^ 
spiegazione  degli  autklù  classici  e  la  dottrina  del 
iputo  y  io  credo  di  potermene  dipartire  ,  fondato 
!a  acienia  medesima  di  quel  Dungallo  y  solo 
eatro  nominato  in  Pavia  y  il  quale  non  viene 
presentato  come  semplice  grammatico^  ma  bensì 
■e  filosofo^  astronomo,  teologo  e  controversista. 
«nno  favole  queUe  spacciate  intorno  alle  uuiver- 
I  di  arti  e  scienze,  istituite  da  Ciirlo  Magno  in 
iìa  ed  iB  Francia  j  ma  non  è  g'à  una  favola  che 
nomo  celebre,,  di  cui  ancora  rimangono  gh  scritti, 
mto  fosse  dalla  Scozia  ad  insegnare  in  Pavia  ,  e 
»  quella  nominata  fosse  la  prima  tra  le  scuole 
Itaha,  ove  da  molte  città  gli  studiosi  concorre-^ 
IO  9  il  che  se  nou  altro  adombra  una  di  quelle 
itniiooi ,  che  in  tempi  più  recenti  ottennero  il 
ime  di  università.  Un  placito    o    giudizio    solcane 
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tennero  allora  in  Roma  i  messi  o  tninistrì   deV» 
peratore,  ventiti  da  Spoleti  e  dalla  Romagna,  i  qui  1^ 
ordinarono  che  riconsegnati  fossero  al  monastero  à 
Farfa    alcuni    beni  y    ciie    per    forza  erano  stati  dil 
pontefice    occupati.    Quel    giudizio   pronnnziato  wl  r 
palazzo    latcrancnse  j  nel  quale  citato  era   il  post» 
fice    e    come    parte    compariva    col    suo    avvocato , 
prova    certamente  il  dominio    sovrano    dell* imperi" 
tore  in  Roma  y   ma  a  quel    giudizio    non    si  amf 
dette  il   potitcfiie  ^    pviìtestnndo    di  voler  trattare  i 
nuovo  la  causa    innanzi  alT  imperatore  j  il  che  pM 
riguardarsi  come  una  specie    di    appellazione  ad  • 
nuovo    giudizio.     Morì    allora  Giustiniano  doge  i 
Venezia  j    e  tra  i  molti     legati    disposti    a    fatoft 
dei  luoi;lii  pii  ,    lasciò     pure    considerabile    somai 
per    la    fabbricazione    di    una    chiesa    in    onore  Ì 
5.  Marco,  Al  esso  succedette  nel  ducato  quel  Gk* 
t^anni  di  lui    fratello,  che  esiliato  trovandosi,  riie- 
duto  avea  in    Costantinopoli ,  e  del  quale  non  vAè 
ottenuto  aveva  egli  il  ritorno ,  ma  uUresì  che    dato 
gli   fos.se  collega. 

5.  Sempre  più  sconvolta  era  dalle  discordie  h 
corte  di  Lodovico.  Bernardo  duca  della  Settimanii 
ne  era  già,  secondo  alcuni  scrittori,  l'arbitro  o  u 
tiranno  ;  si  narra  che  disonesta  pratica  egli  mante" 
tiesse  colla  imperatrice  Giuditta  y  e  che  ad  esso  n 
attribuisse  la  nascita  di  Carlo  Calvo.  Mosso  essen- 
dosi di  bel  nuovo  Y  imperatore  contra  i  Bretoni  tn- 
mulinanti    nella    quaresima  y    i    niinici    di  lui ,  tra  a 
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contavansi  i  di  lui  6gliaoU  del  primo  letto  ^ 
lata  col  pretesto  della  rigida  stagione  sottras- 
alla  di  lui  obbedienaa  y  cosicché  la  maggior 
tornò  a  Parigi .  ed  intanto  chiamati  furono 
rio  dall^  Itaba  ,  Pippino  dalP  Àquitania  y  annun-  * 
oai  loro  che  giunto  era  il  tempo  di  deporre  il 
)  y  £  cacciare  V  impudica  consorte  e  di  spc- 
I  r  adultero  Bernardo  y  sovvertitore  del  regno. 
¥Ìco  informato  della  trama  y  mandò  la  moglie 
i  monastero  a  Laon  ^  mandò  o  lasciò  andare 
ìfdo  in  Barcellona  ,  ed  egli  si  ridusse  a  Com*  * 
e  y  dove  giunto  Pippino  ^  il  comando  gli  tolse. 
ilfa  da  Laon  fu  trasportala  a  t^oitiers  e  co- 
a  a  farsi  monaca  ;  monnci  furono  pure  fatti 
una  i  due  di  lei  fratelli  Corrado  e  Ridolfo^ 
s  era  a  parte  di  tutto  Lodotfico  re  di  Baviera  j 
ino  giunse  certamente  a  Compiegne  dopo  la 
tty  e  non  potendo  avere  nelle  mani  Bemardoy 
cavare  gli  occhi  ad  E/iberto  di  lui  fratello  y 
>¥ando  bensì  tutto  quello  che  fatto  aveva  Pip- 
y  rispettosamente  trattò  il  padre  y  ma  si  diede 
ogni  cura  ad  indurlo  ad  abbracciare  la  profcs^ 
t  monastica.  Fino  Giuditta  fu  impiegata  a  per- 
irlo a  questa  risoluzione  y  ma  non  vcdesi  che 
ì  eflSetto  ne  uscisse.  Lodovico  prese  tempo  a  ri- 
re  ^  e  intanto  cominciò  a  ordire  segreti  ma- 
i  nella  Germania  y  poco  fidandosi  dei  Francesi. 
dieta  fu  unita  in  Nimega  y  ma  numeroso  tro- 
Oii  il  partita  favorevole  a  Lodovico  y  a  Lottarlo  . 
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fu  insinuato  clai  congiurati  medesimi  o   èi    deddoi 
col  ferro  la  contesa,  o  di  ritirarsi.  Lodosdco  chiaak 
a  se  Lottano ,    e    mentre    con  opportune  aminw 
zioni  stuJiavasi  di  richiamarlo  al  dovere  j  il  popola 
armossi,  sostenendo  a  vicenda  chi  il  partito  deirDBO^ 
clii  dcir  altro  ,   e  molto  sans^e    sparso    si  sarebbe ^ 
se  i  due  imperatori    mostrati    non    si    fossero ,  ib* 
braco lan dosi  in   sogno   di  concordia  j  prevalendo  peiè 
il  partito  di  Lodovico  ,  questi  recuperò  il  conianilo^  p 
ed  arrestati  e  sottoposti  a  regolare    giudizio  hvM 
i  principidi  cons;iuriìti^   tra  i  quali  molti  abati  eraaOy 
e  fino    quel    TValla  j    di    cui   più    volte  si   è  paffall 
i?i   .{Mesta  storia.  Questi  abati  cortegiani,  dice  oltini' 
nuiiLc  lì  AFuratorij  ci  vengono  descrìtti  per  santi*,  itt 
al  credito  dolla  santità  loro  non  poteva  certamentl 
contribuire  V  avere  os^i   pigliata  parte  a  quelle  con* 
tose  ,   e  P  avere  tenuto   il   pnrtito   de'  figliuoli  contrt 
il  padre.  Lottano  giurò  allora   fedeltà  a    Lodovico^ 
e  si  disse  che  tanto  a  Plppìiìo  ,  quanto  a  Lodavi» 
re  di    Bcìviera ,    il    padre    promesso    avesse  segreti- 
mente  di  accrescere   gli  stati.   Grandi  tumulti  ebbero 
luogo    allora    in   Venezia ,    perchè  il  doge  Ohderk 
deposto  tornò  furtivamente  e  fortificossi  in  una  iso- 
letta detta  Vigilia.   Giovauiìi  Io  asserliò    ben   tosto} 
ma  gli  abitanti    di  Mcdamocco  patriotti  di  Obelerhj 
al  partito  di  esso  passarono  ,  il  doge  Giovanni  ab- 
bandonando.   Questi    si    volse    contra    Malamocco, 
quel  luogo  distnisse  ed  incendiò  ,    e  tornato  quioi 
contra  Obelen'o  ed  avutolo  nelle  mani  ^  lo  fece  (k* 
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capitare.  Una  generale  dieta  fu  tenuta  in  Aquisgrana^ 
Jiella  quale  dannati  furono  a  morte  gli  autori  della 
congiura  centra   Lodovico  ]  ma  il  clemente  impera- 
.4o!re    commutò    la  sentenza  ^    ordinando  che  tutti  i 
Mici  complici    della    trama  dovessero   farsi  monaci  y 
^   tutti  i  monaci  essere  rilegati  in  un  monastero  ;  il 
Vescovo  d*  Amiens  però  fu  deposto  ^  ed  altri  vescovi 
^  cberici  fuggirono  in  Italia ,  ricoverandosi   sotto  la 
^'^otezione  di  Lottano.  Fu  consultato  intorno  a  Giur 
^■fcwa    il    pontefice    Gregorio  j    e  questi   saggiamente 
schiarò  nulld  la  di  lei  professione  religiosa  ^    come 
*tf  à  opinato    avevano   i  vcfscovi  di    Francia  ^  ed  essa 
*^pigliò    gli    abiti    imperiali  ^    non    senza    però    che 
)toìma    si    fosse    presentato    un    campione  pronto  a 
"provare  la  di  lei  innocenza  sul  punto  delf  adulterio^ 
'lontra  il  quale  alcuno  non  comparve  a  battersi.  Pip- 
fino  e  Lodovico  partirono  per  i  regni   loro  ingran- 
diti y  Lottano  restò  col  solo  regno    d^  Italia  ^  e  co- 
'  stretto  fu  altresì  a  giurare    di  non    fare  alcuna  no- 
vità contra  il  volere  del  padre.  Tentarono  que^  due 
firatelli  di  ottenere  il  primato  y  o  sia  la  dignità  im- 
periale dopo  la  morte  del  genitore;  ma  non  riusci- 
rono   nel  loro   intento  j    sebbene  Lodovico  non  più 
trattasse  Lottano  come  collega   nelf  imperio.  Com- 
parve  cpxesti   in  altra  dieta  in  Ingeleim^  e  fu  ono- 
revolmente accolto  y  ma  rispedito  tosto  in  Italia  y  in 
ipella  assemblea  fu  accordato    il    perdono    a   molti 
«liliali   o  rilegati  per    causa    della  congiura.  Si  recò 
in  altra  dieta  a  Thionville  quel  Bernardoy  che  accusato 
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desi  in  qiieiranno  Siccone  principe  di  Benevento  ,1 
quale  non  solo  resistito  aveva    ai  Franchi  j    ma  ai* 
tediata  aveva    Napoli ,  ed  obbligato    quel    popolo  t 
pagargli  tributo  ^  conducendo  altresì  in  Benevento  1 
corpo  di  S.  GennarOy  ad  onore  del  quale  eresse  e^ 
maestoso  tempio  ^  arricchito  di  molti   donativi  d*ui 
e  d^argento.    Quella    presa   però    di  Napoli   che  il 
non  ho  riferito  j  laddove  parlai    della    guerra  bene- 
ventana j  non  è  uit  fatto    ben    chiaro    nella  storii; 
narrando  alcuni  ^    che    mentre    i  Beneventani  aprili 
avevano  una  vastissima  breccia  j  trattarono   i  Niip^ 
litani  della  resa ,  offerendo    il    duca    in   ostaggio  h  T 
madre  e  due  suoi  fif;Iiuoli  ^  e  che    impetrato    afCD" 
do  9    che  Siccone  entrasse    solo  nel    giorno  segue» 
te  ^    i   Napoletani    nella    notte    medesima    un   nnoio 
muro  alzarono  ^  ed  al  nuovo  giorno  comparvero  pii 
che  mai  risoluti  alla   difesa.  Narrano   altri  che  Orjo^ 
eletto  vescovo  di    Napoli  y  uscisse    ad    implorare  h 
pace  j  e  che  il  duca  di  Napoli    si    obbligasse  a  pi* 
gare  un  annuo  tributo    al    principe  beneventano.  A 
Siccone  succedette  certamente  Sicardo  di  lui  figliuolo^ 
già  dichiarato  di  lui  collega  nel  principato  ,    da  al- 
cuni cronologi  di  quel  tempo    detto    divoratore  da 
sudditi. 

6.  Ma  tranquilli  non  erano  i  figliuoli  insubor£« 
nati  del  debole  Lodovico,  Tutti  e  tre  si  rubellarono 
di  nuovo  i  re  dMtalia  ,  dclF  Aquitania  e  della  Ba- 
viera y  sebbene  ignoto  sia  il  motivo  o  il  pretesta 
della  nuova  loro  insurrezione  j  e  sembra  solo  poter» 
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cogliere  da  un  passo  Ai  /égobardoy  che  invidia  e 
Mia  di  stato  conce  pula  avessero ,  perchè  Lodovico 
prare  lasciatasi    da  Giuditta  j    donna   ambiziosa 

solo  di  ingrandire  studiavaM  il  fighuolo  Carlo  y 
a  questi  avea  già  fatto  assegnare  V  Aquitania  ^ 
bendola  a  Pippino.  Riunitisi  dunque  i  tre  (rateiU^ 
IO  alcuni  inutili  tentativi  di  pace  j  mossero  dai 
>  regni  ciascuno  per  andarlo  a  detronizzare.  Lo^ 
wo  Pio  portossi  con  un  esercito  nelP  Alsazia  j 
e  trovaronsi  pure  i  figliuoli  rivdtosi^  e  quel 
ipo  portò  in  seguito  il  nome  di  campo  mendace 
^dla  bugia.  Ostili  però  non  erano  del  tutto  i  loro 
igni  9  perchè  Lottario  aveva  seco  condotto  dall^  I- 
I  il  ponttGce  Gregorio  j  credendolo  per  la  sua 
lità  il  più  atto  a  trattare  la  concordia  tra  il  pa- 

ed  i  Gglinoli.  Ma  l'imperatore  sospettò  i^hc  venuto 
fosse  solo  per  favoreggiare  i  disegni  del  re 
bilia  j  si  dolse  che  chiesto  non  avesse  il  di  lui 
mso  avanti  la  partenza  3  e  corsa  essendo  voce  tra  i 
:ovi  francesi^  che  T  imperatore  seguivano^  mostrarsi 
e  il  pontefice  disposto  a  scomunicare  quel  so^ 
10  y  gli  fecero  essi  sapere  j  che  Y  imperatore  sog- 
«re  non  voleva  in  alcun  modo  alla  di  lui  volontà^ 

se  veniva  per  {scomunicare  j  se  ne  sarebbe  tor« 
)  scomunicato  ^  e  che  tutt^  altra  era  su  questo 
lo  r  autorità  de^  canoni  antichL  Così  parlavano 
I  da  queir  epoca  i  vescovi  di  Francia  j  le  di  cui 
ese  tanto  tenaci  furono  in  tempi  posteriori  della 
nervazione  della  loro    libertà.    Ebbe    tuttavia  il 
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pontefice  r  decesso  presso  V  imperatore  j  e  seb 
frcddciTnente  ricevuto  e  senza  le  consuete  onori 
cenze  ^  grandiosi  regali  gli  ofTerì  j  potè  tenere  al 
conferenze,  e  per  quanto  sembra ,  non  disonorò S> 
suo  ministero,  prudentemente  studiandosi  di  ris 
lire  Tarmonia  tra  Lodovico  ed  i  figliuoli  dissi 
Pare  ch^  egli  proponesse  di  tornare  alla  pri 
divisione  degli  stati  tra  i  tre  figlinoli  del  primo 
toj  né  è  ben  noto  se  a  questo  negasse  di  a< 
sentire  Lodovico  medesimo  ,  il  che  sembra  pi& 
babile,  impegnato  essendo  egli  dalle  lusinghe  di 
dina  a  favorire  Cor/o  di  lei  figliuolo;  o  repugna 
i  tre  fratelli.  Certo  è  che  il  pontefice  congedato 
ni  campo  di  Lottario  ^  né  più  rivide  V  imperaUM 
I  tre  frat(*lli  si  adoperarono  allora  per  condarre  d 
loro  partito  i  seguaci  di  Lodovico  imperatore ,  f 
Tanto  vi  riuscirono  che  il  misero  genitore,  abbam 
donato  vedendosi ,  fu  costretto  di  rendersi  egli  stesN 
alla  tenia  dì  Lottarlo  ^  c\ìq  come  capo  forse  di  queb 
lega  riguardfivasi.  Ricevuto  fu  onorevolmente  in  ap* 
parcnza  *,  ma  i  tre  fratelli  la  monarchia  si  divisero. 
e  dai  popoli  si  fecero  prestare  giuramento  di  ferlellà 
Lottario  spedi  Giuditta  a  Tortona  ,  giurando  di  noi 
nuocere  al  corpo  ,  né  alla  vita  di  lei  ,  e  Carlo  coi 
gran  dolore  del  padre  rilegò  nrl  monastero  di  Pr« 
mia  j  il  che  vedendo  il  pontefiec  ,  tornò  tristamenti 
a  Roma,  mentre  Pippino  e  Lodovico  ai  loro  rcpi 
deir  Aquitania  e  della  Baviera  si  recavano.  Lottane 
condusse  il  padre  come  prigioniero  sotto  buona  pi^ 
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I  a  Soissons  ^  ed  intanto  non  lasciava  di  eccitarlo 
I  ogni  torta  di  arti6zj  a  farsi  monaco  j  dandogli 
is9Ì  a  credere  che  già  lo  stesso  avesse  fatto  GiudiU 
in  Tortona^  e  Carlo  di  lui  figlio  fosse  già  nel  suo 
Basterò  tonsurato.  Non  valendo  però  tutti  questi 
uiy  della  di  cui  falsità  era  forse  avvertito  ^  si  riunì 
Compiegne  una  adunanza  di  vescovi ,  alla  testa  dei 
ili  era  Ebbone  arcivescovo  di  Reims  ,  gran  partigia* 

di  Lattario.  Fu  accusato  allora  Lodoifico  Pio  e 
ilretto  di  dichiararsi  colpevole  di  avere  permessa 
■torte  del  nepote  Bernardo^  di  avere  fatto  mo- 
à  per  forza  i  di  lui  fratelli  naturali ,  di  avere 
lati  i  giuramenti  fatti  nello  stabilimento  della 
ma  divisione  delP impero,  e  costretti  quindi  altri 
»lti  a  divenire  spergiuri ,  di  avere  mosso  il  popolo 
^erreggiare  in  tempo  di  quaresima  j  maltrattati 
laro  che  informato  lo  avevano  dei  disordini  dclU 
Ita  e  delle  insidie  a  lui  tese,  cagionato  il  discre- 
o  ai  sacerdoti  ed  ai  monaci ,  esatto  giuramento 
i  figliuoli  e  dal  popolo  contra  la  giustizia,  pro- 
Ito  colle  spedizioni  militari  omicidj ,  sacrilegi , 
nltrrj,  rapine  ed  incendj,  diviso  finalmente  T  impero 
capriccio,  turbando  la  pace  ed  armando  i  popoli 
atra  i  proprj  figliuoli ,  esponendo  per  cotal  modo 
vite  dei  sudditi  invece  di  procurare  loro  la  salute  e 

pace.  Gli  fu  dunque  fatto  intendere  che  scomuni- 
Io  egli  era  ed  obbligato  a  fare  penitenza  di  tutti 
M?  delitti  ;  e  quindi  deposta  la  spada  e  le  insegne 
(penali ,    dovette    egli    vestirsi    di  ciUcio }  né   per 
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questo  rimase  egli  libero  ^  benché  decaduto  si  tst 
desse  dal  governo^  ma  custodito  fu  con  maggMM 
rigore  y  senza  potere  comunicare  se  non  con  podi 
domestici.  Walla  disgustato  di  quella  scena,  be» 
che  partigiano  di  Lottarlo ,  passò  in  Italia  j  tri 
ratosi  nel  monastero  di  Bobbio ,  colla  reale  aotorilil 
ne  fu  eletto  abate.  Spedi  pure  Lottano  a  Veron 
Mario  conte  di  Bergamo  ^  ed  Eriberto  vescovo  fl 
Lodi^  perchè  le  mura  di  quella  città  rìstorasscm 
Ma  tranquilli  non  erano  i  popoli  per  V  iniquo  ìxfk 
lamento  usato  alF  imperatore ,  e  pentiti  erano  |N^ 
fino  coloro  che  alcuna  parte  pigliata  avevano  a  <pl 
niisfdtto  ^  quindi  Lodovico  re  di  Baviera  nelF  m 
no  medesimo  o  nel  seguente  cominciò  ad  assanuR 
la  di  lui  difesa ,  e  recatosi  a  Francoforte ,  depalat 
mandò  a  Lattario  ^  chiedendo  che  più  umanameDb 
IratKito  fosse  il  genitore.  Poco  favorevolmente  accoh 
furono  quegli  inviati ,  ed  altri  spediti  in  {«ppresti 
non  ottennero  neppure  di  vedere  il  prigionifro 
nò  migliore  riuscita  ebbe  un  abboccamento  tra  IM 
torio  e  Lodovico  di  Baviera  avvenuto  in  Masoma 
Si  volse  allora  il  re  bavero  a  Pippinoj  ed  una  leg 
conchiuse  contra  il  fratello  per  la  liberazione  •!( 
genitore.  Le  armate  loro  andavano  ad  ogni  islaot 
ingrossandosi,  cosicché  Lottarlo  che  in  Parigi  tra 
vavasi,  costretto  fu  a  lasciare  colà  libero  T  inope 
ratore  nel  monastero  di  S.  Dionigi  y  ed  a  fuggirsfiv 
seguito  da  alcuni  vescovi  suoi  fautori ,  tra  i  qn»! 
era  T  arcivescovo  di  Lione  jigobardo.  Non  volle  L 
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ICO  riassmnere  le  insegne  imperiali  se  non  colla 
ohuione  dei  yetcovi  ^  e  da  essi  fa  rimesso  nel 
dando.  Lattario  intanto  la  Provenza  desolava^  espu- 
mdo  ancora  e  distniggendo  le  città  rlie  a  Ini  si 
loneranoj    ed  i  conti    uccidendo  o  esiliando   che 

difenderano.  Si  disse  che  insidie  tese  fossero 
I  Tita  della  imperatrice  Giuditta:^  siccome  però 
Italia  non  mancavano  vescovi  e  conti  fedeli  air  im« 
atore,  fa  essa  tolta  prestamente  da  Tortona  e 
idotta  ad  Aquisgrana,  ed  uno  di  quelli  che  conp- 
mirono  alla  salvezza  di  lei  ^  fu  Ratoldo  vescovo 
Verona,  da  altri  detto  Hataldo^  con  Bonifazio 
ite  di  Lacca.  Trovasi  pure  nominato  tra  que'fidi 
ipino  parente  delP  imperatore  y  il  quale  essere 
reva  il  figlinolo  di  Bernardo  già  re  d^  Italia,  li 
o  jindrea  prete  italiano,  autore  di  una  cronaca^ 
e  che  Lottano  stesso  fu  quello  che  la  matrigna 
ititnì  al  padre ,  pentito  dei  commessi  delitti ,  e 
egnato  contra  i  cattivi  consiglieri ,  molti  dei  quali 
èva  fatti  uccìdere  o  esiliare.  Contra  tutt^  altri 
rò  afogavasi  il  furore  di  Lottarioj  avendo  egli  * 
Da  Provenza  fatta  affogare  una  monaca  trovata 
là,  solo  perchè  sorella  era  di  Bernardo  duca 
Ila  Settimania  ;  e  riportato  avendo  alcun  vantag- 
ì  contra  i  soldati  del  padre,  innoltrato  erasi  fino 

Orleans.  Lodovico ,    assistito    dalle    truppe    degli 
fi  due  fratelli ,  venne  ad  incontrarlo  con   potente 
nata  j  ma   pacifici    amhasciudori    spedì    replica  ta- 
nte   per    ricondurre  il    figliuolo    al    dovere ,    dai 
Stor.d^Ital.FoLXUL  la 
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quc.ll  finalmente  indotto  colla  lasinga  di  paceeil^ 
perdono  ^  venne  a  gettarsi  ai  piedi  delP  imperatORj 
e  questi  altro  non  chiese  se  non  un  nuovo  ginn- 
mento  di  fedelti  e  di  obbedienza ,  ed  il  ritorno  I 
Lattario  in  Italia  ,  d^onde  più  muovere  non  si  di* 
vesse  senza  il  di  lui  consentimento.  A  tutti  i  di  Ul 
partigiani  fu  accordato  egualmente  il  perdono,! 
ItOttario  tornò  tranquillamente  in  Italia.  In  una  dìcli 
riunita  nel  seguente  anno  nella  villa  di  TeodoMf 
fu  di  nuovo  consolidato  il  ristabilimento  di  Lodovim^ 
ed  egli  fu  di  nuovo  coronato  *  giudicati  furono  l 
deposti  in  parte  i  vescovi  che  seguito  avevano  1 
partito  di  Lottarlo  ;  ma  non  si  osò  procedere  coBtn 
quelli  che  fuggiti  erano  in  Italia,  forse  perii 
irritare  il  re  sotto  la  di  cui  protezione  si  trovavuOi 
Questi  ne^  suoi  diplomi  non  faceva  più  mensiotf 
drir  imperatore  regnante ,  forse  per  una  specie  à 
vendetta  ^  il  che  si  osserva  specialmente  in  un  di- 
ploma deir  anno  pSS  dato  da  Pavia,  nel  quale  qod 
re  donava  alla  basilica  di  S.  Ambrogio  di  MiltM 
la  corte  o  il  podere  di  Limonta,  in  rimedio  deirasì* 
ma  di  Ugone  fratello  di  Ermengarda  di  Ini  mo^lis 
morto  in  età  puerile  ,  ed  in  altro  con  cui  da  Mi» 
rengo  accordava  alcun  favore  ad  Amalberga  badesK 
di  S.  Giulia  di  Brescia. 

7.  In  Italia  morto  era  intanto  in  una  pri$rlone| 
ove  era  stato  confinato  da  Sicrove .  F  abate  d-  MobK 
Casino ,  detto  Deusdedit  o  Diodato.  D.»I  racconto 
di  Erchenipeito ,    monaco    esso    pure  y    aembra  ck 
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olivo  a  cpipll^  imprigionamento  desse  V  amore  del 
maro  di  cpid  duca  ;  ma  sgraziatamente  le  storie 
cpella  età  erano  quasi  tutte  scritte  dai  monaci  ^ 
dal.  capriccio  loro  o  dalla  loro  maniera  di  vedere 
Ipendcva  sovente  la  fama  di  probità  o  di  malvagità 
bI*  sovrani.  Erchemnerto  parla  ancora  dei  miracoli 
rvemiti  alla  tomba  di  queir  abate  j  che  alcuno 
Mi  è  tenuto  a  credere.  Massenzio  patriarca  di 
qaileìa,  ottenuto  avendo  la  protezione  del  re  £ot« 
ufoj  obbligati  aveva  i  vescovi  dclP  Istria  a  staccarsi 
■Ila  sede  di  Grado  per  somme ttersi  al  suo  diritto 
letropolitico ,  ed  invano  erasi  adoperato  il  pontefice 
er  farlo  desistere  da  quella  pretensione  ]  il  che 
rova  che  alV  autorità  pontificia  resistere  sapevano 
Ittora  i  vescovi;  che  il  re  d'Italia  una  influenza 
wrcitara  su  queste  controversie  disciplinari  ;  che 
eanquillo  dominio  suìY  Istria  manteneva  e  ligio  non 
lostravasi  al  pontefice  y  sebbene  questi  secondato 
D  aveste  nelle  sue  contese  col  genitore.  Era  pure 
lato  cacciato  da  alcuni  primarj  cittadini  di  Venezia 
l  doge  Giovanni ,  che  andato  era  a  ricorrere  alP  im- 
pintore  Lodovico  "^  e  delF  autorità  ducale  erasi  inve- 
ilito  un  tribuno  detto  Garoso ^  ma  dopo  sei  mesi  era 
Mo  questi  pure  sorpreso  da  molti  nel  palazzo  e 
rK  ti  erano  cavati  gli  occhì^  dopo  di  che  tornato  era 
■Da  sua  sede  Giovanni,  A  Lottario  giunsero  amba- 
itiatorì  del  padre^  che  a  filiale  ubbidienza,  a  perfetta 
nconciliazione  e  concordia  lo  invitavano.  Dicesi  che 
a^iicUa  missione  contribuisse  T  imperatrice  Giuditta 
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che  declinare  vedendo  gli  anni  e  la  salate  del  rot* 
sorte  y  volesse  a  se  stessa  ed  al  suo   figliuolo  Cork 
procurare    in  Ifittario    un    appoggio.    Questi   spfA 
dal    canto  suo  al  padre  un^  ambasciata ,  della  qnak 
era  capo  TValla    abate  di  Bobbio  ,  e  questa  (ii  bct 
accolta  e  rimandata    con    esortazione   al  figlioolo  di 
venire  egli  stesso  con  piena  sioureKsa  a  concfaiodos 
un  trattato.  A  questo  si  oppose    una  grave  e  lonfi 
malattia    soppraggiunta    a   Lottario  ;    guarito    qneili 
finalmente,  non  solo  ricusò  di  andare,    ma   ritratli 
ancora  le  sue  promesse  e  i  suoi  giuramenti.  Cominciò 
ancora  a  molestare  i  possedimenti    della  chiesa  ro- 
mana j  e  fece    uccidere    alcuni    che    forse   a   qndb 
vessazioni  si  opponevano  ,  il    che    sommamente  di- 
spiacque air  imperatore  ,  che  fermi    conservava   gli 
avvertimenti    pulitici    di    Ccwlo    Magno    di    blandire 
quella  sede,  dalla   quale  i  re    franrhi  ricevuto  aie- 
vano  r  impero.  Crede  il  Baronia  che  Lattario  inn* 
dere    volesse  gli  stati    della    chiesa,  sui  quali  alena 
diritto  quello  scrittore  non  attribuiva  alF  imperatore; 
persuaso  di  questo    diritto    incontrastabile ,  opina  il 
Muratori  che  Lottario  di  questa    autorità  abusasse} 
forse  r  uno  e  V  altro    s^  ingannano ,    perchè  i  dirltd 
imperiali  al  re  dMtalia  non  competevano,  e  questo 
abusò    forse    del  suo  potere ,    mal    soffrendo   come 
tutti  i  re  d' Italia  in  generale,  di  vedere  entro  i  suoi 
confini   un^  altra    signoria.  Lodovico    spedì    inviati  a 
Lottario  per  farlo  desistere  da  quelle   violenze,  or- 
dinandogli al  tempo    stesso    di  preparare   le    tappe 
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T  il  viaf^gio  che  iotraprendere  voleva  a  Roma  j 
ir  deva  pore  V  imperatore  nella  stessa  occasione 
e  IjìUario  si  risolvesse  a  passare  in  Francia  ^  che 
e  chiese  di  Francia  restitaisse  alcuni  heni  ad  esse 
ettanti  in  Italia  j  che  restituisse  le  loro  sedi  e  i 
ni  loro  ai  Tesovi  e  ai  cotìti  che  condotta  avevano 
:  Tortona  in  Francia  Giuditta  ^  il  che  prava  che 
ìUario  consentita  non  aveva  a  quel  trasporto  ^  da 
TODI  storici  rappresentato  come  una  fuga.  Pare 
le  Lottano  si  scusasse  dall^  aderire  a  cpelle  do- 
ande  j  uno  degli  inviati  di  Lodovico  ebbe  ordine 
passare  a  Roma  per  informarsi  delle  violenze 
ate  da  Lattario^  e  ben  accolto  dal  pontefice^ 
llorhè  infermo,  fo  congedato  con  molti  regali  ed 
eonpagnato  nel  ritorno  da  due  vescovi,  che  però 
ottano  fece  da  certo  Leone  trattenere  in  Bologna  y 
ide  il  loro  viaggia  non  proseguissero;  e  solo  il 
esso  imperiale,  che  era  un  abate  detto  Adrevaldo y 
■td  a  far  passare  una  lora  lettera  per  mezzo  di 
B  finto  mendicante.  Furono  allora  rubate  in  Ra- 
nca le  ossa  di  &  Ses^ero ,  e  P  arcivescovo  di  Ma- 
ona le  traq[K)rtò  solennemente  nella  sua  chiesa  ^ 
iiccfaè  una  sciocca  religione  que^  furti  rendeva  com* 
■ndcvolt.  L^  imperatrice  Giuditta  intanto  faceva 
Megnare  al  figliuolo  Carlo  la  Neustria,  nella  cpiale 
Mipreaa  era  anche  Parigi,  ed  i  vescovi  e  i  popoli 
B  quella  regione  giurata  gli  avevano  fedeltà.  Alcuni 
lorici  consenzienti  credettero  a  quell^  atto  i  re  della 
liriera  e  dell^  Aquitania  j    altri   supposero   che    ia 
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vece  collegati  «i  fossero  per  impedirlo  ;  ma  o  ftt 
riverenza  o  per  amore  si  tacquero,  e  Carlo  che  gì 
compiuti  aveva  gli  anni  i/(,  ricevette  il  cingolo  ■ 
litare  ^  la  corona  di  cavaliere  e  la  corona  reik 
1  Normanni  intanto  la  Frisia  con  replicate  scornit 
molestavano  j  e  questo  mandò  a  voto  il  viagp 
disposto  deir  imperatore  a  Boma.  Una  cometa  di 
apparve  in  quel  tempo,  fu  da  molli  e  da  qvJ 
principe  stesso  creduta  presagio  della  di  lui  morte 
ma  non  servì  se  non  a  procurare  grandi  ricchefl 
ai  canonici  ed  ai  monaci ,  affinchè  le  orazioni  lon 
moltiplicassero.  Lattario^  secondo  alcuni  storici,  foi 
tiGcate  aveva  le  diiuse  dclV  Alpi ,  e  recatosi  al  bm 
n asterò  di  Nonantola  affine  di  pregare  Iddio,  cM 
nel  suo  diploma  si  legge ,  accordato  aveva  a  qn 
monaci  la  facoltà  di  eleggersi  V  abate.  Turaultaoi 
doveva  essere  in  quella  età  il  popolo  di  Veneù 
perchè  il  doge  Giovanni  poco  dopo  il  suo  riton 
a  quella  dignità,  fu  nella  chiesa  stessa  di  S.  Pid 
sorpreso  da  nuovi  congiurati  ,  i  quali  dopo  aver] 
tagliata  la  barba  ed  i  capelli,  lo  forzarono  a  rie 
vere  gli  ordini  sacri  in  Grado ,  ove  dopo  ale 
tempo  mori.  Doge  fu  eletto  Pietro  Tradonico^  ori 
nario  di  Pola  ed  abitante  in  Rialto,  al  quale 
dato  dal  popolo  stesso  per  collega ,  il  di  lui  figlio< 
Giovanni.  A  Buono  consolo  e  duca  di  Napoli,  si 
ceduto  era  il  di  lui  figliuolo  Leone  ^  ma  questi  di 
soli  6  mesi  era  stato  cacciato  da  Andrea  di  lui  si 
cero^  cho  duca  era  stato  eletto  in  di  lui  vece.  iSrcoi 
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Benevento^  colto  ayeva  quelP  istante  per 
apoli  j  ed  jéndrea  ai  era  trovato  costretto 

dalla  Sicilia  an  corpo  di  Saraceni  j  Si'* 
a  allora  accordata  la  pace^  ma  appena 
'  barbari ,  si  era  dato  di  bel  nuovo  ad 
i  Napoletani.  Cagione  di  quella  guerra 
a  mancanza  delF  annuale  tributo  promesso 

certo  è  che  Sicardo  per  tre  mesi  diede 
a  tutto  quel  territorio^  saccheggiando, 
e  le  chiese  ed  i  corpi  dei  santi  traspor- 
in  monaco  usci  tuttavia  a  placare  Sicar^^ 
mdolo  della  resa  della  città  ^  e  sia  che 
ufficiale  spedito  a  Napoli  illuso  fosse 
\  di  una  montagna  di  grano  ,  che  però 
i  sabbia  nell'  interno^  facendoglisi  credere 
tesso  che  tutte  piene  erano  di  grano  le 
le  corrotto  fosse  questi  con  alcuni  fiaschi 
vino  e  pieni  di  soldi  d^  oro  )  si  venne 
titolazione^  nella  quale  di  nuovo  i  Napo« 
isero  r  obbligo  di  pagare  il  tributo  ai 
Benevento.  Da  quel  trattato  si  raccoglie 
e  Sorrento  sottoposte  erano  allora  al 
Tapoli  ;  ma  forse  Amalfi  fu  poco  dopo  per 
ra  insorta  ostilmente  occupata  y  e  asse^ 
ire  Sorrento  ;  sebbene  credere  non  si 
s  spaventato  fosse  Sicardo  dalla  appari* 
Antonino  già  abate  di  quella  città  ^  e 
)  che   dal   detto  santo  fosse  validamente 
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8.  Non  era  la  corte  di  Lodovico  tranqaiUt  lé 
regno  della  Neustria  accordato  a  Carlo  ^  e  lempili^P' 
si  temeva  che  la  morte  di  Lodovico  suscitasse  coiéaI'^ 
il  figliuolo  i  due  fratelli  te  delP  Aquitania  e  <Ukl 
Baviera  ;  si  pensò  quindi  a  guadagnare  Loitm^ 
lusingandolo  non  sulo  del  paterno  favore,  ma  ddi 
divisione  ancora  delF  impero  con  Carh  medesinib 
Lottario  si  arrendette  j  andò  a  .Vormaaia  j  e  coi- 
venne  col  genitore  che  nulla  avrebbe  in  awemii 
operato  né  contra  la  di  lui  volontà ,  né  conln 
il  fratello  Carlo.  L^  imperatore  dal  canto  suo  ^ 
accordò  la  licenza  di  dividere  i  regni  in  modo  dii 
facendo  egli  le  parti  j  Carlo  eleggerebbe,  o  pure  e^ 
a  vicenda  ,  se  la  divisione  proposta  fosse  dai  ni* 
nistri  di  Cailtj.  Questa  fu  rimessa  a  Lodori» 
mi  desimo  *  e  Lottano  elesse  la  parte  che  verso  h 
Mosa  trov;ivasi ,  Cado  riteane  Ja  Neustria  occidea- 
tale.  Tornò  Lottario  in  Italia  ,  e  padrone  rimaie 
inoltre  della  Provenza  di  qua  dal  Rodano  fino 
alla  contea  di  Lione  ^  e  della  regione  posta  hia* 
go  il  Reno  e  la  Musa  fino  al  mare  ,  abbracciando 
così  la  valle  di  A  )sta  ,  il  Vallese  ,  gli  Svizzeri ,  i 
Gngioni  ,  r  Alsazia  ,  la  Svevia ,  Y  Austrasia,  la  Sas« 
Sonia  ,  r  Ol^nla  ed  altri  stati ,  che  però  tutti  noa 
rimasero  sutto  il  di  lui  dominio.  Un  solo  annalista 
firancese  nota  che  si  abboccarono  alle  chiuse  d*I- 
talia  i  due  fratelli  Lottario  e  Lodovico  re  di  Baviera; 
che  questo  spiacqiie  alP  imperatore^  e  che  chiamato 
Lodovico  a  JNimega^  restituire  dovette  F  Alsazia  ^  U 
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•onia  ,  la  Turingia^  V  Austrasia  e  la  Svevia^  che 
»iio  poscia  a  Carlo  asseguate.  Dopo  la  convenzione 
B  con  Lattario^  giunse  la  nuova  che  morto  era^ 
bene  in  età  ancora  immatura^  Pippino  re  deirAqui- 
iSy  e  questa  probabilmente  fu  assegnata  a  Carlo. 
lesi  nell^  anno  988  Agano  conte  di  Lucca  j  il 
!  fa  credere  che  mai  non  fosse  stato  rimesso 
la  sua  serie  Bonifazio  II  ^  il  quale  rimaneva  tut- 
a  in   Francia ,   né    mai    era  stato  restituito    alla 

carica  dopo  ch^egli  aveva  condotto  via  Giuditta 
Tortona.  Non  era  però  tranquillo  Lodovico  re 
la  Baviera  ^  e  nelP  anno  seguente  occupò  a  mano 
lata  gran  parte  della  monarchia  francese  posta 
là  dal  Beno.  Già  mosso  crasi  P  imperatore  per 
lorsi  ai  di  lui  progressi ,  ma  il  re  bavaro  abban* 
iato  dalle  sue  truppe  ,  dovette    sollecito    ritirarsi 

.suo  regno.  Il  padre  tuttavia  volle  che  a  lui  si 
use  j  sgridoUo  e  quindi  amorevolmente  gli  per- 
le. Ricevette  allora  V  imperatore  Lodovico  una 
imtciata  di  Teofilo  imperatore  d^  Oriente,  appor- 
ìce  di  grandiosi  regali  j  e  questa  secondo  alcuni 
etla  era  solo  a  confermare  F  amicizia  j  secondo 
i  a  chiedere  soccorso  contra  i  Saraceni  ^  <^he  le 
e  di  Creta  e  di  Sicilia  occupate  avevano.  Si  narra 

alieno  non  fosse  Lodovico  dal  prestare  il   chic- 

soccorso  j  ma  che  rotta  fosse  la  trattativa  per 
morte  di  Teodosio  patrizio^  capo  delF  ambasciata. 
indi  tumulti  insorti  erano  nella  Aquitania,  perchè 
aire  quella  provincia  assegnata  era  a  Carlo^  una 
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parte  di  qtie^  popoli  aveva  già  acclamato    il  prinuH 
genito    di    Pippino   sotto    il    nome    di    Pippuio  Ih 
Mosso  aveva   Lodovico    le  sue    armi    contra    quella 
provincia ,  e  contra  il  nepote  \  ma    le    febbri  ^  cbt 
r  armata  infestavano  ^  e  le  scorrerie  degli  AquiUmi; 
costretto  lo  avevano  a  ritirarsi.  I  Pirati    Slavi  infe- 
stavano intanto  FAdriatico,  e  contra  di  essi  si  moM 
Pietro  doge  di  Venezia,  al  quale  riusci  di  conchii- 
dere  la  pace  col  principe    della  Dalmazia.    Tornato 
in  Venezia  j  fu  creato  dalF  imperatore  greco  spatario 
imperiale ,  ma  richiesto  di  un  poderoso  armamento 
per  mare  contra  i  Saraceni  j  uscirono  di  fatto  i  Ve- 
neti con  60  navi  ,    ma    presso    Taranto    incontrata 
avendo  la  flotta  dei  Saraceni  comandata    da   Saba^ 
sopraffatti  dal  numero ,  furono  quasi  tutti  distnitti| 
e  quei  barbari  entrati  ncir  Adriatico  ,    incendiarono 
Auserà  nella  Dalmazia ,  sul  lido    opposto    Ancona  | 
e  presero  alcuni  legni  mercantili  de^  Veneziani,  tutti 
inumanamente  uccidendo  i  naviganti.  Può  essere  cbe 
alcuno  di  quei    fatti    avvenisse    dopo  la    morte    di 
Lodovico  Pio  y  sebbene  lo  storico  Dandolo   li    rife* 
lisca  come  avvenuti  da  prima,  giacché  Taranto  non 
era  ancora  in  potere  de^  Saraceni ,  allorché  fu  ucciso 
Sicardo  principe  di  Benevento,  che  premorì    certa- 
mente a    Lodovico.    Occupata    aveva  egli  Amalfi,  e 
tli   nuovo    strigneva   d^  assedio    la    città    di    NapulL 
Quel    duca    credette    allora    di    dover    ricorrere    a 
Lottario ,    il    quale   uno  dei  suoi  baroni ,  nominato 
Contardo  j  spedi  tosto  ad  ordinare  a  Sicardo  ^   che 
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lesse  dalla  persecuzione  de^  Napoletani.  Giunse 
cpiesti  j  mentre  già  da  alcuno  de^  suoi  Sicardo 
italo  trucidato ,  uomo  secondo  le  cronache 
stiche^  che  disonorato  si  era  colla  sua  incontt- 
i  ed  avarizia.  Egli  aveva  mandato  in  prigione 
ranto  un  fratello  detto  Siconolfo ,  sospettando 
1  principato  aspirasse  j  costretto  aveva  a  farsi 
co  Majone  altro  di  lui  parente,  ed  aveva  fatto 
care  certo  jilfano^  illustre  beneventano,  il  che 

attribuivasi  ai  consigl)  di  certo  Boffredo]  e 
ata  aveva  per  tal  modo  la  congiura  formata  da 
jédalfèrioj  per  cui  con  molte  ferite  fu  messo  a 
uii  Sicardo  fu  sostituito  Radelgiso  di  lui  tcso- 

ed  è  cosa  degna  di  osservazione  ,  che  anche 
oaldo  Storesacio  era  stato  tesoriere  del  di  lui' 
essore,  il  che  dà  luogo  a  credere  che  di  gran* 
la  influenza  godesse  quella  carica  presso  i  Be* 
itani.  Nata  era  intanto  a  Lottarlo  una  figlia  che 
i  detta  Rotrude^  e  Giorgio  arcivescovo  di  Raven- 
nbì  r  onore  di  levarla  al  fonte  ,  per  il  che 
iare  dovette   la  sua  chiesa    di  gran    parte   dei 

tesori  ,  e  il  tutto  portare  a  Pavia  in  regalo 
ìttario  ed  a  Emiengarda.  L^  abito  solo  della 
Ita  j  che  ad  essa  secondo  il  costume  dopo  il 
limo  imponevasi  ,  fu  pagato   5oo  soldi    d^  oro. 

AgpeJlo  che  V  imperatrice  trovossi  a  quella 
3ne  tutta  carica  di  gioje,  e  che  comunicò  alla 
1  celebrata  dalP  arcivescovo  ,  non  senza  avere 
tamente  tracannata  da  prima  una  tazza  di  vino^ 
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perchè  presa  in  quella  cerimonia  da  grandissima  i 

9.  Nacive    ostilità    commetteva    intanto  Lode 

re  di   Baviera    nella    Svevia^   ed  il   padre    di  1^ 

era  già  mosso    alla    volta    dtUa  Turingia  per  < 

battere  ;  ma  T  aggressore  erasi  tosto  ritirato  nel 

regno.  Una  dieta  fu  riunita  in  Vurmazia  per  mi 

al  dovere  qutl  figliuolo  rivoltoso,  e  cliiamato 

anche  Lottarlo  re  d^  Italia.  Accadde    allora  uik 

dissi    spaventosa    del    sole,    per   cui  a  Vorma 

videro  le  stelle  di  giorno ,  e  la  ignoranza    de^ 

fece  che  se  ne  pigliasse  presagio  di  qualche  si 

tosa  disgrazia  )    V  imperatore    però    sorpreso  di 

poco    da   una    frequenza  di  sospiri  e  di  singfai 

e  da   una    depressione  di  forze,  si  fece    traspi 

in   un^  isola    del    Beno    sotto    Magonza ,  e  co! 

esempio  di  Ciurlo  Mofpfio  le  sue  masserizie  pT< 

divise    tra  le  chiese,  i  poveri  ed  i  figliuoli.   B 

quindi  la  corona ,  la  spada  e  lo  scettro  gema 

Lottarlo^    raccomandandogli  la   matrigna,  il  fi 

Oirlo  e  la    difesa    degli    stati  a  quest**  ultimo 

gnati.  Perdonò  al  figliuolo  Lodovico^  pregandi 

tavia  gli    astanti  di  ammonirlo,    affinchè  i  suo 

riconoscesse,  e    quello    pure    di    avere    cagion 

morte    del    padre  ^  e  morì    il    giorno  20  di    f 

dcir  anno  940 ,    ordinando    che    il  corpo    suo 

prllito    fosse    nella    chiesa    di  S.  Arnolfo    di 

Lodituo    gU    scrittori    ecclesiastici  il  di  lui    zel 

la  cattolica  religione  e  per  la  disciplina  della  e 

^  la  di  lui  munificenza  verso  i  poveri  e  verso  i  i 
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i  monaci  ^  il  di  lai  amore  della  giastisia  ^.  la  di 
demeiixa  e  mansuetudine  j  per  le  qoali  virtù  il 
le  ottenne  di  Pio.  Ma  la  di  lui  eccessiva  man- 
iidine  può  riguardarsi  da  un  lato  ^  come  gra« 
mo  errore  politico  ^  perchè  questa  suscitò  contra 
Ini  i  6gliuoli  j  che  mai  non  seppe  contenere 
0  i  limiti  dei  loro  doveri  ^  e  tutto  T  impero 
ivolse.  Non   rammentano    pure   quegli    scrittori  ^ 

troppo  precipitosamente  divise  egli  Y  impero 
i  primi  suoi  6gliuo!i  ;  che  trasportato  quindi  da 
iiivo  amore  per  la  nuova  sposa  Giuditta  e  per 
jKnoIo  Carlo  che  ottenuto  ne  aveva  ^  volle  im« 
lentemente  ritrattare  la  fatta  divisione,  e  rito- 
e  ai  figliuoli  del  primo  letto  gli  stati  che  già 
edevanó  ;  che  accecato  dalF  amore  medesimo  y 
irlo  accordò  F  Aquitania  in  pregiudizio  dei  fi- 
li legittimi  di  PippinOj  e  portò  pei*fino  contra 
nepoti  la  guerra  ;  che  guerreggiò  quando  nego- 

o  perdonare  si  doveva  ^  e  perdonò  quando 
•i  aveva  che  a  vincere;  che  mai  non  seppe  a 
D  punire  j  e  troppo  facile  accordò  talvolta  il 
>Bo;  che  non  sempre  osservò  anche  a  fronte 
Scinoli  medesimi  la  più  esatta  giustizia  nelPor- 

della  legittima  successione  ;  ma  gli  scrittori 
liastici  tutti  que^  difetti  credono  compensati  coi 
tivi  (atti  ai  monaci  ed  aUe  chiese. 
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CAPITOLO    V- 

Della  storia  d^  Italia  dalla  morte  di  Lodotico  H] 

sino  a   quella  di   lottario. 


Lottarlo  annunzia  ai  Francesi  la  sua  devazkm 
Suoi  disegni  sulla  Fraticia»  dirlo  g/i  si  lappone.  Lo- 
dovico re  di  Baviera  invade  alcune  provincia  hk 
tario  le  riacquista.  Tregua  tra  Lottarlo  e  Caik 
Concessioni  ottenute  dai  T^eneziani.  Cose  di  Bm\ 
vento,  Scio^imento  di  quel  ducato.  -  Guerra  insordì 
tra  Lottano  e  Carlo  collegato  con  Lodovico  ni\ 
Baviera.  Battaglia  di  Fontenaj.  Legati  del  pM^ll 
fice  ai  principi  contendenti.  Ambizione  del  vtsoBH^ 
di  Ravenna.  Infelice  loro  riuscita.  Nuovo  amuunaHi 
di  Lottario.  Nuova  lega  di  Carlo  e  Lodovico.  0»-|: 
servazioni  sulla  lingua  italiana.  Continuazione  <Uli 
guerra.  Pace  conchiusa  in  Lione.  Morte  ddt  imft 
ratore  Teofilo.  Turbulenze  net  ducato  beneve9Uano. 
Guerre  tra  Radelgiso  e  Siconolfo.  /  Saraceni  si  st^ 
biliscono  in  Italia.  Ducato  independente  di  Capua,* 
Divisione  della  moìuirchia  dà  Franchi.  CalamiA 
della  Francia  occidentale.  Guerre  nel  ducato  benf 
ventano.  Mori  della  Spagna  chiamati  in  soccorso  dà 
Siconolfo.  Guido  duca  di  SpoleXi  chiamato  in  ioc- 
corso  da  Radelgiso.  Ducato  di  Napoli  usurpato.  Sf^ 
gio  eletto  duca.  Lodovico  II  dichiarato  re  d*  Italia 
Morte  di  Gregorio  IV.  Elezione  di  Sergio  II.  Mal' 
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tnio  di  Lottarlo  per  la  non  chiesta  approvazione, 

ovico  II  in  Roma.    Di    lui  coronazione.  Tratta^ 

col    pontefice,  Lodovico    visitato    da    Siroiiolfo. 

^lio  di  Monte  Casino,  -  Stato  delle  co^e  in  r'/nn' 

Irruzioni  de^  Normanni.  Imprese  de'  Sanicmi 
ta  V  Italia.  Guerra  contra  di  issi  mossa  da 
lovico.  -  Dissapori  insorti  tra  Lottarlo  e  Carlo. 
tese  tra  i  patriarchi  di  Grado  e  d^  jiquileja. 
rie  di  Sergio  II.  DdC  arcidiacono  Pacifico.  Con/' 
azione  di  Leone  IV.  Saraceni  battuti  dalle  pro^ 
'•  Essi  sono  chiamati  di  nuovo  dai  duchi  di 
evento.  Treniuoto  in  Italia.  Controversie  di  Got- 
alco.  Nuova  guerra  contro  i  Saraceni.  Lodovico 
!a  pace  ai  Beneveìttani.  Epoche  incerte.  -  Nuova 
:  fabbricata  presso  il  Praticano.  Scorrerìe  dei 
ìceni,  Lodovico  li  dichiarato  imperatore.  Opere 
ìomani  contra  i  Saraceni.  Concilio  di  Pavia, 
nmonio  di  Lodovico  II.  Scorrerie  de'*  Normanni, 
biamento    de  duchi  di   Benevento.  -  Città  Leo* 

beìiedetta.  Porto  ripopolato.  Spedizione  in/rttt' 
1  di  Lodnvico  II  contra  Bari.  Successione  nel 
io  di  Salerno  controversa.  Condotta  di  Lotlario 

ia  morte  di  Ermengarda.  Saccheggi  de*  Nor^ 
ni.  Concilio  tenuto  in  Roma.  Città  nuova  fab* 
ita  presso  Centocelle.  ^avvenimenti  diversi.  -  Giù- 
>  tenuto  da  Lodovico  in  Roma  per  accusa  a  lui 
Ita.  Morte  di  Leone  IV.  Elezione  di  Bencdet- 
II.  Favola  della  papessa  Giovanna,  Tumulti  per 
\manA  di  Benedetto.  -  Concilio  di  Pavia.  Ah- 
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boccamento  di  Loflovico  II  con  Lodovico  re  di 
viera.  Morte  di  Lottario.  Di  lui  carattere.  Ma 
dati  in  commenda.   Osservazioni  critiche. 

§.  I.  JLJ ottano^  che  in  Italia  A  trorara  alT 
poca  della  morte  del  genitore ,  spedì  messi  in  Fraudi 
annunziando  la  sua  imminente  Tenuta  a  tatti  i 
della  nazione ,  promettendo  di  accrescere  a  tatti 
loro  onorificenze^  e  minacciando  castighi'  in 
di  disobbedienza.  Cominciò  egli  allora  ana 
epoca  del  di  kii  regno ,  e  giunto  alle  Alpi  j 
esplorare  le  intenzioni  de^ popoli  oltramontani, 
segnando  egli  forse  di  tutta  occupare  la  mona 
francese.  Tentò  pure  di  sorprendere  con  hisin; 
il  re  Carlo  j  che  mosso  si  era  a  guerreggiare  nelTM 
quitania  contra  Pippino  II  y  insinuandogli  di  desistm 
da  queir  impresa,  e  lusingandolo  che  difesi  avrebM 
i  di  lui  stali.  Ma  Lodoi^i-  o  re  di  Baviera  ,  ostilmei* 
invase  aveva  le  provìncie  a  Lottario  assegnate,  e  fi^ 
occupato  Vormazia  ;  Lottario  Vormazia  ripresa  ^' 
ben  presto  con  numerosa  armata  trovossi  a  firoiiM^ 
del  fratello.  Una  tregua  fu  proposta  ed  una  coofe** 
renza  di  là  a  qualche  tempo  tra  i  contendenti:  fl* 
Lattario  intanto  gli  stati  invase  di  Carlo  e  grons» 
fin  sotto  Parigi,  dove  a  lui  si  unirono  Germk 
governatore  di  quella  ritta,  Ilduino  abate  di  S.  Dio* 
nigi ,  e  Pippino  fi(>liuolo  di  Bernardo  re  d^  Italia 
Legato  era  egli  con  Pippino  Uy  che  valurosameni 
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difenderà  neir  Aquitania ,  e  col  duca  e  i  popoli 
Sa  Bretagna  ]  ma  Carlo  arrestò  i  di  lui  progressi 
À  Loira  j  ed  una  tregua  fu  couchìusa ,  nella  cpiale 
Carlo  cedute  furono  P  Aquitania ,  la  Provenza  e 
lite  contee  tra  la  Senna  e  la  Loira '^  Lattario 
aore  rimase  di  Parigi  e  di  tutta  quasi  la  Bor- 
gna; ma  questo  stato  di  cose  durare  non  doveva 

oon  (ino  ad  una  nuova  dieta  j  nò  un  anno  pure 
VÒ  j  perchè  nuova  guerra  insorse  come  si  vedrà 
appresso.  1  Veneziani  allora  ottennero  da  Lottano 
ìt  cinque  anni  la  conferma  dc^  pnlti  già  stabiliti 
I  essi  ed  i  sudiliti  del  regno  d^  Italia  (  non 
IT  imperio  9  come  scrisse  il  Muratori  )^  tra  i  quali 
Kno  i  Comacchicsi  ^  i  Ravennati  ed  altri  popoli 
Itfnanti  ;  ottennero  pure  che  distinti  fossero  i 
|h>  confini  da  quelli  delle  terre  del  regno.  Gli 
■blfitani  intanto  ,  eli'  erano  stati  trr4sportati  a  Sa- 
^  da  &cardo  principe  di  Benevento  y  udita  la 
'  lai  morte  ^  colto  avendo  V  istante  che  i  Salerni- 
li  alle  loro  ville  si  trovavano^  le  chiese  e  le  case 

qncUa  città  saccheggiarono  e  ad  ÀmalG  tornarono. 
k  alcuni  dei  principali  di  Benevento^  attaccati  alla 
aiglia  di  Sicardoj  e  per    ciò    pigliati    in    sospetto 

allontanati  dai  Badelgiso  ^  nuovo  duca  o  principe^ 
i  Salernitani  si  collegarono  ^  e  con  artifizio  dalle 
rt»ri  di  Taranto  trassero  Sicofiolfoj  fratello  di 
^ardo  j  il  quale  rimasto  per  alcun  tempo  celato 
KMO  il  di  lui  cognato  dura  di  Gonza,  passò  a 
icmc»,  ove  da  qnvì*  cittadini  e  dagli  Amalfitani  fu 
Sior.^riud.roLXm.  i3 
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nel  Tiaggio  3oo  cavalli  *  jégnello  il  disegno  ^ 
tribuiscc  di  indurre  a  forza  di  donutivi  Lott 
sottrarlo  alF  autorità  pontificia  Q'iel  vescovo 
fu  ritenuto  da  Lottano  medesimo  senza  che  |) 
potesse  coi  fratelli ,  il  che  probabilmente  ai 
anche  ai  legati  <1i  Roma  j  ma  rotto  essendo  I* 
cito  di  Lottarlo  ^  i  ledati  riuscirono  a  salvarsi 
fuga  ad  Anxi'iTe  \  Giorgio  fu  preso  dai  vinr 
spogliato  dc^  suoi  ornamenti  ^  e  condotto  pr 
presso  il  re  Carlo ,  mentre  preda  de^  soblati  1 
tutto  il  di  lui  tesoro  ^  ed  i  diplomi  e  privili 
esso  portati^  furono  calpestati  e  lacerati,  o  a 
dettero  nel  fango.  Carlo  e  Lodovico  furono  ii 
cinto  di  mandai  lo  in  esilio  *  ad  istanza  ti 
della  imperatrice  Giuditta  fu  lasciato  in  libri 
fu  ordinato  altresì ,  che  si  cercassero  le  cose 
dute  o  involate  ^  delle  quali  ben  poche  si  trovj 
I  preti  e  cherici  del  di  lui  seguito  tornare 
Italia  a  piedi  e  seminudi^  chiedendo  la  limosir 
adempiuta  fu  la  promessa  j  che  quell^  arcivc 
fatta  aveva  di  compensare  i  loro  danni.  Jj^ 
g^lunto  in  Aquisgrana  si  diede  a  ricomporre 
mata  ^  ed  affine  di  ottenere  soccorso  dai  S 
Stcllingi^  accordò  loro  la  libertà  di  tornare  1 
gancsimo  ^  alcune  terre  accordò  pure  air  ii 
Baedesimo  ai  Danesi  ^  ma  molli  Sassoni ,  e  i 
popoli  deir  Austrasia  ^  della  Turingia  e  della  S 
erano  stati  intanto  guadagnati  e  ridotti  sotto 
dominio  da  Lodovico^  mentre  i  Normanni^  di 
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rorfl'e  profiff^n'lo  ,  ninlti  rlrinni  recati  avevano 
Francia  .  o  la  rida  di  Roano  incendiata.  Lottano 
«o  il  Reno  j  ma  tornò  senz*  al<  un  falto  a  Vor- 
KÌa  y  r  ^ettat(«si  sul  Miiine  colle  sue  truppe^  che 
aiti  cKftordin!  commiscro  ,  rlappcrtulto  volle  csi- 
t  giuramento  dì  fedeltà.  Lt^^dovico  e  Carlo  rinno- 
)no  la  lega  in  Argentina ,  oggi  Strasburgo  ^  e  sì 
*r\ò  che  V  uno  giurò  in  lingua  tedesca  ,  V  altro 
Ingua  romanza  ^  che  era  la  volgare  francese  di 
*  tempi.  Bramerebbe  il  Muratori ,  cLc  rimasto 
e  alcun  documento  deUa  lingua  itaKana  di  qiielP  e« 

giacché  tutti  gli  atti  che  ci  rinianijono  y  noa 
.0  che  in  lingua  latina  ,  mescolata  di  molti  so- 
ismi  e  barbarismi.  A  me  rimane  ancora  il  dubbio^ 
F  Italia  avesse  o  potesse  avere  in  quet  secolo 
I  lingua  propria  ,  perchè  siccome  gli  idiomi  se- 
imo  d*  ordinario  le  vicende  politiche  de^  governi  ^ 
b  quistione  potrebbe  ancora  promuoversi  j  se  ri- 
acssero  a  quel  tempo  italiani  primitivi  non  me- 
lati coi  barbari  ;  così  è  da  cre^Iersi  che  nelP  Italia 
parlasse  in  alcuna  parte  il  Gotico  ,  in  altra  il 
AgobardicOy  in  altra  il  Franco^  in  altra  il  Bulgaro^ 
in  miscuglio  di  tutti  que^  linguaggi ,  ed  in  al/^une 
wincie  il  Greco  ^  rimanendo  per  gli  atti  pubblici 
!SO  del    latino  corrotto     O    dee  reputarsi  la  lin- 

italiana  j  come  alcuni  opinarono ,  coesistente 
r  antica  latina  ^  oppure  dee  necessnriamente  cre- 
vi  nata  posteriormente  a  quelP  epoca  di  turbo* 
iCi    <ti    irruzioni^  di  mescolanze  coi  barbari^  il 
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che  è  assai  più  probabile  ^  ed  esdlade  al 
stesso  la  ipotesi  di  una  lingua  italiana  esistente 
metà  del  secolo  IX.  Lottarioy  incalsato  dai  dae 
telli^  spogliò  di  tutte  le  ricchezze  il  palazzo  di 
quisgrana^  e  «i  ritirò  a  Lione  ^  dove  aacoltò  p 
sizioni  di  pace  j  ed  in  un^  isola  della  Senna  i 
fratelli  si  riconciliarono  ^  pace  giurando  tra  di  I 
e  rimettendo  la  divisione  delia  monarchia  ad 
congresso  che  non  si  tenne  nella  città  di  Mcis 
non  verso  la  fine  delP  anno  84^*  In  Àcpii 
tuttavia  Lodovico  e  Carlo  y  riuniti  avendo  molti 
scovi  y  avevano  loro  fatto  decidere  ^  che 
per  la  sua  iniqua  condotta  decaduto  era  dai  regni 
Francia  e  di  Germania^  e  quindi  eransi  tra  di 
divisi  quegli  stati  j  questa  divisione  però  da 
subire  una  riforma  nel  congresso  Metenie*  Mutft 
era  intanto  Teofilo  imperatore  d^  Oriente,  e  siicM\ 
sore  neir  impero  lasciato  aveva  Michele  in  età  w 
soli  tre  anni.  Alcuni  monaci  approfittato  avevaat  j 
di  quella  minorità  e  di  una  malattia  dd  giofaat 
Augusto,  per  rimettere  in  vigore  il  culto  delle  sacri 
immagini.  Più  agitato  e  sconvolto  era  sempre  il  do* 
cato  beneventano  ^  Siconolfo  mossa  avea  guerm  a 
Radelgiso  j  e  conquistata  aveva  tutta  la  Calabria | 
p.Tte  della  Puglia  y  ed  alcune  città  e  terre  dello  • 
stesso  paese  beneventano  ]  ma  queste  guerre  inter» 
suscitati  avevano  i  Saraceni  della  Sicilia ,  da  alenai 
detti  Mori  o  Agareni  y  i  quali  di  una  parte  dcDa 
Calabria    medesima    si    impadronirono  ^    e    fino  ad 
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Ito  Ai  Bcnereato  penetrarono.  Narrano  alcuni 
liuti  cbe  chiamati  fossero  i  Saraceni  In  ajuto 
Kadelgiso  medesimo ,  superato  in  battaglia  da 
nol/b  y  che  questi  acquartierati  d^  ordine  del 
I  fuori  della  città  di  Bari  y  quella  piazza  sor- 
idessero  di  notte  y  tutti  gli  abitanti  tnu;idando 
I  governatore  stesso  che  accolti  gli  aveva;  get- 
olo  dopo  varj  tormenti  nel  mare^  certo  è  cbo 
barbari  facilmente  si  impossessarono  di  Taranto^ 
echeggiarono  quasi  tutte  le  città  della  Puglia  y 
cchè  Jtadelgiso  stesso  trattare  dovette  con  essi 
:hevoImente  y  e  valersi  del  loro  ajuto.  Con  que- 
;omò  contra  i  Salernitani  y  e  multi  danni  loro 
co  *y  per  pagare  que*  barbari  dovette  quel  duca 
;1iare  di  buona  parte  de^  suoi  tesori  la  cattedrale 
lenevento  y  il  che  udito  avendo  Siconolfoy  trasse 
\  gran  copia  d^  oro  dalla  cattedrale  di  Salerno  ^ 

Saraceni  di  Taranto  mosse  a  danno  dei  Bene- 
mi.  Que^  Saraceni  però  ben  presto  si  staccarono 
Hconol/b  per  alcuna  burla  da  esso  fatta  al  loro 
ly  ed  al  partito  si  diedero  di  Radelgiso  y  il  che 
ravissime  calamità  fu  origine  ai  Salernitani.  Mori 
a  Landolfo  principe  di  Capua  y  lasciando  quat- 
figlinoli  y    il    primo    dei  quali  y  detto  Landone , 

la  signoria  di  Capua ,  Pandono  il  sccond;^ 
la  di  Sora  y  Landonolfo  il  terzo  quella  di  Tiano^ 
I  quarto  detto  pure  Landolfo  y  diventò  vescovo 
lapua  y  e  famoso  per  le  sue  scelleratezze.  Si 
ettaro  allora  i  principi  di  Capua  indcpcndenti 
lenevento  e  da  Salerno. 
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3.  Non  fa  consumala  se  non  nelP  anno  Mt^ntéà 
la  divisione  dei  regni  Ira  i  figliuoli  di  Lodovico  Pk] 
Carlo    il    Caluo    ottenne   la    parte  occidentale  dck   ii 
Francia^  dalP  O.'eano  fino  alla  Mosa  ed  allaScheU^ 
alla  Sonna ,    al    Ro<laDo  j   al    Med.terraneo  ed  ih.  i< 
Spagna  ;    a    Lodoi^ico    toccò    la    Baviera    eoo  pailii  é 
della  Pannonia  y  la  Sassonia  j  le  proviucie  di  là  U: 
Reno  y    ed    alcune  al  di  qua ,  tra  le  altre  quella  Ì\ 
IVJagouza  y    Loitatìo    conservò    tntto    il   paese  fin  1 
B*  no  e  la  Mosa  j  la  Provenza ,  la  Savoja  y  gli  Sw 
zeri  ^  e  come  dice  T  annalista  Metensc,  tutti  iregi 
d*  Italia,  colla  stessa  ntlà  di  Roma.    Come  la 
SLone  cU'ir  i;iiiprro  oihv dentalo  cagionata  ne  aveva 
dislriizioiie  ,   così  fatide   dissero  gli  storici  quella  w 
visif':ie  h1I«<  mouanlna  fraiìccse,  giaccliè  aprì  il  caspi 
ai  jN[  >r'^ìanni  ,  ni  Siraccni,  agli  Unipari ^  di  larerana 
miscritnu-nlc.   Nò   tranquillo   era    il  regno    (K  Cofl^} 
perdio  l'i-ipino  II  iortlssiino  partito  formato  si  eil 
ueMa    Àquilania  9    e    noa    potè    Caldo    spogli  ire  i 
quegli    stati    il  nepolc  y    se  non  con  grandissime  ia* 
liehe  e  grandishimo  spargimento  di  sangue.  Kon  eia 
neppure    lratu|iiilla    la  Bretagna  minore  y  ed  i  Nor* 
nianni   sbarcati  ut  ir  Aqnilania  ^  parte  di  quella  pro* 
viucia  drvastavaDO.  M.»ri    allora    1'  imperatrice  Gi^ 
dilfa  madre  dì  Catio  y  ed  oppressa  si  vide  da  multe 
sciagure  tutta  la  Francia    occidentale.    Continuavano 
i  tumulti ,  le  guerre,  i  saccheggi  nelP  odierno  regno 
di  Napoli.  I  Saraceni  padroni  della  Calabria  e  di  Bari; 
ora  il  principe   di  Benevento  servivano  y    ora  quella 
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demo  j  ed  intanto  si  arrlccliiviiuo  colle  spoglie 
Italiani.  ,SiconolJb ,  oppresso  dalle  forze  di 
dgiso  che  con  essi  trovavasi  unito  y  chiamò  in 
»  i  Mori  della  Spagna^  che  iiimici  erano  degli 
sani,  e  con  questi  superato  da  prima  presso  le 
he  Caudine  j  tornò  con  tanto  impeto  sui  Bene- 
ini  datisi  ad  inseguire  i  fuggitivi  y  che  insigne 
ria  ne  riportò  j  e  tutte  le  città  occupò  di  Ha^ 
so  j  eccettuate  sulo  Benevento  e  Siponto.  Si" 
tfq  altra  via  non  trovò  di  p.?garc  i  promessi 
indj  ai  Mori  y  se  non  quella  di  spogliare  sotto 
e  di  prestito  il  tesoro  di  Munte  Casino  y  e 
di  portossi  all'  assedio  di  Benevento.  Chiamò 
a  Radclgiso  in  soccorso  Guido  duca  di  Spoleti^ 
lale  y  benché  parente  di  Siconclfo  j  venne  con 
Dte  esercito ,  ed  a  questi  fece  insinuare  che  si 
isse  y  promettendogli  di  renderlo  in  seguito 
«oddisfatto.  Siconolfo  aderì  *,  ma  Guido  che 
co  era  e  dominato  dalla  cupidigia  del  danaro^ 
quale  secondo  Leone  Ostiense  tutta  era  schiava 
a  nazione  j  da  Radei giso.  seppe  esigere  la  somma 
Dyooo  scndi  d^  oro  ,  e  se  ne  tornò  a  Spoleti 
I  più  cnrarsi  di  Siconolfo.  Altri  narrano  ,  che 
uto  di  questi  e  non  di  Jiadelgiso  y  venisse  Guitjo 
I  dnir  anonimo  Salernitano  principe  o  duca  dei 
^ani  y  forse  perchè  nelP  Umbria  comandava  y 
tata  allora  provincia  della  Toscana  ;  ma  cre- 
€  non  sembra  y  che  assediata  fosse  Benevento 
Toscani  ^    dagli    Spolelini    e    dai    Salernitani. 
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Narra  lo  stesso  anonimo ,  che   girando  intorno  aVi 
città    Guido    con    un    solo     scudiero  j    jépollafar^ 
capo  forse  dei  Saraceni ,  lo  sorprendesse  j    ed  ayea* 
dolo  con  un  colpo  nel  capo   sbalordito  y    si    dispo* 
nesse  a  condurlo  nella   città  ]    che    avendo    intanla 
lo  scudiero  di  Guido  passato  da  parte  a  parte  qaelb 
del  saraceno  j^pollqfar  ^  questi   un  colpo  di   landi 
desse  nel  petto  a  Guido  j  che  gli  passasse  V  nsbcrgs 
e  lo  rovesciasse  ^  ma  campo  gli  desse  al  tempo  steiM 
di  tornare  in  se^  di  riprendere  il  cavallo  dello  sci< 
diero    e    di  tornarsene  al  suol  ]  che  Guido    irriUto 
venisse  allora  a  patti  con  Jtadelgiso  j  purché  in  ms" 
no  gli  si  desse  jipollafar ,  del  quale  non  mancò  di 
pigliare  aspra  vendetta.  Non  sembra  però  ben  fon- 
dato quel    racconto  j    in   forza    del   quale    Sicondfi 
avrebbe  alfine  acconsentito  ad  una  divisione  del  du- 
cato y  e  più  probabile    sembra    la    prima    narratift. 
Quel  Guido    succeduto    era    forse    a   Morengo  ^  già 
conte  di  Brescia  ^  poi  duca  di    Spoleti  j    sebbene  a 
trovi  una  specie  d^  interregno  di   1 9  anni ,  nei  quali 
alcun  duca  non  è  nominato.  Gioì^anni  diacono  espo- 
ne anch^  egli  V  assedio  di  Benevento  nelP  anno  843^ 
e  da  Contardo  messo    di    Lottano  j  spedito  per  isr 
desistere  i  Beneventani  dalla  guerra  contra  Napoli  ^ 
suppone  ucciso  allora  quel    duca  Andrea  ed    usm^ 
pato  quindi  il  ducato  di  Napoli^  con   essersi  anckf 
fatto  sposo  della  figliuola  delP ucciso,  detta £ìlp^(l^ 
sia.  Narra  poscia  che  il  popolo  di  quella  città  j  msl 
«offrendo  quel  misfatto  ,  Contardo  ^  la  moglie  e  talli 
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noi  ctomestici  tmcidasse  y  eletto  a  Vendo'  iti  seguito 
r  dnca  Sergio  figlinolo  di  Marino  e  di  altra  jEu- 
usia.  Sergio  che  a  Cuma  trovavtosi- ,  e  che  era, 
lo  spedito  ambasciatore  a  Sìconol/bj  allora  oc- 
pato  neir  assedio  di  Benevento  ,  passò  a  Napoli  ^ 
morto  essendo  colà  il  vescovo  Tiberio  dopo  una 
iga  prigionia  j  chiese  y  secondo  alcuni  storiri ,  che 
•te  fosse  in  quella  sede  Giovanni  y  che  già  era 
to  eletto^  al  che  non  sembra  che  il  pontefice 
erisse.  Suppongono  alcuni  storici  y  che  in  que- 
anno  medesimo  Loitario  dichiarasse  re  d^  Italia  il 
»  primogeoito  Lodoì^ico  y  il  che  forse  non  avvenne 
non  nel  seguente  j  sebbene  non  improbabile  sem* 
i  che  da  quest^anno  medesimo  cominciasse  Zo* 
rieo  II  a  contare  gli  anni  del  suo  regno.  Mori 
riamente  al  cominciare  dell'  anno  seguente  il  pon« 
Sec  Gregorio  IF'  y  distinto  dagli  storici  come  varj 
atefici  di  quella  età  y  per  le  molte  fabbriche 
tte  e  per  i  copiosi  donativi  fatti  alle  chiese, 
R>Ui  a  ragione  il  Muratori  y  che  di  questi  soli 
ti.  parlino  le  cronache,  e  non  già  delle  azioni  e 
le  virtili  dei  pontefici  y  dei  vescovi  y  degli  abati. 
i  eletto  e  consacrato  Sergio  II.  y  ma  Lattario 
antossi  ed  il  suo  primogenito  Lodovico  spedi 
P  armata  a  Roma  y  perchè  consacrato  erasi  quel 
latefice  senaa  la  di  lui  approvazione.  Altro  non 
fcce  tuttavia  se  non  determinare  di  bel  nuovo 
h  m  avvenire,  mancando  un  pontefice,  alcuno  or^ 
utù  non  fosse  senza   il  comando    e    la   presenza 
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de!  messi  imperiali ,  praster    sui  jussiònem ,  miai' 
rumque    suorum   proBsentiam,  Anastasio  80gs[ia$ae) 
elle  Tarmata  flello  stalo  romano  uccise    molte  po^ 
sone  ^  e  tutti    spaventò  ^  finché  un  temporale  Ber» 
Simo  con  fulmini  frecpienti  fece  perire  alcuoi  faiih 
Ilari  del  vescovo  di  Metz  messo  imperiale  )  che  peri 
i    francesi    continuarono    il    loro    cammino ,    e  di 
Lodovico  alla  distanza  di  9  miglia    da  Roma  fa  b- 
eontrato  dai  giudici    e    dal    popolo    colle   baniìiai 
spiegate  ;   alla    distanza    di    un    miglio    dalle  leuoli 
della  milizia ,  il  che  induce  a  credere  ^  che  egli  |i 
fosse  stato    dichiarato    re  dMtalia.    Trovò    questi  I 
pontefice  nelF  atrio  della    basilica    vaticana  j  entiA)  ! 
stando  alla  destra  del  pontefice^    né    aperte  iàsVÈ 
le  porte  se  non  dopo  che  il  re  al  pontefice  rispoN 
di  essere  venuto  con  buone  intenzioni   e  per  la  ci* 
Iute  della     cit^à    e    della  chiesa.     Restò    (iiori  àA 
mura  r esercito,  rhc  ancora    continuò    a    devastai 
il  territorio,  e  fu  d^uopo  perfino  chiudere  e  forti" 
ficnre  le  pcjrte,  aifidché  quelle  truppe  in  Roma  nfli 
rntraò.sero.    Unse  da    poi  il  papa    il    nuovo    re^  p 
impose  una  preziosissima  corona ,  gii  cinse  al  fiaoci 
la  spaili!  re()!e  ^  e  Io  proclamò  re  dei  Longobarfli^l 
sia     d' Itali:)  ^  dal  che  trae  argomento  il  Aluraton  > 
creilere.  die  ancora  Fuso  della    corona  ferrea  inlfl^ 
dotto    non     fosse  ^    né  quello  della    coronazione  * 
Milano  e  in    Pavia  ,   e  che  solo  forse  da  quel  gio^ 
no  si  cominciasse  a  contare  T  epoca  di  Zorfoi'/co/'» 
Un*  assemblea  di  vescovi  fu  allora  tenuta   in  Ri>0^ 
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qnale  intervenne  anche  /éiigilberto^  arcivescovo 
filano^  ma  ignoto  è  T oggetto  di  cui  si  trat- 
s  \  forse  allora  si  stabilì ,  come  si  è  detto  ^  che 
aerare  non  si  potesse  il  pontefice  senza  il  con- 
imento  imperiale  ;  nota  dì  fatto  AnasUisio  j  che 
arlò  contra  il  capo  delle  chiese  ,  e  che  Sergio 
ariosamente  rispose  *  forse  traltavasi  di  impugnare 
^^ittimità  .della  consacrazione  di  Sergio  medesi- 
Composte  le  dissensioni  ,  chiesero  i  Francesi 
i  Romani  prestassero  giuramento  di  fedeltà  a 
ovico ,  al  the  il  pontefice  si  oppose  j  consen* 
lo  solo  che  fedeltà  giurassero  a  Lottano^  come 
eratore ,  ed  a  quest^  atto  si  prestarono  nella  Ba- 
ft  Vaticana  il  pontefice  stesso  ^  gli  arcivescovi  e 
evi  seduti  9  i  sacerdoti  e  gli  ottimati  de^  Romani 
^Franchiy  stando  in  piedi.  S^  inganna  il  Baronio^ 
Lodovico  II  suppone  in  quella  occasione  pro- 
iato  e  coronato  imperatore  )  questi  ricevette 
rcvolmente  in  Roma  Siconolfo  prineipe  di  Salcr- 
da  altri  per  errore  detto  di  Benevento  ^  e  quindi 
idusse  a  Pavia  ^  liberata  essendosi  Roma  da  quel 
Jlo  j  giacché  fino  a  quel  punto  era  stata  dai 
ichiy  dai  Longobardi  e  dai  Salernitani  presso- 
assediata.  Narra  un  annalista  francese  ^  che  Sico* 
b  trattò  allora  con  Lattario  j  (  invece  del  quala 
leggersi  Lodovico  )  per  farsi  suo  vassallo  col 
imento  di  loo^ooo  soldi  d^  oro ,  il  che  udito 
l'Io  i  Beneventani ,  che  forse  ancora  per  Badel^ 
»  tenevano  ^   «i  volsero  a  Siconolfo  medesimo  ^  e 
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studiaronsi  di  cacciare  dai  confini  loro  i  Saltacen,  hf 
per  la  qual  cosa  forse  si  disse  Siconolfo  in  qaetf  »  \^ 
eontro  duca  di  Benevento.  Erchemperio  noia  c)k  \v 
Guido  già  duca  di  Spoleti  di  lui  cognato ,  offerto  1^ 
gli  aveva  di  procurargli  tutto  il  ducato  beneveatmo 
collo  sborso  di  So^ooo  scudi  d^'oro^  nou  si  sa  beni 
se  ad  esso  o  al  re  Lodovico  j  e  più  probabilmcnti 
a  quesi^  ultimo  y  giacché  il  pagamento  dicesi  fatto 
in  Roma  ;  nel  qual  caso  si  ridurrebbe  alla  meta  k 
somma  assegnata  dagli  annalisti  francesi.  Secondi 
Leone  Ostiense  ^  dal  monistero  di  Monte  Casino 
tolto  aveva  Siconolfo  in  più  volte  i3o  libbre  d'ora 
purissimo  in  croci ^  corone^  calici  ed  altri  vasi  j  86S 
libbre  d'argento  ^  35,ooo  soldi  d'  oro  ;  il  che  baila 
a  far  vedere  di  quali  riccheize  godesse  qael  moai- 
stero  j  narrandosi  altresì  che  ad  altre  chiese  e  ad 
altri  cenobii  quel  duca  facesse  un  eguale  trattamento. 
4*  Suppone  il  Muratori  j  che  Lodovico  in  questo 
o  nel  seguente  anno  si  intromettesse  per  pacificsie 
i  due  contendenti  Radelgiso  e  Siconolfo  j  ma  cbt 
non  ammessa  da  questi  la  divisione  proposta  degG 
stati ,  continuasse  la  guerra.  Pace  ed  amicizia  ria* 
novarono  tra  loro  Lottarlo  ^  Carlo  e  Lodovico  re 
di  Baviera^  in  una  dieta ,  o  piuttosto  in  un^  assem- 
blea di  vescovi  tenuta  a  Thionville.  Pace  godeva 
piu'c  il  regno  d^  Italia ,  se  non  che  i  Beneveatsiii 
e  forse  ancora  i  Salernitani  ^  se  tra  loro  non  pò* 
gnavano  ,  intenti  erano  a  guerreggiare  contra  i  S** 
raceni.  Lottario  passò  una  parte   di  queir  anno  ù* 
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piisgrana  ^  né  mai  più  tornò  in  Italia ,  il  governo 
(ciaoflone  a  Lodovico  ^  forse  impedito  fu  dalle 
erre  ,  che  si  suscitarono  nella  Provenza  ed  altro- 
.  Carlo  Calyo  guerreggiava  pure  con  Pippino  II  y 
finalmente  cedere  gli  dovette  FAquitania  ^  tre  sole 
tà  di  quella  provincia  ritenendo.  I  Normanni  nel 
bbato  santo  per  la  Senna  giunsero  con  lao  navi 
LO  a  Parigi  ^  d^  onde  tutto  il  popolo  era  fuggito  ^  nò 
iggiarli  potè  Carlo  per  mancanza  di  forze,  se  non 
1  danaro.  Battuto  fu  pure  Carlo  dai  Bretoni  ,  e 
irarsi  dovette  nella  provincia  del  Maine.  In  Italia 
Dtarono  i  Saraceni  con  grande  armamento  di  oc- 
pare  F  isola  di  Ponza,  ma  da  Sergio  duca  di  Napoli 
Iti  furono  y  e  cacciati  ancora  ddlP  isola  di  Licosa, 
sturati  però  que^  barbari  dalle  loro  perdite  in 
Jermo  ,  il  castello  presero  di  Miseno  ,  d^onde  non 
ssarono  d^  infestare  i  lidi  delP  Italia.  Entrarono 
li  nel  Tevere  y  e  giunsero  fin  sotto  Roma  ^  la  città 
Ite  resistere  per  le  sue  fortificazioni ,  ma  devastati 
rono    i    dintorni  y    e    saccheggiata    la    basilica    di 

Pietro  che  fuori  delle  mura  trovavasi.  Leone  O- 
mse  annunzia  trattata  in  egual  modo  anche  la 
isilica  di  iS.  Paolo  ,  e  Giovanni  diacono  dice  clic 
tte  soggiacere  dovettero  a  quella  sorte  le  chiese 
igli  apostoli  y  situfite  fuori  delle  mura.  Solo  un 
inalista  francese  narra  che  una  parte  di  quegli 
fasori  fu  tagliata  a  pezzi  dai  contadini ,  mentre 
la  basilica  di  S.  Paolo  awicinavansi.  Quest^  annalista 

ikonuna  Saraceni  e  Mori  y  il  che  farebbe  credere, 
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ehe  collegati  si  fossero  a  danno  delF  Italia  tanto  ^ 
Afrioani  qtianto  i  Mori  della  Spagna.  Da  Roma  per 
la  via  Àppia  passarono  essi  a  Fondi  ^  che    presefo 
e  incendiarono^  parte  del  popolo  trucidando  ^  parte 
conducendone  in  ischiavitù  ,  e  si  attendarono  sotto 
Gaeta.  Ludovico   re    d^  Italia  ^    informato    di   que^ 
avvenimenti  ^  ordinar  che  le  milizie  di  Spoleti   na^ 
classerò  contra  quei    feroci    aggressori  ^    e    semln 
dalla  narrazione  di  Giovanni  Diacono^  che  appnnil 
da  queir  armata  spinti  fossero  fino  a  Gaeta;  che  peri 
postisi  in  agguato  i  Saraceni  in  alcuni  stretti  passagp 
piombassero  sui  cristiani  ,  e  T  esercito  loro  volgo- 
8ero  in  fuga  ;  che  più  grande  ancora  sarebbe  stati 
la    rotta  degli    Spoletini  ^    se    Cesario    fi^^liuolo  i 
Sergio  dura  di  Napoli  ,  attaccando  i  barbari  alPi» 
provviso ,  non  avesse  loro    impedito  di    inseguire  i 
fuggitivi.  D.i    questo  forse    trassero    argomento   gt 
annalisti  franeesi     di    asserire  ^    che    il  re    Loduwk^ 
vinto  dai  Saraceni ,  appena    aveva   potuto    giugnere 
in  Roma.    Ma    dagli    storici    italiani    nominato  noi 
vedesi  quel  re  \  si  accenna  bensì  che  i  barbari  gioii- 
aero  fin  presso  al  Gari:;1iano  j  che  già  disponevaosi 
a  8acch«^j»c;i;ire  iM«.ntc  Cisino  ,  e    che    trattenuti  fu- 
rono dal    fiume    straordinariamente   rigonfiato    mlh 
notte  ^  il  che    si    attribuì    a    miracolo.    Assediarono 
essi  Gaeta  ^  ma  quella  città  fu  valorosamente  difett 
dal  suddetto  Cesario  fii;liuolo  di  Sergio. 

5.  Ah  una  discordia  nata  era  intanto  tra  Lottane 
«  Carlo  j  perchè  un  vassallo  di  quesC  ultimo  ;  detto 
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itelbetio  y  rapita  aveva  una  figliuola  di  Lottarlo 
•desimo  y  e  coDdottala  in  Aquitania,  come  moglie 
ritenefa.  Protestò  Carlo  la  sua  innocenza  ^  e 
vdouico  re  eli  Baviera  impegnò  pure  a  placare  il 
«tello^  nel  di  cui  cuore  restò  tuttavia  grande  amarez- 
I.  Adoperavasi  altresì  il  pontefice  Sergio  per  mettere 
'  accordo  i  due  patriarchi  sempre  contendenti  di 
jqaileja  e  di  Grado,  e  già  citati  gli  aveva  a  Roma 
d  un  concilio  ;  ma  prevenuto  fu  dalla  morte,  av^ 
enuta  al  cominciare  delPanno  847  >  e  successore 
iibe  Leone  IF.  Morto  era  pure  poco  prima  un 
mmo  degno  di  particolare  menzione  nella  storia  ^ 
tioè  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  uomo  dotto  e 
lersato  specialmente  nelle  meccaniche.  Nel  di  lui 
Bpitafio  ,  tuttora  esistente ,  si  legge  che  alcuno  non 
h  mai  al  pari  di  lui  perito  nelle  opere  d^  oro^, 
P argento  o  di  altri  metalli,  dei  diversi  legni  e 
Id  candido  marmo  ,  e  che  avanti  di  esso  non 
rari  veduto  giammai  un  orologio  notturno.  Gon- 
leraio  fu  anche  Leotie  IF  senza  X  approvazione 
ttperiale  \  ma  agitati  furono  per  alcun  tempo  i  Ro- 
aani  per  timore  dello  sdegno  di  Lottario.  Pigliarono 
issi  dunqpe  per  pretesto  la  necessita  che  vi  aveva  di 
m  capo  del  governo  ,  minacciata  essendo  la  città 
lai  Saraceni,  e  passarono  alla  consacrazione*  pro- 
tettando  solennemente  in  concistoro  di  non  volere 
con  ciò  ofTendere  ¥  onore  del  principe,  né  mancare 
da  fedeltà  ed  obbedienza,  che  air  imperatore  pro« 
fcsiavano  ]  né  sembra  che  Lottario  ne  mostrasse 
Stor.a Ital.  FoL  2aiL  i4 
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alcuQ  risentimento.  Il  Pagi  introdusse  ìxa  allra  seui^ 
cioè  che  slcare  non  erano  le  pubbliche  yie  pa 
ricorrere  alP  imperatore  ,  attese  le  scorrerìe  Uj 
Normanni}  devastavano  essi  di  fatto  le  coste  Uii 
Bretagna  e  delF  Àquitania ,  ed  nn^  isola  occupili 
avevano  pure  neir  Olanda.  ÀI  Saraceni  che  Ga^lr 
ta  assediavano  ^  gravissimo  danno  recò  una  li» 
rasca  ^  che  tutte  pericolare  fece  le  loro  navi  j  toà^ì 
che  chiedere  dovettero  di  potersi  ricoverare  al  fiJl 
di  Napoli  j  promettendo  di  andarsene  tosto  che  al 
mata  fosse  la  procella.  Partirono  di  fatto  ^  ma  qndl 
flotta  perì  quasi  interamente  in  mare  ,  del  che  II 
nuova  fu  portata  in  Roma  poco  dopo  relesione  il 
Leone.  In  Toscana  trovavasl  duca  Adalberto^  à| 
altri  detto  Alberto  ,  creduto  dal  Muratori  figlioab 
di  Bonifazio  II .  già  conte  di  Lucca  e  duca  deh 
Toscana.  Radelgiso  principe  di  Benevento ,  la  i 
cui  sovranità  duncpie  non  era  passata  a  Siconoìfiy 
chiamò  di  nuovo  in  soccorso  i  Saraceni  cuadoth 
da  certo  Mussar  j  ma  questi ,  non  rispettando  p 
stessi  Beneventani  ,  qnella  regione  devastò  -,  spogW 
i  monasteri  ,  un  oaslello  occupò  detto  S.  Vito ,  ei 
anche  la  città  di  T«  Irsc  ,  riguardandosi  come  • 
prodii^io  che  Monte  Casln:»  non  mdrstassp.  giunto 
essendone  fino  alle  por! e.  \j\\  orrìbile  tri»mnoto  • 
«enlì  in  qui^ll'  anno  nellr  provìfirie  nìcrldlonali  «ril* 
lia ,  niassinie  nrl  dnraff»  di  Brnrvf nto  ;  tutta  qn»*" 
diroccò  Ih  eli  là  di  Isf-rTitn  ,  e  Roma  fu  essa  pnrt 
scossa  con  molta  violenza.  Nate  erano  intanto  le  6* 
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»se  ed  iiintili  controversie  intorno  la  predestina- 
le tra  Rabano  Mauro  arcivescovo  di  Magonza  ^ 
Cottescalco  monaco  venuto  in  Italia  j  che  riseduto 
Ta  alcun  tempo  presso  Eberardo  dnca  del  Friuli^ 
kfndosi  appena  a  stento  ammettere  che  cominciasse 
udirsi  in  quel  tempo  il  nome  di  marchese.  Ba^ 
IO  scrìsse  a  Notingo  vescovo  di  Brescia,  ed  allo 
Rao  Eberardoj  intorno  a  quel  monaco  dommatiz- 
te,  che  egli  trattava  da  sciolo.  Da  queir^&eror^^o 
'^fverardo^  crede  il  Muratori  proveniente  la  raccolta 
le  leggi  longobardiche ,  saliche  e  di  altri  popoli  y 
lice  antichissimo  che  si  conserva  nella  cattedrale 
Modena,  e  marito  suppone  quello  di  Gisla  o  Gi'^ 
s  6glinola  di  Lottario,  Sembra  che  nelFanno  8^9 
ra  spedizione  fosse  ordinata  da  Lottario  contra  i 
raceni  ,  che  non  Benevento  stessa  occupavano  y 
ne  accennano  gli  annalisti  francesi,  ma  bensì  una 
rte  di  quel  ducato.  A  queir  armata  8|>edita  da 
iovico  re  d^  Italia  ,  riuscì  di  dare  ai  barbari  una 
infitta,  ma  secondo  uno  dei  citati  annalisti^  tor- 
rono  1  Mori  ad  invadere  prima  della  Gne  delP  anno 
nevento  ,  cioè  quel  ducato  medesimo.  Pace  era 
ita  conchinsa  intanto  fra  Badelgiso  e  Siconolfb^ 
secondo  Erchemperto  e  Leone  ostiense,  il  re  Lo^ 
VICO  stesso  ad  istanza  del  conte  di  Capua  e  dclP  a- 
Ktc  di  Monte  Casino,  portato  erasi  in  quelle  parti, 
era  fatto  consegnare  i  Saraceni  abitanti  in  Bene- 
mto ,  ai  quali  tutti  aveva  fatto  troncare  il  capo , 
composta  aveva   le    differenze  tra  i  due  litiganti^ 
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divirlendo  tra  ài  essi  il  ducato.  Forse  alcun  anno  pil 
tardi  avvenne  quella  divisione,  vedendosi  dato  a  It 
iovko  il  tilcdo  (Il  imi^eratore  ;  il  Muratori  tuttavii  i 
mostra  persuaso  ^  che  Lodovico  II  gingnesse  ioB^ 
nevento  niir  anno  84^.  Giovanni  diacono  Tegiitii| 
pure  l'arrivo  di  Lodovico  nella  Puglia  dopo  il  n» 
fragio  della  flotta  saracena  ,  e  dice  che  le  sqnaèl 
di  que' barbari,  da  esso  delti  Ismaeliti^  sgominò}  Ij 
quindi  il  ducato  beneventano  divise. 

6.  I  Romani  dolenti  per  il  guasto  dato  allali- 
silica  Vaticana,  determinarono  di  fabbricare  intom 
ad  essa  ed  al  sobborgo  che  la  conteneva^  nna  atA 
colle    sue    mura  j   porte  e  fortificazioni.    Leone  iD 
aveva  egli  pure  nudrito    eguale    disegno  e  poste  bj 
fondamenta    di    quelle    mura  ^    Leone    IV  ne  Ss/k 
notizia  air  imperatore  ^  e  tanto  questi^  quanto  ii' 
lui  fratelli ,   spedirono  a  Roma    buona  copia  di  fr 
naro  ^  colla    quale  e  con    una    tassa    d^  uomini  i^ 
posta  su  tutte  le  città  del  ducato  romano  ,  su  talb 
i  poderi  ed  anche  su  i  monasteri^  fu  quella  fabhrìci 
incominciata^   e  nello    spazio    di  4  ^^i^^    compiotii 
Lottar  io  accordò  allora  il  perdono  a  Giselberto  ra- 
pitore della  di  lui  figliuola  ^  e  si    riconciliò  perfel* 
tamente    con    Carlo    Calvo»  I  Saraceni    cacciati  di 
Benevento  e  da  Gaeta  j  non  trovando  per  mare  v 
cuna  opposizione,  tutto  il  Mediterraneo  infestavano) 
e  Luni  desolarono  per  tal  modo^  che  mai  più  oos 

risorse  e  fino  la  sede  vescovile  fu  trasferita  a  Sar* 

• 

zana  j  tutte  le    coste  .con   sbarchi  e  con  saccheggi 
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leotaroiiO  dal  fiume    Magra  sino  alla  Provenza, 
lò  allora  LoUario  a    dichiarare  jéugiisto  e  col* 

neir  impero  il  figlinolo  Lotiovico  re  iV  Ualia  , 
iene  incerla  aia  T  epoca  di  questo  fatto  ,  cioà 
rto  te  gli  anni  conlare  se  ne  debbano  dalla 
maiione  o  da  un^  epoca  prectwlente.  La  coro- 
ioae ,  per  quanto  si  raccoglie  dagli  annali  fran* 
i^  segid  aell^  anno  85o^  e  {ii  fatta  in  Roma  da) 
tefice  Leon»  ^  sebbene  non  se  ne  vegga  alcuna 
aione  negli  storici  italiani  ^  il  che  ha  servilo  ad 
tare  maggiori  dubb)  sul  tempo  in  cui  quella  av- 
sse.  Neppure  è  noto  in  qual  anno  Lottctrio  di- 
(Tasse  il  figliuolo  imperatore ,  dubbia  essendo 
Ueniieità    de^  documenti   a    questo  proposito  ei- 

dal  Aigi.  In  Roma  non  solo  si  continuava  conr 
qwra  ad  innalzare  nuove  mnra  e  a  risarcire  le 
che  j  ma  si  fabbricarono  ancora  due  torri  a 
U>  sulle  rite    del   Tevere    con   catene  di  ferro  ^ 

dalP  una  alU  altra  passando  ,  ne  impedissero- 
gceaso.  Vennero  infatti  i  Saraccnf  con  flotta  nur 
osa  dalla  parte  della  Sardegna  ^  ma  accorsi  es»* 
la  in  ajnto  de^  Romani  colle  navi  loro  i  Napo- 
ni  equettidi  Amalfi  e  dì  (xaeta^  questi  attaccarono- 
lattaglia^  ed  assistiti  esscado  da  un  vento  furioso^ 
navi  afiricane  dispersero.  Un  concilia  fa  tenuto 
Pavia  y  detta  allora  città  regia  y  al  quale  prese- 
tero  jénfftberto  arcivescovo  di  Milana  y  il  pa- 
rca di  Àquileia,  e  certo  Giuseppe  vescovo  d^Ivrea^ 
io  arcicappellano  di  tutta  la  chiesa,  probabilmente 
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cappellano  imperiale,  e  raunato  diceai  qad  eduA 
sotto  i  piissimi  augusti  Lottarlo  e  Lodovico.  Aleni 
canoni  si  stabilirono  per   la  d.sciplina  della  chieny 
ed  intervenuto    essendovi   Lodovico    stesso ,  ti  f» 
marono  altresì  cinque  capitoli  o  capitolari ,  rigw* 
danti    il    buon   governo    del    regno.    Lo  stesso  Im 
dovico    prese    in  queir  anno    in  moglie  jingUbvf^ 
costituendole  in  dote  due  corti  j    Tuna  nel  terrih^ 
rio  di  Modena  j    Y  altra    in    quello    di  Reggio,  al 
diploma  dato  nella  corte    regale    di  Marengo.  Ito 
tre  succedevano    questi    sponsali    o   queste   noiK| 
mancata  era  di  vita  Ermengarda  moglie  di  Lott0it^ 
lasciando  ti*e  figliuoli  maschi,  cioè  Lodovico  iteni^ 
Lottano  e  Carlo  ,  ed  alcune   figliuole  ,  tra  le  qi'  ! 
Gisla  o  Gisela  abbadessa  di  iS.  Giulia  di  Brescia,  6^ 
se  la  stessa  che  era  stata  data  in  moglie  ad  un  èia 
del  Friuli.  I  Normanni  intanto  le    coste  della  FrH* 
eia  desolavano  ,  rientrati   erano    nella  Senna ,  moh 
saccheggi  commettevano  nella  Frisia  e  nelP  Oiani^ 
e  dopo  di  avere  incendiato  Gand  ,  giunsero  a  spo- 
gliare ed  incendiare  altresì  il    palazzo    imperiale  I 
Aqnisgraua ,  ed  altrettanto  fecero  in  Treveri  ed  il 
Colonia.  Non  vedesi  che  mai  V  imperatore  Lottici 
uscisse  contra  di  essi    in    campo.    In  quclP  anno  i 
Italia  morto  credcsi  Siconolfo    principe  di  Salerno  * 
che  gli  stati  lasciò  a  Siccone  di  lui  figliuolo,  taton 
assegnandogli  per  V  età  infantile    certo  Pietro ,  che 
tenuto  lo  aveva  al  sacro  fonte.  Mancò  di  là  a  poco 
tempo    anche   Jiadelgiso    principe    di  Benevento  ;  < 
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OMSore  ebbe  Badelgario  y  detto  uomo  valoroso. 
7.  Lodo%^ico  II  trattenevasi  cT  ordinario  in  Pa- 
j  dove  zelante  mostravasi  di  ascoltare  i  ricorsi 
i  popoli  e  di  rendere  giustizia  a  tutti.  Si  conti- 
mi la  fabbrica  della  nuova  città  presso  il  Vati- 
ìOj  e  trovandosi  questa  compiuta^  se  ne  fece  la 
enne  benedizione  nel  giorno  de*  SS,  Pietro  o 
ilo  y  previa  una  processione  di  penitenza  ^  neUa 
ile  il  pontefice  ed  il  clero  camminarono  a  piedi 
li  col  capo  coperto  di  cenere,  implorando  V  ajuto 
Dio  sovra  la  nuova  città  che  fu  detta  Leo"* 
■•  Pensò  pure  il  pontefice  a  ristabilire  la  città 
Porto  )  che  quasi  distrutta  e  interamente  disabi- 
I  trovavasi,  e  venuti  essendo  a  chiedere  soccorso 
une  migliaja  di  Corsi  fuggiti  per  timore  de^  Sa- 
cni y  il  pontefice  cfTii  loro  quel  soggiorno  con 
re  e  prati  e  vigne  per  lo  sostentamento  loro  y 
;inramento  da  essi  esigendo  di  fedeltà  e  quello 
resi  di  vivere  e  morire  in  quel  luogo.  Le  porte 
Ostia  e  di  Ameria,  che  diroccate  erano,  furono 
re  ristabilite  per  la  soUccitudine  e  munificenza 
quel  pontefice.  Lodovico  II  che  nel  marzo  tro* 
rasi  in  Mantova  ,  passò  ,  al  dire  degli  annalisti 
iieesi  y  nel  ducato  di  Benevento  ed  assediò  Bari 
ìtìm  occupata  dai  Saraceni  ;  già  era  aperta  la 
eeda  e  tentare  si  doveva  V  assalto ,  quando  alcuni 
oriti  al  re  insinuarono  ,  che  tutti  i  tesori  in  quelle 
là  racchiusi  perduti  si  sarebbono  y  se  per  assai* 
si  occupava.  Si  risolvette  egli    dunque  ad  attent* 
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dere  y  che  gli  assediati  per  capilolaxioiia  ai 
dessero  ;  ma  questi  nella  notte  chioserò  la  breed^ 
e  Lodoì^ico  ^  vedendo  perire  lentamente  V  amab^ 
tornò  monorato  in  Lombardia.  Da  Bari  qaeg^  » 
fe<]eli  stendevansi  ad  infestare  tutta  la  Puglia  e  k 
Calabria  j  laonde  gli  abati  di  Monte  Casina  e  il 
S.  Vincenzo  di  Volturno,  Lodovico  richiesero  di  ìàM^ 
nuovo  del  suo  ajuto.  Secondo  Erchemperto  j  toni 
egli  air  assedio  di  Bari  j  ma  disgustato  per  la 
fezione  de^  Capuani  j  che  a  quelP  impresa  cono(V»{ 
rere  dovevano  y  e.  che  solo  il  loro  vescovo  a  eo» 
plimentarlo  spedirono ,  tornossene  di  nuovo  a  csfly  mwa 
non  senza  avere  accordato  da  prima  il  principili  Id 
di  Sakrno  ad  Ademaro  ed  avere  cacciato  in  enSs|i0 
Sicconè  figliuolo  di  Stconol/b.  Forse  in  quel  ritonii 
da  Bari  si  abboccò  Lodovico  col  pontefice  Leotm  k 
Ravenna ,  del  che  viene  fatta  menzione  negli  lili 
del  concilio  romano  deir  anno  seguente.  Quel  Ifr 
tro  tutore  destinato  al  fanciullo  Siccone^  erasi  iattio 
riconoscere  collega  nel  principato  j  e  collega  aieUp 
pure  fatto  nominare  Ademaro  o  Ademario  di  U 
figliuolo  j  a  Siccone  aveva  egli  intanto  insinuato  i 
trattenersi  per  alcun  tempo  alla  corte  di  Loi^ 
vico  lly  affine  di  apprendere  la  politica  e  la  civikk 
Sembra  dunque  non  ammissibile  il  racconto  à 
Erchemperto  j  che  Lodovico  quel  fanciullo  esiliano 
e  Ademaro  stabilisse  nel  principato.  Piuttosto  sem- 
bra credibile  il  racconto  di  una  cronaca  del  mo* 
nistero  di  Volturno,  che  essendosi  quel  giovane  pria* 
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e  nel  partire  dalla  corte  ^  già  unorato  del  ^  grado 
cavaliere  y  trattenolo  io  Gapua^  Pietro  ed  ^^- 
ni  lo  faceasero  colà  avvelenare  j  per  il  che  potò 
iainco  concedere  ad  Ademaro  il  ducato.  Tra 
iainco  II  e  Michele  imperatore  de^  Greci  ,  sup- 
ino alcuni  nata  qualche  amarezza  per  gli  spoa- 

contratti  da  Lodc^ico  con  una  Bgliuola  di  J/i- 
e  e  quindi  andati  a  voto  ]  ma  a  questo  si  op- 
e  il  matrimonio  già  contratto  da  due  anni  di 
I  Lodovico  con  Angilberga.  Lottano  in  quel 
pò  dato  erasi  alla  caccia  ed  ai  piaceri  ^  e  dopo 
morte    di     Ermenganla    viveva    in     concubinato 

chie  contadine  y  da  altri  dette  serve  o  schiavo  y 
nna  delle  quali  ottenuto  aveva  un  figliuolo^  detto 
lonuinno.  I  Normanni  continuavano  le  loro  de- 
astoni  j  spogliata  avevano  la  città  di  Nantes  ,  il 
sevo  e  i  primarj  abitanti  uccideudone  y  e  quella 
roort  data  avevano  alle  6amme.  Un  concilio  per 
ìforma  della  ecclesiastica  disciplina  fu  tenuto  in 
la,  ed  in  esso  fu  deposto  Anastasio  prete  o 
roco  di  &  Marcello  y  perchè  assente  da  cinque 
i  dalla  parrocchia  y  trattenevasi  in  Lombardia. 
de  il  Muratori  ai  parrochi  allora  o  anche  ai 
ori  di  qualche  diaconia  o  spedale^  applicato  in 
aa  non  solo  y  ma  in  Raveuna  y  in  Milano  y  in 
ioli  ed  in  altre  città  ^  il  nome  di  cardinali)  que- 

non  ebbe  luogo  se  non  in  epoca  posteriore  y 
bctae  vero  sia  y  che  in  altissima  stima  tenuti 
no  i    detti  parrochi   e  diaconi  y    perchè  la  parte 
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principale  aTevano  nella  elezione   del   pontefice.  K 
fatto    furono    spediti    tre    vescovi^  per    chiamare  il 
concilio  qiiell^  jénastasio  ^   e  si  interposero  I/Àlmk 
stesso  e  Lodovico ,  il  che  fa  vcflere  che  di  gran:liiF 
sima  dignità  era  rivestitOi  In  queir  anno  fa  dal  pò» 
tefice    adottato    ed    unto    re  dei  Sassoni  occideiilA 
deir  Inghilterra  j  il  celebre  Alfredo  y  che   dal  pali 
Etevolfo  era  stato  spedito  a  Roma.    Oltre  qacUai 
Porto  j  era  pure  stata  abbandonata  la  città  di  C» 
tocelle  per    timore    de^  Saraceni.  Leone  pensò  a  m 
fabbricarla    in    luogo    migliore  ,    distante    \%  mji 
dair  antica  ^    e   la   nuova    città    benedetta    porti  1 
nome    di    Leopoli  ^   che    però    non  dee  cunfonM 
coir  odierna    Civitavecchia  ,    perchè  di    quella  KM 
rimane    alcun    vestigio.    Civitavecchia    può    credoé 
innalzata    nel  luogo  medesimo    di  Centocelle  ,  cav 
biato  essendosene    soltanto  il  nome.    Nati  erano  £* 
sgusti    tra    Lottano    imperatore  ed  il  re   Lodoinen^ 
che  per  un  di  lui  figliuolo  accettato  aveva  le  ofTerti 
di  alcuni    Aquitani    rubelli    a    Carlo  Calv^  ^  mfntif 
questi  stretto  erasi  in  lega  con  Lottarlo.  Il  giovaat 
Lodovico  figliuolo  del  re  di  Baviera^  che  erasi  recati 
neir  Aquilania  j  dovette  ritirarsi  ^  ma  non  più  risorsi 
r  armonia    del   padre    di  lui  con  Lottarlo.  In  Italil 
morto  era  Radclgarlo  principe  di  Benevento  ^   ed  i 
questi  succeduto  era  Adelchi  o  Adelgiso  di  lui  fra 
tello.    In    que^  teiupi    duca    di    Spoleti    era    ancon 
Guidoy  ed  un  diploma  trovasi  dello  stesso  anno  854 
nel    quale    confermati    sono    i   beni    della  chiesa  i 
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ara  in  favore  di  Dudone  yescovo  ài  quella  città. 
8.  Se  credere  si  dovesse  ad  Anastasio  bibliote- 

0  ^  solo*  narratore  della  cosa  ^  si  troverebbe  un 
vo  punto  di  simiglianza  dei  tempi  di  cui  scri- 
no la  storia^  con  queUi  più  recenti.  Certo  Da^ 
ioj  maestro  o  comandante  delle  milizie  partito  da 
na,  corse  a  rivelare  a  Lodoi^ico  II  che  certo 
tziano  superista  in  Roma ,  creduto  dal  re  d^  Italia 
li  fedele  j  detto  aveva  che  i  Franchi  niun  bene 
nrano  al  popolo  romano  ^  che  piuttosto  colla 
la  lo  spogliavano  delle  sostanze  j  che  meglio  era 
tanto  il  chiamare  i  Greci  j  trattare  con  essi  una 
anza  ^  ed  i  Franchi  ed  il  loro  re  cacciare  dal 
DO  e  da  tutti  i  dominj  d^  Italia.  Lodovico  mou- 
)  in  collera  y  incamminato  si  sarebbe  tosto  a 
na  culle  sue  truppe^  senza  far  precedere  alcun 
iso  al  pontefice  o  al  senato  3  incontrato  tuttavia 
Leone  IF"  sui  gradini  della  basilica  di  S.  Pietro^ 
Ahe  stato  colle  più  dolci  parole  dal  medesimo 
iqnillato.  Si  tenne  però  un  solcane  giudizio  nel 
linio  di  ZéCone  II  j  e  Daniello  rinnovò  la  depo- 
one  contra  Graziano  3  negando  tuttavia  questi 
aver  detto  cosa  alcuna  ^   né  trovandosi  testimon] 

convincerlo  j  V  accusatore  fu  giudicato  reo  di 
mnia  e  dato  in  mano  a  Graziano  stesso ,  il  quale 
rita  gli  accordò  ad  istanza  deir  imperatore.  Qué- 
tornò  in  Pavia,  né  forse,  ritenendosi   per    vero 

1  fatto,  più  chiara  prova  trovare  si  poti*cbbe  della 
'anlt^    che    in    quel    tempo    gli    imperatori    so- 
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pra  Roma  e  sopra  U  suo  ducato  eserciUfano.  Ih 
il  pontefice  Leone  poco  sopravvisse  j.  e  nd  meseC 
luglio  morì  j  onorevole  memoria  lasciando  Ul 
grandi  opere  della  sua  munificenza  dirette  allapA 
blica  utilità  ,  le  città  ristaurate  y  alcune  nuove 
e.  le  deserte  ripopolate.  A  questo  pontefice  n 
buiscono  due  lettere  riferite  nel  decreto  di  Graàmi^ 
in  una  delle  quali  agli  imperatori  Lottano  e 
f^ico  egli  promette  di  custodire  e  conservare 
iragabilmcnte  i  capitoli  o  precetti  imperiali  di 
e  dei  loro  predecessori  ^  nella  seconda  dichiari 
volere  emendare  col  giudizio  loro  e  dei  loro 
qualunque  cosa  si  trovasse  fatta  con  autorità  incoi» 
petente  e  fuori  del  prescritto  della  legge ,  ed  i 
plora  la  loro  clemenza  j  perchè  messi  spediti  sial 
in  quelle  parti ,  i  quali  timorati  di  Dio  j  faccial 
ricerca  di  tutto  j  pongano  fine  a  tutte  le  conteie} 
e  nulla  lascino  indefinito  ;  le  quali  cose  raostratt 
sempre  più  quale  fosse  allora  il  sistema  del  r^ 
mento  di  Roma  y  e  quale  V  influenza  delP  imperiai 
autorità.  Invece  di  Leone  eletto  fu  Benedetto  IB] 
€  qui  da  alcuni  si  introduce  la  storia  famosa  àm 
papessa  Giovcmna.  Pretende  il  Muratori  y  che  qoA 
favola  nascesse  solo  nel  secolo  XIII  y  ma  con  ^ 
gente  esame  potrebbe  riconoscersi  più  antica,  svt^ 
dola  io  stesso  trovata  sui  margini  e  sui  cartoni  ■ 
alcuni  eodici  più  antichi  di  queir  epoca*  Cerio  i 
cbe  non  si  divulgò  molto  se  non  colle  cronache  • 
Martino  Polacco  y    nei    codici  delle  quali  anche  ^ 
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ichiy  si  racconta  cT  ordinario  nel  modo  seguente  y 
ì  una  giovane  inglese  dotata  di  grandissimo  in« 
(HO  j  passò  in  Italia  y  ed  ottenne  di  insegnare 
bblicamente  lettere  in  Roma^  che  leggendo  essa 
Mio  j  cioè  esponendo  alcun  libro  di  queir  oratore^ 
entò  la  maraTÌglia  di  tutti  y  e  da  tutti  fu  con 
cere  ascoltata  ;  che  vestendo  abito  virile  y  fu  sevor 
ì  rhenula  come  appartenente  al  sesso  mascolino  ^ 
jnindi  alla  vacanza  della  sede  romana  eletta  al 
Dtificato  y  con  altre  particolarità  y  che  <jui  non 
vw9k  aggiugnere.  Questa  favola  sulla  quale  lunga- 
snte  ha  scritto  il  Biondello  y  è  ora  screditata  an« 
c  presso  que^  medesimi  y  che  un  tempo  ne  fecero 
Nnpa  y  né  forma  più  argomento  di  discussione, 
amnliuosa  però  fu  la  elezione  di  Benedetto  y  per- 
le una  fazione  contraria  quelP  Amutasio  sostcneva| 
le  gii  era  stato  deposto  nel  concilio  romano,  come 
i  lopra  si  accennò.  Secondo  Anastasio  lo  storico  y 
dero  e  gli  ottimati  di  Roma  y  venuti  alla  elezione 

Benedetto  j  il  decreto  colle  mani  loro  rafforza- 
Bo  y  apponendo  y  cred^  io  y  i  nomi  loro  y  e  secondo 
Uitica  consuetudine  lo  destinarono  y  cioè  lo  dires- 
^  agli  imperatori  Lottano  e  Lodovico.  Ma  quel 
ereto  fu  spedito  a  que^  sovrani  per  mezzo  di  Ni" 
Ò  vescovo  di  Ànagni  y  e  di  Mercurio  comandante 
De  milizie^  e  questi  giunti  a  Gubbio^  da  Arsenio 
icovo  di  quella    città  guadagnati   furono  a  favore 

Anastasio  y  per  la  cui  elezione  peroravano  alla 
rte^  simoniaca  o  violenta  asserendo  quella  di  Bo* 
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tìcdetto.   Lodovico    però  spedi  1  suoi  messi ,  i  <]Da&|b 
presso    Orla    trovarono    gran    numero  di  fautori  i 
Anastasio ,    ed    in    sedilo    ancora    alcuni  TcsconjlL 
quelli  tra    gli    altri   di    Porto  e  di  Todi.   Due  i 
vescovi    spedili  furono  ad  incontrarli   da  BmtàilOj)l\Wc 
ma  questi  furono  tosto  arrestati.  Que^  messi  il  dim^ 
il  senato    ed    il    popolo    invitarono    ad   uscire  luif|t! 
Incontro  fino   a  Ponte  Molle  j  ed   accQmpagnato  k 
questi^  Anastasio  entrò  nella  basilica  Vaticana  • 
cupo  il  palazzo    lateranense  ^  e   fatto   spogliare  &« 
nedetto  degli  abiti  pontificali  j  custodire  lo  fece  eoo* 
prigioniero.  Strepitava  intanto  il  popolo  ,    e  si  di^ 
vano  urli  e  grida  da  ogni  parte ,   né  valsero  a  cik 
marto  i  ministri  imperiali ,  sebbene  circondati  da  n» 
folla  di  armati.  I  vescovi^  il  clero  ed  il  popolo,  ce^ 
stantemenle     mostrarono    di    non    volere    dipartir» 
dalln    elezione    di  Benedetto  j    offerendo  piuttosto  & 
morire  che  di  riconoscere  ^mi.rta^io  *  laonde  i  mesi 
imperiali    costretti    furono    a    cacciare    quesO  ultimo 
dal  palazzo^  ed  a  liberare  Benedetto ^  del  quale tol* 
tavta    dopo    tre    giorni    di  digiuno    fu  confermata  0 
rinnovala    V  elezione.    Dopo    la    sua  consecrazioncy 
tutti    egli    assolvette    coloro    che    a    lui    opposti  « 
erano  j  e  che  pentiti  se  ne  mostravano  ^  il   solo  v^ 
acovo  di  Porto  ccceltnalo. 

9.  Un  nuovo  concilio  fu  tenuto  in  Pavia  ,  pi*- 
seduto  ancora  da  Àngiibcrto  arcivescovo  di  Milano^ 
dal  patriarca  di  Aquile j a  ,  e  dal  vescovo  di  Ivrea 
detto  ora  arcicappeliano  della  corte.  In  questo  pore^ 
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^  ai  cnnoni  spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica, 
Iti  regolamenti  proposti  furono  da  Lodoyico  per 
miglioramento  del  governo  civile.  Piissò  dopo  al- 
li  giorni  Lodovico  in  Mantova;  ma  già  volgevano 
loro  fine  i  giorni  del  di  lui  padi*e  Lottano '^  sta- 
•si  dnnqne  Lodovico  di  ottenere  un  abbocc»- 
ato  coir  altro  Lodovico  re  di  Baviera,  onde  non 
^are  in  esso  alcuna  opposizione ,  e  quella  con- 
Knza  ebbe  luogo  in  Trento.  L^  Eccardo  ne  ha 
be  le  notìzie ,  e  sembra  che  lo  zio  ed  il  nepote 
iservassero  tra  di  loro  buona  concordia.  Lottarlo 
cui  si  aggravava  ogni  giorno  la  infermità ,  una 
sta  riunì  e  divise  i  suoi  regni  fra  i  figliuoli  le- 
timi  ;  confermò  a  Lodovico  il  dominio  delF  Italia  ^ 
Lottarlo  assegnò  il  regno  situato  tra  il  Reno  e 
Musa,  e  dal  di  lui  nome  trasse  quella  provincia 
dio  di  Lottaringia,  ora  detta  Lorena  ,  che  però 
nna  parte  picriolisslma  delF  antica  ^  a  Carlo  diede 
regno  della  Provenza.  Passò  quindi  Lottario  al 
inasterò  di  Prumia  nella  diocesi  di  Treveri ,  e 
stito  r  abito  monastico ,  rinunziò  agli  affari  del 
Mido  j  nia  S(j}i  6  giorni  sopravvisse  e  spirò  nel 
)mo  38  di  settembre  delF  anno  855.  I  monaci^ 
ime  osserva  il  Muratori  ^  al  ruolo  de^  santi  ^  senza 
i*fgli  il  meritasse  giammai  ^  lo  ascrissero  ,  solo 
irchè  incalzato  dalla  morte  ,  assunto  avea  le  loro 
fise.  Dice  quello  storico  ,  che  a  molte  virtù  ac- 
ippiò  Lottario  maggior  numero  di  vizj  ;  forse  dif- 
ile  riascirebbe    V  accennare    le   virtù    delle  quali 
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toss*  egli  dotato  y  giacché  uè  baoa  padre  ,  né  \ 

fratello  non  fu  egli  mai  j   mancò    sovente   di  ( 

le  Provincie  sconvolse  colla    si^a    ambizione  j  i 

diti  governò  talora  giustamente^  e  talvolta  oppr 

Crudele  mostrossi  nelle  guerre  ,  e  nelle  occupa 

di  nuovi  stati ,  e  neppure  di  virtù    domestiche 

strossi  ornato  dopo  la  morte   di  ErmengtMrda.  ( 

è  il  rimprovero  y  che    gli    viene   fatto  dal  Mu, 

medesimo  ^  di  avere  se  non    pure  introdotto  ^ 

tato    almeno    in    Italia    Y  orribile   abuso    di   < 

monasteri  tanto  d**  uomini    che    di    donne    in 

tnenda  a  vescovi  e  ad    altri   cherici    non  solo 

ancora  ai  laici  cortigiani  ^   ai    soldati  e  persia 

imperatrici    ed    alle    principesse    reali  ]    abas< 

ao&tenuto  dalla    avidità    del    danaro    e    dalT  i 

de^  principj  religiosi  y  si  andò  negli  anni  sussc 

propagando  j  e  fino    ai    giorni    nostri    si    con 

La  iA>struosità  di    questa   istituzione  è  stata 

anonimo  francese  ben    descritta    in  un  libro  i 

lato  r abate  commendatario,  NelPepitafio  di  Lo\ 

scritto  in  versi  barbari  y    si    legge    che  cornai 

Franchi  y  agli  Italiani  ed    ai  Romani.  Credette 

cuni  y  in  forza  di  una    moneta    di  Lottano  p 

cata  dal  Le  Btanc  y    col    nome    di   Lottano 

lato  e  la  parola  VENECIA    dall'altra,  che  V 

fosse  stata  alcun   tempo   sottoposta    al  domin 

Franchi  y  ma  il  Muratori  ha  saggiamente  oss4 

che  quella  Fenecia  altro    non    era    se  non  L 

di  Vannes  in  Francia  y  così  nommata  dai  Lai 


2l5 


CAPITOLO     VI. 

OXA    STORIA    dMtALJA    DALLA   MORTE    DI   LOTTARlO 
8UIO   ▲    QUELLA    DI    LODOVJCO    II    IMPERATORE. 

Fatti  di  Lodovico  II  eU^  la  morte  di  Lottarlo. 

visita  Venezia.  Impresa  fallita  dei  Beneventani 
lernitani  contro  i  Saraceni  di  Bari,  Incendio 
letali,  fabbricazione  della  Capua  odierna.  Inonr 
me  e  peste  in  Roma,  Dubbio    assalto  dei  Sara^ 

contro  Napoli.  j4ffiizioni  del  pontefice.  Fatti 
ti  di  queir  ^oca.  Morte  di  Benedetto  III.  Eie- 
s  di  Nicolò  I.  j^ltri  fatti  di  Lodovico  II  e  di 
OTÌco  re  di  Germania.  Decreti  del  pontefice  in 
vie  dogmatiche.  Dubbia  relazione  delP  assedio 
Capua,  -  L*  imperatore  si  reca  ad  amministrare 
iustizia  nel  ducato  di  Spoleti.  Fatti  incerti  di 
r  epoca.  Freddo  straordinario  in  Italia.  Guerre 
mute  da  Lodovico.  Morte  di  Landone  duca  di 
ta.  Guerra  coi  Benei^entani.  Usurpazione  di  Lan- 
9.  Eccessi  deir  ai^is^escovo  di  Bavenna  repressi 
'  lunga  contesa.  Badie  date  in  commenda.  -  Con" 
ioni  della  Francia  e  ddla  Germania.  Tranquil- 
deir  Italia.  Il  pontefice  è  tradito  dm  suoi  nnnzj. 
hia  spedizione  nel  ducato  di  Benei^ento.  Lodo- 
li  acquista  una  parte  della  Provenza.  Contnwersie 
pontefiie.  Deposizione  dei  vescov^i  di  Colonia  e 
Fre^^eri  e  loro  ricorso  alP  imperatore.  Questi 
Stor.  d"  Ital.  Fol.  XIIL  i5 
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si  porta  in  RonuL  Disordini  colà  ain^enuti,  A 
menti  di  Fenezia.  Cenno  sulle  campane.  -  Spei 
infelice  tentata  contra  i  Saraceni.  Loro  devas 
nel  ducato  beneventano.  Il  vescovo  Landolfo 
la  signoria  di  Capua.  jiltri  fatti  di  qudl 
Editto  rigoroso  di  coscrizione  militare  di  t 
Italiani  pubbKcato  da  Lodovico  li.  Questi  si 
Benevento,  jissedia  e  prende  Capua.  Passa  a  i 
Fondazione  del  monastero  di  Casauria.  - 
deir  imperatore  greco  Michele.  Basilio  g^i 
Morte  del  pontefice  Nicolò.  Elezione  di  Adriano 
nM  occupata  dal  duca  di  Spoleti.  Disordini  a 
in  quella  città.  Rotta  delF  esercito  imperiale.  L 
toma  in  Benevento.  Disgusto  cagionato  al  j 
dal  rapimento  di  una  di  lui  Ji^iuola.  Prime 
di  Lodovico  contra  i  Saraceni.  Concilio  gen 
Costantinopoli.  Legazioni  spedite  in  Oriente  t 
tcfice  e  dair  imperatore.  Matrimonio  trattati 
due  famiglie  imperiali,  jfssedio  posto  a  BarL 
di  Lottario  re  di  Lorena  in  Italia.  Di  lui  ti 
col  pontefice.  Di  lui  morte  accaduta  in  P 
Cenno  della  regina  Teolberga.  Contese  per 
cessione    nel   regno  di  Lorena.  Presa  di  Bar 

fatti    relativi.    Morte    di    Sergio    duca    di 
Gregorio  di  lui  figliuolo  lascia  ben  presto  H 
a  Sergio  II.  Perfida  di  lui    condotta.  Se  Ba 

fosse  per  capitolazione  o  per  assalto!  Se  par 
sero  i  Greci  a  quella  presa  ?  Contese  tra  gi 
rotori  Basilio  e  Lodovico.  -  Trama  ordita  i 
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te  cantra  Lodovico,  f^arìe  relazioni  di  qvel  fatto. 

'{evasione  di  alcune  città.  Lodovico  è  sorpreso  ed 
wriffionato  in  Benevento.  Sua  liberazione.  Di  quello 
mgjli  facesse  dopo  queW  enoca.  -  Lettera  del  pnn^ 
ce  a  Carlo  Calvo.  Di  lui  morte,  Giovanni  VTIl 
succede.  Trattatile  di  Lodovico  cogli  zii  per 
Lorena,  Lodovico  passa  a  Roma,  Si  muove  a 
9rreffgiare,  centra  Be*^evento,  I  Saraceni  assediano 
temo,  avvenimenti  di  quella  guerra.  Tumulti  in 
wpoli.  Liberazione  di  Salerno.  Lodovico  si  muove 
vira  Benevento.  Quel  duca  ricorre  air  imperatore 
no  e  ne  ottiene  una  flotta.  Pace  conchiusa  tra 
mIovìco  ed  I  Bene\*entani.  Locuste  devastatrici  nélVI'^ 
Ha.  Organo  dalla  Germania  spedito  a  Roma.  - 
Movico  in  Capita.  Fattori  accordati  a  quel  vescovo 
■icl'>Ifo.  Si  reca  a  Baveìwa  e  quindi  in  Lombardia. 
m^ferenza  con  Lodovico  re  di  Germania.  Fonda" 
mi  e  dotazioni  di  monasterf.  Imprigionamento  e 
ierazione  del  principe  di  Salerno.  Contesa  tra  F  im^  * 
fiatore  ed  il  pontefice  per  alami  monasterj  tolti 
T  arcivescovo  di  Ravenna.  Morte  di  Lodovico  II. 
If  lui  seppellimento.  Di  lui   carattere.  Osservazioni 


^   I.  Lja  divisione  degli  stati  fatta  da  Lottarlo 
m  piaceva  a  Lodovico  II  di  lui  successore  nelF  im-  j 
kt>,  A  quale  il  regno  d^  Italia    asserendo    ad   esso 
ettante  per   donazione   ricevuta  da  Lodovico  Pio  ^ 
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pretendeva  dì  aver  parte  nella  patema  eredità,  li 
negli  stati  oltramontani,  che  tutti  dai  di  lui  (ratei] 
erano  occupati.  Vane  però  riuscirono  le  di  lui  ist 
presso  li  xii^  e  Lodovico  re  della  Baviera  oi] 
Germania  ^  mostrossi  anche  favorevole  ai  desi 
dei  Lorenesi^  che  quel  regno  trasmesso  chiede 
al  giovane  re  Lattario.  Trovossi  P  imperatore  il 
quell^anno  856  in  Brescia^  ove  i  privilegi  confr 
d^l  monastero  di  o.  Giulia  in  favore  di  Giià 
lui  sorella  che  ne  era  ahbadcssa.  Trovossi  pure 
Mantova  ^  dove  secondo  il  Dandolo  ,  ricevette  i 
legalo  di  Pietro  doge  di  Venezia,  detto  DioàsU^^ 
ed  al  clero  ed  al  popolo  di  Venezia  cooferDÒi 
privilegi  j  che  nel  regno*  d^  Italia  godevano.  NjiihÌ' 
che  famosa  già  divenuta  essendo  quella  città,  perdil 
fabbricata  in  mezzo  all^  acque ,  volesse  V  imperatoit 
con  j4ngilberga  sua  moglie  visitarla;  che  onorerol* 
mente  fosse  incontrato  e  ricevuto  a  S.  Michde  à 
Brondolo  dai  due  dogi  Pietro  e  Giovanni  di  hi 
figliuoli  ;  che  r  imperatore  tenesse  al  sacro  fonlt 
un  figliuolo  dello  stesso  Giovanni,  Stretta  narrali 
pure  allora  amicizia  e  lega  tra  Pietro  principe  i 
Salerno  ed  i  Beneventani  governati  allora  da  jiàd* 
giso.  Questa  riunione  fece  nascere  il  pensiero  & 
sloggiare  i  Saraceni  da  Bari  ^  e  i  due  principi  si 
mossero  a  quella  volta  con  oste  poderosa.  Vennero 
i  Saraceni  ad  incontrarli;  sanguinosa  fu  la  battaglia, 
ed  i  Longobardi  costrinsero  que^  barbari  alla  foga: 
ma  giunto  essendo  a  questi  rinforzo  di  nuove  truppa; 
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ricommcià  la  pugna ,  e  fuggiti  essendo  dopo 
Ita  perdita  i  Longobardi  ^  que^  barbari  si  diedero 
scorrere  i  principati  di  Benevento  e  di  Salerno , 
otte  le  case  saccheggiando,  molli  uomini  uccisero^ 
EBolte  donne  e  fanciulli  scliiavi  condussero  con 
mensa  preda  a  Bari.  Incerta  è  però  V  epoca  pre- 
A  di  quel  fatto  j  come    pure   queUa  delF  incendio 

Sicopoli  città  fabbricata  dai  Capuani ,  nella  quale 
m    restò  in  piedi  se  non  un  palazzo    del    vescovo 

Capua.  Fu  abbandonato  quel  luogo,  e  si  fabbricò 
[ora   presso  il  ponte    Casilino  del   fiume  Volturno 

città  di  Capua  nuova  ,  che  è  la  Capua  odierna  y 
e  miglia  distante  dalF  antica.  Verso  quel  tempo 
biette  pure  venire  in  Roma  Etelyolfa  re  dei  Sas' 
ni  occidentali,  che  grandi   regali  portò  alla  basilica 

&  Pietro.  Ma  Soma  in  quelU  anno  medesimo  soffri 
m  orribile  Inondazione  del  Tevere  j  alla  quale  ^ 
•me  altre  volte  era  avvenuto  ^  tenne  dietro  la  pe- 
lensa  ^  che  una  gran  parte  del  popolo  fece  perire  ^ 
rae  una  malattia  epidemica  in  que^  tempi  poco 
aosciuta,  e  meno  ancora  curata  con  salutari  poli- 
a  regolamenti.  Non  potrebbe  facilmente  credersi 
racconto  che  si  trova  negli  annali  di  S.  Berlino  ^ 
le  i  Saraceni  in  quell^  anno  medesimo  da  Bene- 
nto  passati  con  frode  a  Napoli ,  avessero  quella 
là  devastata  ^  saccheggiata  e  rovinata  dalle  fonda- 
mta  'j  tutto  al  più  potrebbe  ammettersi ,  che  scor- 
ado  qne^  barbari  il  ducato  beneventano  j  alcun 
uno  recato    avessero  anche  al  territorio^  non  già 
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alla  città  di  Napoli.  Turbato  fu  non  poco  il  poolì-i 
ficato  di  Benedetto  HI  dalla  impudicizia  di 
re  della  Lorena^  il  quale  sposata  avendo  e  die 
rata  regiua  Teotberga  ^  trasportato  dalla  pas8ÌoiR| 
che  Ono  da  prima  nutriva  per  una  concubina 
Gualdrada  j  quella  principessa  rigettò  dal  sao 
e  cacciò  ancora  dalla  corte.  Ma  più  gravi  ang( 
cagionò  alla  sede  ««postolica  la  deposizione  di 
patriarca  di  Costantinopoli  j  al  quale  fu  sosti! 
Fazio  j  uomo  dottissimo^  dal  quale  però  ebbe 
cipio  lo  scisma  dé^ Greci,  che  estinto  di  là  ad 
tempo,  rinacque  più  vigoroso  nel  secolo  XI  e  dm^ 
tuttora  j  mentre  dà  prima  buona  armonia  ed  onil^ 
di  dottrina  manteneva^ ,  almeno  sotto  Benedetto  flT^ 
tra  la  sede  romana  ed  i  patriarchi  d^  Oriente.  Fah^ 
bricato  crcdesi  dall^  Ughelli  in  queir  epoca  il  moni* 
*liT0  di  5.  Bartolomeo  in  Ferrara,  e  presa  e  Jfr 
slinilta  la  città  di  Gomacchio  dai  Veneziani,  perdio 
Marino  conte  o  governatore  di  quella  città ,  impri* 
gionato  €  f(iM'ito  forse  mortalmente  aveva  Badoarìo 
ne  pò  te  del  doge  Giovanni  nel  suo  passaggio ,  mentr 
à  Roma  dìrigevasi.  Ma  favoloso  in  parte  sembr 
questo  racconto  ,  e  V  imprigionamento  di  Badoari 
non  seguì  forse  se  non  in  epoca  molto  posterìoit 
Da  alcune  relazioni  di  traslazioni  di  reliquie  ii 
queir  epoca  frequentissime ,  sembra  potersi  racco 
gli  ere,  che  i  Normanui ,  divenuti  terribili  in  Francia 
giunti  fossero  per  mare  anche  a  danneggiare  I< 
-^oste  deiritalia.  Quelle    traslazioni  di  reliquie  dife< 
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MMMO  appunto  più  frequenti^  perchè  sottrarsi  vo- 
ino  ^e^  preziosi  depositi  hi  furore  dc^  Normanni^ 
ki  allora  pagani  e  nimici  del  nome  cristiano, 
■i  nell^  anno  seguente  858  Benedetto  Hly  e  sem- 
t  che  poco  prima  fosse  venuto  in  Roma  V  impe- 
B«e  Lodoì^ico  j  noto  non  essendo  tuttavia  il  mo« 
h  di  quel  viaggio.  Era  egli  altresì  ripartito  j  ma 
ta  avendo  la  morte  del  pontefice ,  tornò  sollecito 
Soma  onde  prevenire  i  tumulti  e  gli  scandali , 
ì  sovente  avevano  luogo  nelle  elezionL  jinastcuio 
ììiotecario  narra  ^  che  dal  clero  ^  dai  nobili  e  dal 
l^lo  di  Roma  fosse  concordemente  eletto  il  dia- 
■0  Nicolò  ly  del  quale  si  accenna  ancora  la 
bilia  dei  natali  j  ma  negli  annali  di  iS.  Bertino  si 
invece^  che  eletto  fosse  piuttosto  per  la  pre- 
j  cioè  per  Y  autorità  ed  il  favore  del  re  Lo^ 
ìdeOy  che  non  per  i  suffragi  del  clero.  Fu  egli 
Bsacrato  e  coronato  nel  mese  di  aprile^  e  forse 
loesta  la  prima  menzione  che  si  faccia  del  coro- 
Éiento  di  un  pontefice  ;  e  V  imperatore  dopo  di 
SIC  pranzato  col  pontefice  medesimo*^  parti  da 
■la  f  e  passò  ad  attendarsi  iu  luogo  detto  Quinto  | 
e  ancora  fu  visitato  dal  pontefice  unito  a  molti 
I  primarj  cittadini  di  Roma.  Dall^  imperatore  me- 
simo  furono  quindi  spediti  ambasciatóri  in  Ulma 
Lodo^^ioo  re  di  Germania^  Nqtmgo  vescovo  di 
itscia^  ed  Eberardo  conte,  che  forse  duca  era  dei 
noIL  Ignoto  però  è  V  esito ,  siccome  ancora  il 
lotivo    di   quella   missione.  Quel  re    ad   istanza  di 
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varj  Francesi    invasa    aveva  una  parte   del  regM 
Carlo  Calvo  y  che  era  stato  costretto  a  fuggire 
Borgogna  *  ma  abbandonato  ben  presto  da  tpt^ 
desimi  che  chiamato  lo  avevano,    tornato  era  a^j 
stati  suoi.  Mandò  egli  allora  in  ItaUa  Teotone 
di  Fulda  y    affinchè   presso    Y  imperatore  e  jutm 
pouti'fice    giustificasse  la  guerra   importuna  di 
mossa    al    fratello.    Queir  ambasciatore    fu  coi 
mente  accolto,  ma  non  si  sa  quale  risposta  ri 
noto  è  solo    che    inutilmente    si    trattò    di  accof^f^^' 
tra  il  re  Lodovico  e  Carlo  Calvo  y    perchè  il  pi** 
mantcniìti  voleva  i  donativi  di  terre  da  esso  icev>k  e 
dati  in  Francia  ai  suoi    partigiani    durante  la  irt^ 
S'one  y  al    che  il  secondo    ricusava    di    acconscriÌR 
Tra  i  traditori   di    Carlo  Calvo    trovàvasi  GuamStÈ] 
vescovo  di  Scns  y  dal  quale  Papirio  Massone  cnm 
derivato  nei  romanzi  francesi  e  quindi  negli  itali») 
il  nome  di  Gario  o  Ganellone  y  sebbene  questo  tro- 
visi   sempre    attaccato    alla    origine    o    alla    sdiiatti 
maganzcse.    Secondo    gli    annali  di  «S.  Berlino  yl^ 
dovico  imperatore  ottenne    allora  da  darlo  OdvQ  a 
cessione  di  quella    porzione    di    stati    che    rimanevi 
di  qua  dal  monte  Jura,  e  che  comprendeva  le  città 
di  Ginevra  y   Losanna  e  Seduno  y  oggi  Sion   capitak 
dei  Vallesi.  Quegli  stati  furono  probabilmente  illCO^ 
porati  allora  al  regno  dMtalia,  giacché  nulla,  come 
già  si    disse ,    possedeva    quel    principe    oltremontl 
Sembra    per    alcune    frasi  dei    delti    annali ,    che  il 
pontefice  Nicolò  in  quelF  anno  confermasse ,  e  forif 
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alcun  decreto  dichiarasse  le  dolCrioe  cattoliche 
a  grazia  di  Dio  e  del  libero  arbitrio  j  della  Tcrità 
la  doppia  predestinazione^  e  del  sangue  di  Cristo 
no  per  tutti  i  credenti  ;  ma  alcuna  memoria  non 
imane  dì  que^  decreti  ^  che  il  Muratori  ha  j  forse 
iportunamente  ^  creduti  scritti  polemici  di  quel 
lo  pontefice.  Narra  Erchemperto  che  assediata 
e  la  nuova  città  di  Gapua  da  Guido  conte  con 
t  le  forze  dei  Toscani  ^  perchè  quel  popolo 
edif  nza  ricusava  a  Landone  conte  ^  amico  di 
do  ^  irritato  forse  il  popolo  medesimo  dalle  ini* 
à  dei  due  di  lui  fratelli  Landolfo  vescovo,  e 
ìdonoi/ò,  I  Capuani  furono  soggiogati ,  e  Guido 
urne  per  se  Sora  ed  altre  terre  tolte  a  Lando^ 
%^  del  che  questi  tanto  fu  afflitto,  che  in  breve 
pò  morì.  Quel  Guido  era  duca  di  Spoleti ,  ck 
adi  r  Umbria  dominava ,  reputata  allora  parte 
a  Toscana ,  mentre  nella  Toscana  propriamente 
a  duca  sedeva  jédelberto  L  Oscuro  è  tuttavia 
I  racconto ,  e  forse  Y  assedio  di  Capua  fatto  da 
doy  non  ebbe  luogo  se  non  di  là  ad.  alcun 
pò. 

9.  L' imperatore  Lodovico  che  in  Italia  costan- 
ente  soggiornava ,  passò  nelP  anno  860  nel  du-> 
>  di  Spoleti  per  amministrare  la  giustizia,  e  per 
rimere  ^  come  sta  scritto  in  un^  antica  cronaca  j 
tuzia  dei  maligni*  ai  confini  di  Jesi  e  Camerino, 
le  un  placito  o  un  giudizio  solenne ,  e  condan- 
)  fu  certo  Ildeberto  conte   ad   emendare   le  op- 
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pressioni  o  ingiustizie  che  commesse   STeva.  Doliti. 
il  Muratori^  che  qaesto  fosse   duca    di   Camerino | 
sebbene  dagli  atti  pubblici  non    apparisca  se  noi 
conte  di  Marsi.  Si  accenna  negli   annali  di  S.  Bet- 
tinoy  che  contra  P  imperatore  suscitata  erasi  slion 
una  fazione  ^  e  che  egli  nel  reprimere  quegli  nM» , 
genti  ed  i  Beneventani  j  incrudelito  aveva  con  inceadj 
e  con  rapine;  ma  alcuna    memoria    non   rimane  i 
quel  fatto  ^  ed  alla  sola  asseritone  di  quelF  annaliitl 
si  appoggia  pure  il  racconto  y  che    i  Normanni  pff 
1-  Arno  venissero    in    quel    tempo  a   Pisa ,   e  quelli 
città  con  altre  ancora  saccheggiassero  e  devastassero. 
Gli  annali  di  Fulda  notano  j  che  il  verno  di  qnetf  an^ 
no  fu  tanto  rigido  ^  che  il  mare  Jonio  ^  cioè  TÀdria* 
tico  ,  tutto  si  agghiacciò  j  cosicché  i  mercatanti  che 
solo  da  prima  si  accostavano  a  Venezia  colle  naTi^ 
vi  portavano  allora  le  merci  coi  cavalli  e  coi  carri 
Atidrea  prete  italiano  ^  scrittore  di  que^  tempi,  narri 
parimenti  ^    tanta    neve    essere   caduta    in  quell' an- 
no^ e  tanto  essere  stato  rigido  il  freddo^  che  peri* 
rono  i    grani    seminati    ne^  campi  ^    peri/oao   le  vili 
nella    pianura^  e  si  agghiacciò    il    vino  nelle    boUL 
Incerto    è    totalmente,    quali    fossero    e    per    quale 
motivo  suscitate  le  guerre,  che  dagli  annali  Meteosi 
diconsi  valorosissimamente   sostenute  in  quel  tempo 
dair  imperatore    Lodovico    contra    la    nazione    degli 
Slavi,  Queir y^n^frea  sopraccitato  parla  bensì  della  nf 
bellione  di  certo   Uberto  ,  che  immemore  dei  graii(fi 
benefizj     dalF  imperatore    ricevuti  y  legato    erasi  coi 
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gognoni^  e  Yinto  fu  ccl  ucciso  egli  stesso  in 
ba|.taglia  sanguinosa.  U  pontefice  intanto  non 
^armiava  preghiere  e  minacce  y  e  legati  spediva 
Costantinopoli,  perchè  restituito  fosse  alla  sua 
e  il  patriarca  Ignazio  j  non  dimenticando  al 
ipo  stesso  di  reclamare  dalF  imperatore  j  che 
tilaiti  fossero  alla  chiesa  romana  i  patrimonj 
la  Calabria  e  della  Sicilia^  ma  non  sembra^  che 
BD  effetto  producessero  quelle  istanze.  Cadde  in 
si  tempo  oppresso  da  grave  paralisia  Landone 
ite  di  Capua,  e  Sergio  duca  di  Napoli  assistito 
jfdemario  principe  di  Salerno  j  nel  giorno  di 
Michele  con  solenuità  celebrato  dai  Longobardi , 
me  ad  attaccare  Capua,  dist.gnando  di  toglierne 
governo  al  giovane  Landone  j  che  assunte  ne 
va  le  redini  nella  malattia  del  padre.  Ma  quel 
vane  al  ponte  di  Teodemondo  con  tanto  valore 
ili  i  Napoletani ,  che  800  ne  fece  prigionieri  con 
ano  stesso  figliuolo  di  Sergio  y  e  tutta  queir  ar- 
a  sbaragliò.  Landone  morì  nclF  anno  seguente  y 
il  figliuolo  raccomandò  al  vescovo  Landolfo  y  ed 
tmdone  suoi  fratelli.  Ma  Landolfo  uomo  pieno  di 
y  che  già  una  congiura  suscitata  aveva  e  fatto 
irigionare  Ademario  principe  di  Salerno  ;  e  quindi 
isa  guerra  a  Guaiferio  sostituito  ad  Ademario  y 
ciò  di  Capua  Landone  e  gli  altri  suoi  nepoti  y 
H  dominio  usurpò  di  Capua  y  rimasto  essendo 
Ito  fl  di  lui  fratello  Pandone  in  un  combattimento 
tira  i  Salernitani.  Gravi    tumulti    nati    erano    in- 
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tanto  a  Ravenna^  dove   T  arcivescovo  Giovanni ^ 
ambizione  e    da    interesse    trasportato^    gli   abi 
scomunicava  a  suo  capriccio  j  ai  vescovi   su 
e  ad    altre    persone   vietava  il  recarsi  a  Bomaj 
cupati  aveva  i  beni    della   chiesa    romana  e  di 
privati^    gli    strumenti    degli    affitti    o    livelli 
chiesa  romana  lacerava^  e  tutto  appropriavasi  ^ 
tando  con  disprezzo  i  messi  pontific).  Molti 
nati  portate  avevano  in  Roma  le  loro  querele  o 
quelle  vessazioni ,  e  quelP  arcivescovo  y  citato  ai 
a  comparire  in  Roma  ad  un  concilio^  vantato 
di  non   essere    obbligato  ad  andarvi^    e    fi 
era    stato    da    quel    concilio    romano    scomani 
Secondo  Antutasioj  implorò  queir  arcivescovo  V^ 
dt  ir  imperatore  ^  ed  ottenuti  avendo    da  questo 
legati^  con  essi  portossi  a  Roma,  orgoglioso  oitn- 
modo    perchè  col  loro    appoggio    credevasi  di  vf¥ 
ventare  il  pontefice  \  ma  questi  i  legati  rimproYerij 
perchè    comunicassero   con  un  uomo    anatcmixiit0| 
né   altro    rispose    alle    inchieste    loro ,  se  non  di 
r  arcivescovo    presentare    dovevasi  al  concilio.  G^ 
vaimi   parti    invece    da  Roma;   ed  i  senatori  di  Bi* 
vcnna    ed    altri    ottimati    dcIP  Emilia ,    il    pontefici 
scongiurarono  a  recarsi  a  Ravenna,    dove  cssenJQÌ 
egli  di  fatto  trasportato,  a  tutti  restituì  i  beni  Qfl^ 
pati.  Ma  r  arcivescovo  corse  di  bel  nuovo  a  Pani) 
implorando  il  patrocinio  imperiale ,  e  siccome  lif 
tardo    vescovo  di    qutlla    città ,    e  i  cittadini   stesti 
ricusavano  di  avere  seco  lui  qualunque  commercio) 
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imperatore   gli  fece    annunziare^  che   sommcttere 
«erasi  al  ponte6ce  ^  al  quale  tutta  la  chiesa  pro- 
serà sommessione  ed  obbedienza.  Ottenne  tuttavia 
ircivescoYo    d^  essere    accompagnato    a    Roroa    da 
B    nuovi   ambasciatori ,  ma  non    ottenendo  questi 
potere    smuovere  la    fermezza   del    pontefice  ^  fa 
stretto  r  arcivescovo  finalmente  a  chiedere  Fasso^ 
done  j  che  gli  fu  conceduta  ed  a  promettere  tutto 
ielle    che    gli  fu   domandato.  Tra  V  altre    cose  fu 
ibilito  j    che    egli    consecrare    non    potesse    alcun 
«covo  se  non  eletto  dal  duca^  cioè  dal    governa- 
le y   dal   clero  e  dal   popolo  di  quella   città  ;  che 
9B  pia    vietasse  ai   vescovi   V  andata  a  Roma  'y  che 
I  essi    non    esigesse    danaro  o  donativi    di  alcuna 
Ma  y  e  che  V  uso  abolisse  della    trentesima  y  con- 
ihirione    imposta   sulle   rendite    delle   chiese^  che 
Vescovi   forse    pagavano    agli    arcivescovi    di    Ra- 
Una.  Quel  Gwanni  soleva  ogni  due  anni  visitare 
duese  ad  esso  sottoposte,  e  tanto  fermavasi  con 
neroào  corteggio  y  che    tutte  le  sostanze  di  quei 
•covi    divorava,    forzandoli    altresì    a    contribuire 
ni  anno  nn  determinato  numero  di  castrati,  di  oh- 
ite^    cioè    di   pani    da   consecrarsi,  di   misure  di 
IO,  di  polli  e  di  uova   alla    sua   mensa,  air  arci-* 
ste ,  all^  arcidiacono  e  ad  altre  dignità  della  chiesa 
rennate,    i  quali  abusi  tutti  tolti  furono  dal  pon« 
ice  o  dal   concilio.  Dato  fu  allora   in    commenda 
IT  imperatore    a    Gisla    sua    figlia    il    monastero 
lovo  o  di  5.  Giulia  di   Brescia,   con   facoltà   di 
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signoreggiare  y  governare  e  godete  Y  usi*fruUo  ps 
tutta  la  vita  rii  quel  snero  luogo  e  delle  sue  ren& 
Con  ^*llro  diploma  di  queir  anno  conferì  V  impeli- 
tore  medesimo  il  monastero  di  S.  Colombano  I 
Bobbio  ad  jimalrico  vescovo  di  Como  ^  dal  èi 
trae  argomento  il  Mwatori  ad  osservare ,  die  i 
andava  estendendo  la  biasimevole  usanza  di  corfh 
rire  le  badie  ai  vescovi  ^  ed  anche  talvolta  ai  Uc 
i  quali,  lasciando  una  parte  minima  delle  reoAi 
per  il  magro  sostentamento  de^  monaci ,  tutto  I 
rimanente  senza  scry^polo  si  divoravano. 

3.  Mentre  Tutta  la  Francia ,  e  la  Gcrrawi 
sconvolte  ersmo  per  le  scorrerie  dc^  Normanni ,  jà 
la  rubellione  di  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  Ci^ 
%H}^  per  quella  di  Carlomanno  figliuolo  del  re  II 
Baviera ,  che  T  uno  e  T  altro  rivoltati  si  eraoi 
conerà  i  genitori  -  per  I  saccheggi  degli  Uogari) 
per  il  ratto  di  Giuditta  figliuola  di  Carlo  Cflh 
commesso  da  Balduina  conte  di  Fiandra  ^  ptf 
il  matrimonio  contratto  da  Carlo  re  d^  Àquitanil) 
altro  figliuolo  del  Calvo  senza  saputa  del  padre] 
per  il  nuovo  repudio  della  regina  Teotberga  fatti 
da  Lottario  re  della  Lorena  col  consenso  de|| 
arcivescovi  di  Colonia  e  di  Treveri,  e  di  molti  ah 
vescovi  ',  r  Italia  godeva  la  più  perfetta  pace  e  sol 
addolorato  era  il  pontefice  per  lo  scisma  delle  chiei 
orientali.  I  legati  da  esso  spediti  a  Costantinopoli 
Bodoaldo  vescovo  di  Porto  e  Zaclieria  vescovo  < 
Anagni,  si  erano  lasciati  corrompere  con  regali;  ( 
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rimo  Xihe  dal  pontefice^  non  ancora  accorto  del 
tradimento^  era  stato  spedito  in  appresso  col 
OTO  di  Cervia  a  giudicare  la  cansa  '  di  Zotfono  e 
Heotbergay  e  dei  vescovi  prevaricatori^  colà  pure 
ra  lasciato  corrompere  con  copiosi  donativi  e 
je  aveva  le  intenzioni  del  pontefice.  Gessato 
'a  di  vivere  in  quel  tempo  Gisla  sorella  deirim- 
itore  y  abbadessa  di  S.  Giulia  di  Brescia  j  e  se 
[ere  si  potesse  ad  Erchemp&rtOy  Seodan  o  Saug* 
.  principe  dei  Saraceni  In  Bari  ^  andava  deva- 
do i  ducati  di  Benevento  e  di  Salerno^  in  modo 
molle  di  quelle  regioni  rimanevano  disabitate, 
invitata  al  soccorso  V  armata  francese  o  plut- 
!>  quella  dell^  imperatore  Lodovico  ;  e  sembra 
;sì  che  si  movesse*^  ma  ripartita  essendo  questa 
a  combattere ,  Adelgiso  principe  di  Benevento 
lostretto  a  trattare  di  pace  con  que^  barbari  j 
ligandosi  a  pagar  loro  una  somma  annuale  ^  e 
lo  loro  ostaggi  per  la  sicurezza  del  pagamento* 
\  allora  (kwlo  re  della  Provenza  ^  e  T  Imperaf- 
Lodovico  tosto  recossi  in  quella  regione  ^  ove 
ti  abitanti  condusse  al  suo  partito.  Sopraggiunto 
ndo  però  Lottario  re  della  Lorena  ,  si  venne 
Dn  amichevole  accordo  ^  in  forza  del  quale  la 
Igior  parte  di  quella  provincia  toccò  a  Lodo" 
,  Il  pontefice  Nicolò  ottenne  pure  da  Carlo 
fQ  il  ledono  di  Bedduino  j  che  rapito  aveva 
fi  lai  figliuola  Giuditta  «  e  si  pretende  che  a 
ita    assegnata  fosse    allora    in   dote    la   regioni; 
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che    in   seguito   fu   detta   Fiandra.  Bla  ancora  dkl 

rava  la  contesa    deir  illegittimo  repudio  di  TMn^j 

ga    e   del    successivo    matrimonio    di    Loiiario 

GueUdrada  ^    ed    il    pontefice    fu    costretto   a  m|| 

nire    un    concilio    in    Roma  ,    nel     quale   riproni 

furono    gli  atti    di  altro    sinodo    tenuto    a  lleli^ 

scomunicati  e  depoflli  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  ij 

Treveri^  e  sottoposti  a  giudiziale  esame  i  nunx) 

tificj^  che  si  erano  lasciati  subornare  colPoro.  Sufi 

pongono  alcuni  storici  di  que^  tempi,  che  F  impatj 

tore  Lodovico  si  trovasse  allora  nel  ducato  diBe»l 

vento,  e  che  a  questi  ricorressero  i  due  arcivcMiaj 

deposti  ,    che  con  salvo    condotto    imperiale  reofl 

eransi  a  Roma.  L^  imperatore   fu  scosso    dalle  kalf 

lagnanze  ,  e  forse   a  que^  due  ricorrenti  si  aggìutf 

anche  Gioi^armi  arcivescovo  di  Ravenna.    Con  Jt 

gilberga  sua  moglie  adunque ,  con  quegli  arcifocfr 

vi    e    con   un    corpo    di    truppe  portossi  a  Roott) 

disposto  a  far  rivocare  la  proferita  sentenza,  ed» 

che  in  caso  di  rifiuto  a  far  imprigionare  il  pontrfst 

Ordinò  questi  una  processione  del  clero  e  del  p^ 

polo  con  un  solenne  digiuno;  ma  giunta  la  prooc^ 

sione  alla    scalinata    di    S.    Pietro ,  fu    assalita  ià 

soldati  deir  imperatore  ,  i  quali  menando  bastonai 

air  intorno  e  fracassando   le  croci  e  gU    stendarfi) 

tutti  volsero  in  fuga.  Uno  scrittore  del  secolo  DL« 

che  è  stato  pubblicato    sotto  il   nome    di    Éutrofè 

Longoboì'do  ,  narra  che  il  pontefice   facesse    cantv 

messa    contra  principes  male  agpntes)  che    ì  baroni 
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imperatore  inslayano  y    perchè  si  facesse    desi- 
fi  da  queste  preghiere  )  che  essi  incontratisi  con 

processione  j  diedero  di  buone  bastonate  ai 
lani  j  i  quali  fuggendo  gettarono  le  croci  e  le 
lagini  j  alcune  delle  quali  furono  rotte^  altre  calpe- 
ej  che  r  imperatore  concepì  per  questo  maggiore 
{no  ^  ed  il  ponteGce  sentimenti  più  miti  ^  che 
ontefice    pregò  V  imperatore  a  contenere    i  sol- 

suoi  ed  a  stento  lo  ottenne  ,  e  che  d^  indi  in 
si  stabili  concordia  e  familiarità  tra  V  impera- 
s  ed  il  pontefice.  Raccontano  altri  in  diverso 
lo  la  cosa  y  pretendendo  alcuni  che  il  pontefice 
gisse  dal  palazzo  lateranense  alla  basilica  di 
Pietro  y  e  colà  stesse  due  giorni  e  due  notti 
la  prendere  cibo  o  bevanda  alcuna.  Forse  giovò 

causa  dei  Romani  la  morte  di  uno  della  fami- 
.  deir  imperatore  ^  che  spezzata  aveva  la  croce 
SL  Elena  ,  fors^  anche  la  febbre  dalla  quale  fu 
preso  r  imperatore  ^  ed  in  quella  occasione  es- 
io  il  pontefice  andato  a  visitare  Lodovico j  rinac« 

tra  essi  la  concordia^  e  si  intimò  a  due  arci- 
sevi  deposti  di  tornare  in  Francia.  Partirono 
di  fatto  non  senza  lasciare  uno  scritto  ingiurioso 
tm  il  pontefice  sul  sepolcro  di  5.  Pietro  )  parti 
e  di  là  a  pochi  giorni  V  imperatore  ^  lasciando 
ò  in  Roma  dolorosa  memoria  delle  uccisioni , 
le  mberìe    e    delle    violenze^  dalle  persone    del 

seguito  commesse  anche  sovra    molte    donne  a 
•  consecrate.  Celebrò  egli  la  pasqua  in  Ravenna^ 
Stor.  JP  Ital.  FoL  XIII  i6 
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che  cadde  in  quelP  anno  nel  giorno  a  di  aprile, i 
poco  dopo  vedesi  giunto  alla  sua  corte  R 
vescovo  di  Soissons  ^  parimenti  deposto  e  foggilo  | 
Francia  y  che  sotto  la  imperiale  protezione 
volevasi  a  Roma.  Narrasi  che  in  quelF  anno  1 
ratore^  volendo  con  una  saetta  ferire  un  cervo 
caccia  y  forse  nelle  vicinanze  di  Pavia  y  rima 
egli  stesso  ferito  gravemente  y  e  che  dai  soldati 
lai  fosse  ucciso  Uberto  fratello  della  regina 
gay  che  occupata  aveva  la  badia  di  5.  Maurim 
Yallese  y  ed  alcuni  contadi  alV  imperatore  s 
In  Venezia  morto  era  il  doge  Giovcuiniy  e  per 
congiura  contro  di  esso  ordita  era  stato  ucciso 
di  lui  padre  Pietro  y  doge  anch^  esso ,  in  di 
luogo  si  era  eletto  Orso  Participazio,  Puniti 
stati  però  gli  assassini  e  i  congiurati  y  alcuni 
morte  y  alcuni  coir  esìlio  in  Francia.  Il  nuovo  dflf 
fu  creato  da  Basilio  imperatore  d^  Oriente  {itoli* 
spatario^  ed  egli  per  riconoscenza  mandò  in  it^ 
a  quel  principe  dodici  grosse  campane.  QiMii 
conferma  T  opinione  y  che  in  uso  non  fossero  « 
campane  da  prima  presso  i  Grecia  e  che  It  ^ 
invenzione  dovuta  sia  ai  Latini;  e  più  di  tutti 
prova  y  che  V  arte  di  fonderle  ben  si  conoscen  > 
Italia  y  e  forse  con  buon  successo  praticavasi  b^ 
da  que'  tempi  in  Venezia.  I  campanelli  però,  tóift»' 

nahula  y   in  uso  erano  anche    nelle    cerimonie  rer 

* 

giose  presso  gli  antichi  Romani  y  ma  questi  V0 
piccioli  e  mancanti  di  battaglio  y  si  percnotefiB* 
con  un^  asticella  di  ferro. 
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4*  Naovi  tentativi  si  fecero  da  alcuni  gastaldi 
ducato  beneventano  uniti  col  duca  di  Spoleti  « 
conte  di  Marsi^  per  debellare  i  Saraceni^  che  i 
tomi  di  Gapua  e  di  Napoli  devastavano  ;  ma  il 
uno  condottiero  di  que^  barbari  con  tanto  vigore 
assaUtori  respinse  j  che  molti  ne  rlhiascro  sul 
ipo  y  tra  i  quali  alcuni  de^  capi  principali  y  e 
ti  furono  tratti  prigioni,  ai  quali  fu  quindi  tolta 
1  tormenti  la  vita.  Tutto  il  ducato  beneventano 
sero  allora  que^  barbari  incitati ,  tutto  distrug- 
ido  a  riserva  delle  città  murate  j  che  non  si 
mtavano  ad  assalire  ;  interamente  disfatte  furono 
tavia  Telcse,  Àlife  ,  Supino,  Bojano,  Isemia  e 
lafro ,  ed  anche  il  monastero  di  Volturno  ,  uno 
più  ricchi  cV  Italia,  fu  spogliato  de^  suoi  tesori  ^ 
alle  fabbriche  perdonarono  i  Saraceni  se  non 
lo  sborso  che  loro  fu  fatto  di  3ooo  scudi  d^  oro  ; 
n  tuttavia  Leone  Ostiense  che  appiccato  fosse 
uoco  a  quel  maestoso  edifizio  ,  e  che  i  monaci 
ig;ire  si  dovessero  in  un  castello  da  essi  fab- 
icato  presso  il  monastero.  Non  soffrì  alcun  guasto 
quelle  incursioni  il  monastero  di  Monte  Casino^ 
rchè  Bertario  che  ne  era  F  abate ,  uomo  dotto 
t  molti  trattati  e  sermoni  scritti  aveva  ,  ed  al^ 
>i  libri  ancora  di  grammatica  e  di  medicina  e 
■he  lettere  in  versi  *,  prevedendo  forse  quella  scia« 
^j  aveva  fatto  chiudere  di  forti  mura  e  di  torri 
to  il  monastico  recinto  j  ed  al  piede  del  monte 
Hinciata  aveva  la   fabbrica    di    una    città  ^  che  i 
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quella  odierna    Ai    S.    Germano.  I  Saraceni ,  em 
già  da    principio  i  barbari    del    Settentrione  j  se» 
reyano  ^   devastavano  j    saccheggiavano  ,    ma  tprwi 
visti  di  macchine    guerriere  j    trattenuti  erano  (Ub 
mura  delle  città  fortificate.  Bertario  tuttavia  ^  nitak 
il  loro  avvicinamento  j    trattò    con    essi  amichatil! 
mente  y  e  con  3ooo  scudi  d^  oro  gli  indusse  ad  d> 
lontanarsi.  Continuava  intanto  quel  vescovo  Land^ 
a   tiranneggiare   in    Gapua  j    allontanando    i    nepcii^ 
figliuoli  di  Landone  ^   che    fortificati    eransi  però  il 
alcune  castella  ^    ed    ingannando  e  deludendo  t  it 
cenda  i  principi  di  Salerno  e  di  Benevento^  al  p» 
mo    dei    quali    appartenere    doveva    il    dominio  ^ 
Gapua.  Riunironsi  bensì  i  di  lui  nepoti  ^  ed  in  Ca* 
pua  rientrarono^  ma  egli  con  astute  pratiche  rìnid 
ancora  a  dividerli    e    conservò  per  tal  modo  fl  » 
dominio.  Gontinuava  pure    la    quistione  delle  nofli 
illegittime  del  re  di  Lorena^  ed  il  pontefice  indolii 
aveva  Lottarlo  per  mezzo  di  Arsenio  vescovo  S  Orti 
suo  legato  a  richiamare  la  regina  Teotberga'j  e  Tiii* 
pudica  Gualdrada  y  non   meno    che  Ingeltruda  do* 
glie  di  Bosone  conte  ^   fuggita    dal  marito  e  vivente 
in  manifesto    libertinaggio  ^    a   recarsi  a  Roma  \  m 
Gualdrada y  giunta  solo  a  Pavia,    fìi    richiamata  à 
Lottano  ^  che  la  regina  prese    di   nuovo  a  maltraft* 
tare ,  ed  Ingeltruda ,  giunta  forse  essa  pure  in  ttf 
lia  y  tornò  ben  tosto  alle  sue  dissolutezze  in  Fran- 
cia.   Molti    donativi    veggonsi    fatti    in   cjueir  epoa 
dall^  imperatore  Lodovico  ad    Engilberga  di  lui  mo* 
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j  e  qaello  specialmente  della  corte  di  Warde- 
a ,  ora  Guastalla.  Venoero  nelF  anno  seguente  866 
ftoma  ambasciatori  di  Bogorì  re  de^  Bulgari  y 
e  di  ricefcre  istruzioni  intomo  a  yarj  punti 
I  cattolica  dottrina  j  che  que^  popoli  avevano  di 
Btc  abbracciato.  Offerirono  quegli  inviati  a  S.  Pie- 
le  armi  j  che  cpel  re  portate  aveva  trionfando 
leoni  sudditi  mbellati,  e  molt^ altri  dogativi; 
secondo  gK  annali  Bertiniani  j  Lodovico  ^  detto 
pesto  laogo  imperatore  d^ Italia^  al  pontefice 
nò  che  quelle  armi  fossero  a  lui  trasmesse^  ed 
ne  il  pontefice  ne  mandò^  dalla  spedizione 
e  akre  scusossi*  Trovavasi  allora  Lodovico  nel 
Ito  beneventano  9  forse  avvisando  ai  mezzi  onde 
rare  quella  provincia  dalle  incursioni  dei  Sara- 
^  e  di  fatto  egli  aveva  appunto  in  queir  epoca  a 
:  i  popoli  del  regno  d' Ilalia  con  rigoroso  editto 
nata  una  spedizione  militare  verso  Benevento  y 
Kinendosì  egli  di  passare  con  tutto  V  esercito 
!0  a  Ravenna  e  cpaindi  a  Pescara  ^  ed  ordinan- 
»  Toscani  ed  agli  altri  popoli  y  qui  de  ultro'. 
vmt  y  non  riguardati  in  questo  luogo  come  Ita- 
y  di  passare  per  Roma  a  Pontecorvo  y  a  Capua^ 
tenevento  e  di  raggiugnerlo  quindi  a  Luceria. 
Innqoe  persona  che  tanto  possedesse  in  beni 
ili  da  poter  pagare  la  multa  di  un  omicidio^ 
gelare  misura  delle  facoltà  !  )  era  tenuta  a  re- 
i  all^  armata  j  i  poveri  non  erano  esenti  se  non 
edendo  meno  di  j  o  soldi    d' oro  y  e  quelli  che 
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a  (juesta  somma  di  posAedimento  AiriTaTano^ 
dire  dovevano  le  patrie  loro  o  i  lidi  del  mare, 
figliuoli  di  UD  padre  ^  per  quanto  numerosi  fo 
alcuno  non  era  esentato  dal  servizio  ^  se  non  3  pi 
inutile  j  due  fratelli  indivisi  erano  obbligati  V  auo 
r  altro  a  marciare  y  ed  i  conti  ed  i  gastaldi 
non  potevano  esimere  da  quella  coscrizione 
pena  della  perdita  delle  loro  dignità  j  uno  solo  lìi 
tenendo  libero  per  il  loro  servigio.  Destituiti 
pure  gli  abati  e  le  badesse  y  se  tutti  i  vassalli 
non  inviavano  air  armata.  Ministri  o  esecutori 
questo  decreto  erano  deputati  alcuni  vescovi 
diverse  provincie  o  nei  ducati  ^  e  da  queste  àt\ 
tazioni  si  raccoglie  ^  che  alcuna  giurisdizione  tveai 
Èererigario  che  poi  giunse  ad  essere  re  d^Italia||L 
sebbene  nel  Friuli  ancora  fosse  duca  Eberardo  i 
lui  padre  ^  al  quale  succedette  Unroco,  Con  qaellV 
mata  e  colla  moglie  Angilbergay  entrato  era  Loà^ 
%^ico  per  Sora  nel  ducato  di  Benevento  y  e  giiuli' 
era  a  Monte  Gasino  y  dove  era  stato  maguificamenk- 
ricevuto  da  Bertario  y  ed  i  privilegj  confermati  afcvt 
di  quel  monastero.  Venne  colà  a  raggiugnerlo  Ls9f' 
dolfo  y  vescovo  e  signore  di  Gapua  y  ma  le  tmpft 
da  esso  condotte  fece  disertar  ttitte  a  poco  a  pocO} 
e  solo  rimase  presso  V  imperatore  y  come  se  alcutf^ 
parte  in  quella  fuga  non  avesse.  Questi  però  pik 
avveduto  y  passò  ad  assediare  Gapua  y  e  dopo  tre 
mesi  que^  cittadini  costretti  furono  ad  arrendersi  i 
Lamberto  duca  di  Spoleti  y  succeduto  a  Guido  y  cbf 
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vamente  trattolli.  Pa^sò  Lodovico  a  Salerno  y  in- 
ifttrato  da  quel  principe  onorevolmente  j  che  però 
MiUecito  di  far  accecare  Ademario^  perchè  Pipi- 
nlore  chiesto  ne  aveva  notizie  come  di  amico 
9}  e  quindi  ad  Amalfi  ed  a  Pozzuolo^  né  giunse 
Benevento  ae  non    sul    finire   delF  anno.  Credcsi 

qnell^  anno  medesimo  fondato  dall^  imperatore 
^iovica  il  monastero  di  Casauria  nelF  Abruzzo  in 
r  isola  del  fiume  Pescara  ,  che  il  Mabillon  crede 
"«re  pigliato  il  nome  di  Casa  aurea  dalla  sontuo- 
ri^  degli  edifizj  o  dalla  ampiezza  dei  beni ,  se  pure 
fed  nome,  come  dubita  'A  Muratori^  non  era  più 
felieo.  Quello  storico  crede  altresì  avvenuta  cinque 
ini  più  tardi  quella  fondazione. 

5.  Morto  era  intanto  T  imperatore  de^  Greci 
icAe/e  ^  che  ucciso  si  credette  ^  mentre  ubbriaco 
lavasi  y  per  artifizio  di  Basilio  Macedone  ^  già  da 
lo  dichiarato  collega  neir  impero  ^  e  questi  rimasto 
I.  solo  possessore  del  trono.  Rimesso  egli  aveva 
Da  tede  patriarcale  Ignazio  ^  il  che  di  grandissimo 
iIhIo  riuscito  era  al  romano  pontefice  ]  ma  questi 
ve  cessato  aveva  poco  dopo  di  vivere  ^  ed  in  di 
isvece  erasi  eletto  Adriano  II j  alla  di  cui  consa- 
isione  opposti  si  erano  i  messi  imperiali  y  perche» 
a  elezione  non  invitati.  Acquetate  si  erano  tuttavia 
elle  contese  j  approvata  aveva  Lodovico  la  elezio* 
9  non  senza  però  che  certificato  fosse  da  prima^ 
\n  essere  in  quella  intervenuta  promessa  alcuna  di 
maro.  Sembra  che  a  ciascuna   elezione    fazioni   si 
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suscitassero  y  e  che  molti  ecclesiastici  mandat 
sero  per  cpesta  cagione  in  esilio ,  i  quali  tolti 
da  Adriano  II  furono  richiamati.  Entrò  allora  m 
il  duca  di  Spoleti  Lamberto  y  sotto  il  pretesto 
che  rubelle  si  mostrasse  quella  città  all^imper 
e  la  medesima  fu  in  gran  parte  dai  di  lui  s 
saccheggiata  ;  violate  furono  le  chiese  ed  i  i 
sterj ,  e  molte  nobili  fanciulle  sì  dentro  che 
di  Koraa  da  quei  guerrieri  indisciplinati  rapite 
nito  fu  tuttavia  Laniberto  di  là  ad  alcun  temi 
del  ducato  dalF  imperatore  spogliato  3  uno  sa 
però  di  qiie^  tempi  non  dissimula^  che  presso 
peratore  e  la  di  lui  moglie  era  stato  dalle  q 
de^  Romani  aggravato.  Ottenne  al  tempo  stc 
nuovo  pontefice  la  libertà  di  alcuni  vescovi 
molti  Romani  y  che  erano  stati  come  rei  1 
maestà  dalF  imperatore  esiliati  o  fatti  carcera 
che  bastantemente  fa  credere  ^  che  non  aflfalto 
quilli  fossero  i  Romani  nelle  loro  relazioni  pò 
coir  impero.  Si  sparse  voce  in  Roma  y  che  Ai 
annullare  volesse  tutti  gli  atti  del  di  lui  pre< 
sore  y  ma  il  nuovo  pontefice  seppe  ben  presto 
rarsi  da  quella  calunniosa  imputazione.  In  I 
o  Nocera  della  Puglia  trovavasi  intanto  riunita 
r  armata  italiana  y  che  muovere  doreva  alP  a 
di  Bari  3  ma  secondo  il  racconto  di  Leone  ost 
venuto  V  esercito  imperiale  a  battaglia  coi  Sar 
fu  interamente  disfatto  y  ed  in  gran  parte  pe 
che  ha  fatto  nascere  dubbio  al  Muratori  y  che 
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]po  qaella  rotta  si  pubblicasse  T  editto  summen- 
RBato  j  col  quale  tutti  gli  Italiani  chiamati  erano 
P  armata.  Credesi  che  V  imperatore  dopo  quel  fatto 

Benevento  si  trattenesse  ^  attendendo  migliore 
rfana  ^  e  gli  annali  Metensi  narrano  che  V  ajnto 
iedesse  anche  di  Lottano  re  della  Lorena  ^  e  chq 
i«ati  in  persona  conducesse  numeroso  esercito  ^ 
bbene  da  alcuni  si  contrasti  la  venuta  dello  stesso 
■ttano  in  Benevento.  Un  concilio  fu  neìV  anno  se- 
ente  tenuto  in  Roma^  nel  cjuale  aboliti  furono 
ti  gli  atti  di  Fozio  y  riguardato  come  falso  patriar- 
Ma  in  quel  tempo  medesimo  queir  Anastasio 
Proco  di  S.  Marcello  di  Roma  ^  che  era  stato  co- 
I  gii  si  accennò  ^  condannato  sotto  Leone  If^  ^ 
lendo  stato  da  Adriano  rimesso  in  grazia  e  nella 
rica  di  bibliotecario  della  chiesa  romana ,  ordì 
M  trama  che  di  una  somma  angoscia  riuscì  a  quel 
mtefice.  Viveva  tuttora  Stefania  ^  già  moglie  di 
ariano  y  avanti  cV  egli  al  celibato  e  alla  vita 
idesiastica  si  consacrasse  ^  ed  esisteva  pure  una 
BduUa  nata  da  quel  matrimonio  y  già  promessa 
fosa  ad  un  illustre  romano.  Eleuterio  fratello  di 
fnastasiOy  rapì  con  inganno  quella  fanciulla ,  e  con 
Ka  contrasse  il  matrimonio  con  grande  sdegno  del 
mtefice.  Questi  tentò  forse  di  togliere  la  figliuola 

rapitore  ^  ed  Eleuterio  allora  ^   entrato    ncUa    ca- 

ove    essa  colla  madre  Stefania   dimorava,  Tuna 

r  altra    scannò  crudelmente ,  per   la  qual  cosa  fu 

^to  arrestato.  Ma  Arsenio  padre  di  lui  e  di  Ana^ 
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stasio  y  retato  gii  si  era  a  Beaevento  onde  otteM» 
favore  dall^  imperatore  Lodovico  e  dalla  imperatrict). 
alla  quale    siccome    avida    di    danaro,    tatti  poiUli 
aveva  i  .suoi  tesori.   Arsenio  sorpreso  da  una  infa** 
mità  9  mori  in  Benevento ,  ed  allora  jidriano  otltitm^\\ 
la  deputazione  di   messi    imperiali  y  che  secondo  k 
leggi  romane  EleiUerio  giudicassero,  il  che  soIoInn 
stcrebbe  a   provare    il    supremo    dominio ,    che  (|k 
imperatori   in   Roma    conservavano  ;  forse  disse  pc. 
questo  Eutropio  Longobardo ,   che    tutti    i   maggioa 
di   Roma ,    omnes    majores    Roma! ,    divenati  crissi 
uomini  imperiali.  Condannato  fu  Eleuterio  j  e  seco»» 
do  uno  scrittore  di  que^  tempi  a  missis  impenUmn 
occisus  y  ed  Anastasio  come  sospetto  di  avere  eioh 
tato  il  fratello  a  que^  delitti ,  fu  in  un  concilio  Mf 
municato ,  Cache  comparisse  a  giustiCcarsi.  VeggoMi 
in  queir  epoca  scritte    alcune    lettere    dal    poateGoi 
ai  re  Lodovico  di  Baviera  e  a  Carlo  Caligo  j  affinchè 
in  pace  lasciassero  V  imperatore  Lodovico  ^    che  u* 
lorosamente  combatteva    contra    i    nìmici    del  noine 
cristiano  ]  che  già  umiliati  gli  aveva    e    ridonata  al 
alcune  provincie  la  tranquillità.  Non  sembra  tultaTÌa 
ben  certo ,  che  assedio    o    blocco  ponesse    egli  alti 
città  di  Bari  ^  bensì  devastò  molle  terre  dai  Saracen 
occupate  ,  prese  loro  Matcra    che  distrusse ,   e  Ve* 
uosa  e  Canosa ,  ove  pose  forti  presidj ,  onde  metter 
al  riparo    dalle    scorrerie    la    parte    occidentale    de 
ducato    beneventano.    Giunse    V  armata    sua    Gno  t* 
Oria  y  ma  non  e  noto  che  di  quella  città*  si  imp» 


e  à  r  I  T  o  L  ••  VI.  aSi 

Ite.  L^inyerao  passò  egli  in  Benerento  y  ed 
o  un  Concilio  generale  celebravasi  in  Costan- 
)Ii  y  presedulo  da  Donato  vescovo  d^  Ostia  y 
IO  vescovo  di  Ni*pi  y  e  Marino  diacono  y  legati 
ima  y  non  che  dal  patriarca  Ignazio.  Fu  pare 
:a  air  imperatore  ìT  Oriente  un^  ambasciata  da 
nco  II  y  capo  della  quale  era  Suppone  detto 
inistro  della  corte  y  che  fu  poi  duca  di  Spoletti 
essa  andò  anche  Anastasio  bibliotecario^  forse 
interprete  per  la  lingua  greca.- Un  matrimonio 
rasi  allora  tra  Costantino  figliuolo  di  Basilio  y 
schiarato  collega  nelP  impero  y  ed  una  figliuola 
inpcratore  Lodoyico  y  non  è  però  ben  certo 
[uesta  fosse  Ermengarda  regina  y  nominata  in 
e  cronache^  sebbene  figliuola  si  creda  di  Lo^ 
K  Sembra  che  una  flotta  di  4^0  navi  mandata 
da  Basilio  a  Bari  sotto  la  condotta  di  un 
io  y  siffinchò  soccorso  prestasse  a  Lodovico  con- 
Samccni  y  e  che  quel  patrizio  ricondurre  do- 
al  figliuolo  del  suo  sovrano  la  sposa  ;  ma  che 
cuna  occasione  sopraggiunta  ricusasse  Lodovico 
Dsegnare  la  figliuola  a  quel  patrizio.  L^anonimo 
litano  narra  che  Lodovico  y  benché  pregato 
emente  dai  principi  di  Benevento  e  di  Salerno 
Trainare  i  Saraceni  y  lento  mostrossl  a  muo-> 
\  che  finalmente  si  scosse  per  lo  eccitamento 
ito  da  Basilio  imperatore  dei  Greci  ^  che  allora 
con  tutto  r  esercito  e  giunse  a  Roma  y  il  che 
)e  credere  che  tornato  egli  fosse    in   Lombar- 
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idonare  Gualdraday  il  che  era  un  manifesto  sper- 
j  pronunziato  pure  da  tutti  i  di  lui  cortegiani» 
ò  quindi  il  pontefice  in  Roma  y  e  colà  ancora 
éi  LottariOy  pranzò  col  pontefice  nel  palazzo  la- 
Bnae  ^  ed  ottenne  in  regalo  una  leena  j  che  il 
tori  crede  una  sorte  di  vesta  ^  una  palma  be- 
ta ed  una  ferula   o    un    bastone   che  a  quello 

0  è  piaciuto  di  chiamare  pastorale  ;  il  ponte- 
.on  mancò  tuttavia  di  spedire  in  Lorena  H 
ro  di  Porto  ,  perchè  si  informasse  della  passata 
itta  di  quel  principe.  Giunto  però  a  Lucca  y 
rio  si  vide  con  tutti  i  suoi  cortegiani  sorpreso 
febbre ,  e  strascinatosi  fino  a  Piacenza  y  morì 
cito    fu   nella  chiesa    di  S.  Antonino   fuori  di 

1  città  j  alla  quale  la  regina  Teotberga  accordò 
lioai  donativi.  Quella  regina  ritlrossi  a  Metz  ^ 
moAy  per  quanto  può  credersi  ^  badessa  di  un 
stero  «  e  solo  ad  alcuni  scrittori  bergamaschi 
cinto  di  farne  una  santa  y  di  farla  morire  in 
1  e  di  asserirla  fondatrice  del  monastero  di 
da.  Carlo  Caligo  fu  sollecito   di  farsi    coronare 

Lorena  y  approfittando  della  malattia  di  Lodo^ 
re  della  Germania  y  e  delP  Impegno  nel  quale 
rasi  Lodovico  imperatore  y  guerreggiando  coi 
eni.  Lodovico  re  di  Germania  propose  le  sue 
ie  onde  ottenere  parte  di  quegli  stati;  Timpe- 
e  ricorse  per  lo  stesso  oggetto  al  pontefice^  e 
1  spedi  due  legati  in  Francia  ed  in  Lorena  ^ 
andò  ai  vescovi  ed  ai  baroni  di   non  invadere 
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nò  di  prestare  mano  alla  invasione  della  erri 
l^adovico  imperatore ,  sotto  pena  della  scoo 
Con  que^  legati  partì  pure  un  ministro  delFi! 
tore  detto  Boderado  )  ma  Cat'lo  Caligo  non 
né  delle  istanze  o  delle  minacce  del  ponte&( 
di  quelle  del  nepote  imperatore  ,  ed  anzi  ce 
a  pretendere  d^indi  innanzi  come  possessore 
regni  ^  il  titolo  di  imperatore  e  di  augusto 
della  Germania  più  ardito  o  più  destro  ^  ii 
Carlo  la  guerra ,  ed  un  partito  potente  si  b 
tra  i  nobili  della  Lorena  ^  si  venne  dunque 
accordo  y  in  cui  quei  due  fratelli  gli  stati 
si  divisero  senza  far  parola  dell^  imperatore 
i^icOm  Si  pretende  che  con  quella  convenzlo 
dorico  conosciuto  sotto  il  nome  di  re  di  I 
piantasse  i  fondameoti  della  grandezza  del 
Germanico.  Avanti  quella  divisione  spediti  j 
pontefice  altri  legati  allo  stesso  Lodov^ico  pe: 
nere  i  diritti  delf  imperatore  ;  ma  inutile  riui 
questa  missione  y  e  que^  legati  passati  alla  e 
Ciirlo  Caho  j  insolenti  risposte  per  il  ponte 
portarono  da  Qnlo  medesimo  e  dai  vescovi 
gao,  capo  dei  quali  era  il  celebre  Incmaro  R( 
uomo  per  quella  età  dottissimo.  Più  fortu 
allora  Lodovico  contra  i  Saraceni  ^  perchè  dop 
perduto  nelP  assedio  di  Bari  immenso  da 
grandissimo  numero  di  soldati  ^  distrutti  dall 
perie  deW  aria  e  dalle  morsicature  dei  ragni  ^ 
«mtto  negli  wnali  Mctensi  y  cioè  delle  tarantol 
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r  deir  anno  ridusse  tuttavia  que^  barbari  a  perdere 
dunque  speranza  di  soccorso  ed  a  cedere  quella 
ua«  Non  è  ben  certo  j  se  occupata  fosse  dalle  ar- 
imperìali  neir  anno  870  o  871.  Certo  sembra  però 
t  neir  anno  870  gingnesse  Lodovico  a  sconGggcre 

brigate  di  Saraceni  ^  che  la  Calabria  infestavano  ^ 
:he  in  gran  parte'  abbattesse  la  loro  potenza  ^ 
rvencndo  quindi  ad  affamare  interamente  la  città 
•diata.  Si  narra  pure  che  in  queir  anno  air  im- 
ràtore  ricorressero  anche  i  popoli  della  Calabria  j 
s  ai  Greci  ubbidivano^  ajuto  chiedendo  contra  i 
nceni^    esibendosi  a    sottoporsi    al    suo    dominio 

a  pagargli  tributo  ;  che  Lodovico  questa  offerta 
I  accettasse ,  ma  in  soccorso  di  qne^  popoli  spe- 
le  Ottone  conte  di  Bergamo ,  e  due  vescovi 
ti    Osdiisio  e  Gariaf^lo  y  i  quali    riunito    avendo 

esercito  ^  i  Saraceni  sorprendessero  e  grande 
gè  ne  facessero^  molti  prigioni  cristiani  liberando^ 

Cincimò  loro  comandante^  il  quale  in  Amantea 
FaTasi^    con    molte    forze    si    muovesse,    e  fusse 

pure  volto  in  fuga ,  e  che  prevenuto  V  impera- 
\  da  alcuni  esploratori  ^  che  qnel  comandante 
K>nevasi  ad  attaccare  il  suo  esercito  nel  giorno 
latale  ^  movesse  le  sue  truppe  ad  incontrarlo , 
atti  fossero  con  grandissima  perdita  i  Saraceni, 
esti  fatti  ci  condurrebbono  a  credere ,  che  solo 
cominrìare  dt-1  5e£;uente  anno  caduta  fosse  ìa 
ere  di  Lodovico  la  città  di  Bari.  Morto  era 
lato   Sergio    duca    di    Napoli  ^   e    successore  ad 
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ducato  lasciato  aveva  il  ano  primogenito  detto  6» 
gorio.  Con  questo  venne  ad  alcuna  contesa  Finp^l, 
ratore  Lodovico  ^  trovandosi  in  quelle  parti  cdT» 
mata^    ma   Atanasio    vescovo    di  Napoli  firatdIoA 
Gregorio  j  con  cortesi  maniere  ottenne   che  FÌBp|! 
ratore    non    entrasse    in  quella    città.    Presto  poi 
morì    quel    Gregorio  ,  e    duca    dichiarò    mordilo 
suo    figliuolo  Sergio  II  j    raccomandandogli   di 
dipartirsi    dai   consigi j    del    vescovo  di  lui  lio*, 
quel  giovane  imprudente^  ammogliato  con  una 
superba^  sprezzò  quel    salutare   avviso    ed   aUorii* 
nato  j    anzi    imprigionato  lo  zio ,    giunse    penins 
trattare   e   forse   a  conchiudere    lega    coi    San» 
Di  lui  lagnossi  altamente  in  una  lettera  P  impenM 
Lodovico  y    dicendo    che  Napoli    divenuta  era  cM 
Palermo  e  V  Africa  3    che  i  Napoletani  y   viveri  toB* 
ministrando  ai  Saraceni^  per  tutti  i  lidi  deirimpflir 
li  guidavano  )  che  con  essi  devastavano  i  confini  iA\ 
stato    romano,  e  che  i  Saraceni    inseguiti  dai  ni 
soldati  y  non  più  a  Palermo    ma  in   Napoli  si  ribf 
givano.  L^  imprigionamento  però  del    vescovo  Jtt 
nasio    tutta    la    città    commosse  j   ed    il  clero  tioH 
greco  y  quanto    latino  y  coi  monaci   corse  al  palaitt 
ducale  y  chiedendo  la  liberazione  del  vescovo.  Moali 
Sergio  in  furore  y    ma    dopo    alcuni   giorni  vedeni) 
che  i   sacerdoti    la    scomunica    minacciavano ,  e  b 
.  cessazione    totale  dei   sacri    uffizj  y  rimise  in  iibcril 
Atanasio  y  benché  circondato  lo  tenesse  di  esplof** 
.  tori    ed  a  perseguitare   si   desse    gli   ecclesiastici  t 
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l  opprimere  le  vedove  ed  i  puvcri,  che  più  una 
avavano  proteEione  o  diTt-'in.  Fu  allora  sccomlo 
cronaca  saracenica  occupata  dai  Mori  Y  isola  di 
Lalla,  il  che  pvoLaliilmcutc  avvenne  avanti  ta  resa 
i  Bari,  iìcmbrn  die  ceduta  non  fosse  quella  città 
er  capitolazione  ,  giacché  secondo  un^  antica  cro- 
■ca  furono  messi  n  morte  lutti  i  Saraceni  clic  colà 
L  trovavano.  Porse  si  disse  qut:lla  città  penduta  a 
■Uij  (icrcbd  il  sultano  chiuso  essendosi  in  una 
Dm  fortissima,  trattare  volle  con  j4tìelgiso  duca 
K  Benevento ,  ed  a  <picllo  si  arrendette ,  salva 
Itnandando  la  vita.  Non  sembra  che  i  Greci  aves- 
Nro  alcuna  parte  in  quella  conquista ,  sebbene 
CufonCino  Porfirogenito  narri  nella  vita  di  Basilio  j 
tLe  quella  città  venne  in  potere  dei  Romani  cioè 
fe  Greci ,  che  ancora  padroni  si  supponevano  di 
loma.  I  Greci  non  entrarono  in  quella  città  se 
lOn  dopo  la  morte  deir  impcrcitore  Lodovico.  Dopo 
I  presa  di  Bari,  mandò  questi  Tarmata  all'assedio 
lì  Taranto.  N.)tc  erano  perà  Ìd  qutir  epoca  alcune 
Ignanze  per  parte  del  greco  imperatore ,  il  quale 
tretcndeva  che  LodoviLO  intitolare  si  ditvessc  itupcra- 
ore  dei  Franchi  e  uon  dei  Romani.  Rispose  a  queste 
^odoi'ico ,  che  antico  era  il  nome  di  imperatore 
iella  di  lui  famiglia ,  soggìugnendo  che  se  imperatore 
K>n  fosse  stato  de'  Romani,  non  lo  sarebbe  nep- 
pure dei  Franchi,  derivato  essendo  quel  nome  e 
quella  dignità  dai  soli  Romani.  In  quella  lettera  sì 
parla  pure  del  tentativo  di  espugnare  Bari , ,  del 
Stor.trital.rol.JLIJI.  17 
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quale  si  vantavano  i  Greci  ^  dicenJo  che  i  Franceì 
riiiKKsti  erano  intauto  inoperosi  ^  a  questo  rispoDik 
Li^dovico  ^  clic  i  Greci  dopo  alcuni  assalti  ^  eraso 
avviliti  eri  allont.inati ,  e  che  i  soli  Francesi^  ac» 
sati  di  ozio  e  di  lentezza^  quella  città  avevano  oc» 
pata.  Altre  cose  si  contengono  in  quella  letteia, 
che  alla  storia  d*  Italia  non  appartengono  ^  ^  spc* 
ririimrnte  le  lagnanze  contra  il  patrizio  Niceta^  rbe 
m.tlle  castrila  aveva  saccheggiato,  poste  sotto h 
g'iirisilizlonc  dtir  imperatore  ,  probahilmente  nelTI- 
slria  o  IH  1!a  Dalmazia.  Non  accenna  Lodovico  i 
nvrre  preso  Taranto  ^  ma  si  vanta  di  avere  min- 
l'ilmcn'e  r.mlliati  e  diminuiti  i  Saraceni  delF  Àfrici 
e  filila  Calabria;  si  ripromette  di  distruggerli ^  m 
per  mare  non  potranno  ricevere  soccorsi  di  troppe 
o  di  viveri^  ed  all'imperatore  Basilio  domanda  eh 
colle  sue  navi  i  trasporti  de'  Saraceni  impedisci^ 
hisini^anflosi  dopo  T  espugnazione  della  Calabria, 
di  liberare   altresì  la   Sicilia. 

().  Traltrnevasi  T  imperatore  Zor^o^'iVo  pressoi 
nevi'ulo,  r:llrrrhè  j^ilclgiso  j  consigliato^  secondo 
Ccsfantino  Porfirogeììito  ^  da  quel  sultano  di  Bari, 
al  iju  le  aveva  salvata  la  vita,  concepì  il  disegno 
di  sottrarre  molte  terre  al  di  lui  dominio^  e  fors'an' 
che  di  intraprendrre  alcuna  cosa  contra  la  di  hi 
persona,  (ili  annali  Mftcnsi  narrano  che  corrotto 
fa  dalle  prrsn  isitmi  dei  Greci  ,  e  che  quindi  molle 
città  del  Satinio ,  della  Campania  e  della  LucaniSi 
staccandosi    dalla    obbedienza   di  Lodovico  ^  si  ^ 
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al  dominio    dei  Greci.  L^impernlorfì    mosse  le 

jmppe  verso  Bmevcnto ,  che  piena    dicevnsi  di 

ezze  ,  ma  Jidclgiso    fattoglisi    incontro  ^  fedeltà 

sseqnio  gli  protestò  ^  ninna    parte  asserendo   di 

egli  nella  rubellione  di  quella  città;  e  molti 
L  aggiugnendo ,  ottenne  di  nuovo  la  grazia  di 
sovrano^  il  quale  voltosi  contra  le  città  rnhcl* 
tutte  le  riacquisto  ^  e  F  assedio  pose  a  Capua. 
X\  que^  cittadini  alla  estremità  ^  tanto  più  che 
ilmente  devastato  erasi  il  loro  territorio  ,  usci* 
processionalmente ,  portando  il  corpo  di  S.  Gcr^ 
^^  la  clemenza  imperiale  implorando.  Lodovico 
)nò  loro  j  e  cacciati  da  Capua  i  Greci ,  e 
te  di  presidio  tutte  le  città  recuperate,  recossi 
neveuto.  in  questa  città  trovavasi  certamente 
aprile  delF  anno  871;  alrnno  però  degli  scrit- 
italiani  non  parla  dcIP  assedio  di  Capua ,  nò 
intervento  dc^  Greci  in  quella  guerra ,  che  i 
ipi  di  Benevento  e  di  Capua   difUcilmentc  am- 

avrebbono  nei  loro  dominj  in  presenza  di 
mata  imperiale.  Leone  ostiense  parla  solo  della 
rezione  di  due  conti ,  che  dalP  imperatore  in- 
ti  fino  a  Marsi  ^  fuggirono  a  Benevento  ,  ed 
na  che  espugnata  fu  in  quella  occasione  Iser*- 
assediata  e  presa  S.  Agata,  alla  quale  però, 
ai  suo  governatore  Jsenibardo  ^  fu  perdonato 
tanza  delP abate  di  Monte  Casino;  e  che  j4del' 
presentatosi  colà  air  imperatore ,  il  perdono 
ne    anche    per  i    due    conti    rubelli ,    dop(#    di 
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cbe  passò  Lodovico  a  Benevento  medesima.  Sembra 
per  lo  consenso  generale  degli  antichi  storici  j  die 
le  milizie  di  Lodovico  crudelmente  vessassero  t  Be- 
neventani ]  clic  Angllberga  y  spinta  da  insaziabile 
avarizia  ed  anclie  da  uno  smisurato  orgoglio ,  ostil- 
mente trattasse  quc^  cittadini^  ai  suoi  guerrieri  in- 
sinuando the  i  Beneventani  a  nulla  erano  buoni,  e 
neppure  Siipcvano  ripararsi  cogli  scudi ^  e  che  tauf  ol- 
tre giugnesse  la  cosa  j  che  Adelgiso  alP  imperatore 
insinuasse  di  congedare  le  truppe  francesi  j  siccome 
ai  suoi  sudditi  incomode  e  perniciose^  e  che  cpiindi 
se  non  altro  si  dividessero  nelle  città  e  nelle  ca- 
stella circonvicine.  Il  giorno  a5  d^  agosto  ^  mentre 
r  imperatore  verso  il  mezzogiorno  dormiva  ^  i  B^ 
iieventrini  si  nttrupparono  ed  al  palazzo  recaronsl 
per  sorprenderlo  :  circondato  da  pochi  francesi  volle 
egli  opporre  resistenza  ,  ma  Adalgiso  appiccò  il 
fuoco  alle  porte  del  palazzo ,  laonde  V  imperatore 
fu  coslrello  a  ritirarsi  in  un'  alla  torre  hen  munita, 
dove  colla  moi^lie  e  coi  pochi  suoi  fidi  per  Irt 
giorni  si  sostenne.  Negli  annali  di  5.  Bcrtino  si 
narra  ^  che  per  inlercessione  del  vescovo  libero 
fu  dopo  quel  tempo  di  andarsene  5  ma  Eìxhenipoio 
più  virino  al  teatro  di  quegli  avvenimenti^  accenna 
chiaramente  che  preso  fu  ed  imprigionato  ,  e  che 
per  alcun  tempo  non  potò  recuperare  la  liberti; 
soggiugnc  pure  che  dopo  /\o  giorni  incirca  y  rima- 
nendo tuttavia  prigione  Lodovico  ^  i  Saraceni  il 
ducato  Lcutventano    assalirono.  Quanto    alle  truppe 
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rancasi  j   varia  è  V  opinione    degli    storici  ^    suppo^ 
icndo  alcuni  che  si  riunissero  onde  portare  soccorso 
1    capo    loro  ^    e    grande    timore    cagionassero    aJ 
édelgisOj  altri  che  trattenuti    fossero  nei  loro  prc- 
Ad\    dagli    abitanti    delle    diverse    città ,    che    tulli 
cODgiurali    erano    coi    Beneventani.    Forse  Àdelgiso 
renne  a  patti    colP  illustre   prigioniero,  percliù  spci- 
ventato  era  da  numeroso  corpo  di  Saraceni  sbarrato 
Terso  Salerno.  Fu  air  imperatore  ^  alla  di  hii  moglie 
e  ad  Ermcììgarda  loro  figliuola  fatto    giurare  solca* 
semente  sulle  sacre  reliquie .  che  non  farebbono  in 
alcun    tempo    vendetta  di  quel    fatto  j   né    che   mai 
più  eatrerebbono  con    armi  o  armati  nel  ducato  di 
Benevento  ^    dopo  di    che  la  libertà    fu    loro    resti- 
tuita.   Erchempcrto    soggiugne    che    y/delgiso  si  in>- 
posscssò   dei    tesori  imperiaU^  e   si  arricchì    ancora 
collo  spogliamento  di  tulli  i  guerrieri  di  Lodovico  y 
ebe    egli  nomina    s^iros  exercitales.  Singolare    riesce 
il  vedere  il  capo    di  una    orribile   congiura^    il  tra- 
ditore del    proprio    sovrano  ^  il  ladro  dei    suoi  te  • 
«ori  ^  r  uomo    coperto  di  delitti^  ricevere   con  gran 
iede    il    giuramento    prestato    sulle    sacre    reliquie  j 
ma  tale  era  F  ignoranza    de^  tempi  y  che  le  idee  più 
sane    si  confondevano  y  e  col  tradimento  nel  cuore 
gli  oggetti    più  saeri    della    religione  e  del  culto  si 
facevano    servire    di    guarentigia    agli    artìfi?)    dilla 
mondana  politica.  Grandissimo  strepito  fece  iu  tutta 
r  Eloropa    quel   fatto  y  ed  essendosi    sparsa    voce  in 
Francia^    che  Lodovico    era   stalo    dai    Beneventani 
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trucidato  y  Carlo  Calvo  venne  fino  a  Besanxone, 
e  uun  lornò  iuilietro  se  non  dopo  avere  conosdiUo 
per  mezzo  di  messaggeri  lo  stato  vero  della  coia 
L'  altro  Lodovico  dalla  Baviera  aveva  pare  spedilo 
Carlo  di  lui  figliuolo  il  Grosso  a  sollevare  i  popoE 
posti  di  qua  dal  Giura ,  che  alF  imperatore  obbeit 
vano  5  ma  Lodovico  rimasto  libero ,  recossi  tosto 
nel  ducato  di  Spoleti  contra  due  Lamberti ^  nio 
dei  quali  era  duca  ^  V  altro  fratello  o  nepote  cU 
medesimo  j  che  il  Muratori  suppone^  forse  con  poco 
fondamento^  essere  i  <!ue  conti  menzionati  dall^O- 
stiense.  Forse  erano  essi  sospetti  di  avere  congiurato 
con  Adel^isOj  o  reputali  colpevoli  per  non  csscit 
colle  soMatesehe  loro  accorsi  alla  difesa  del^i^lp^ 
ralore.  L'  Ostiense  suppone  alF  incontro  che  Lodo¥Ìc9  F 
si  recasse  a  Veroli  •  ed  11  mesi  vi  rimanesse,  il 
che  sembra  a  dir  vero  jncrcdibi!e.  L' imperatrice 
aveva  ei»li  spedita  a  Ravenna,  alunchè  la  dleli 
convocasse  del  regno  Italico,  ed  il  Muratori  inclioa 
a  credere ,  che  solo  in  queir  epoca  fondato  fosse 
il  monastero  di  Casauria  ,  sebbene  altro  non  risolti 
dai  documenti  da  esso  prodotti,  se  non  che  F  im- 
peratore acquistò  in  queir  anno  da  certo  Siscnario 
un  podere,  che  forse  aggiunse  alle  rendite  di  quel 
monastero. 

y.  In  mezzo  a  tutte  queste  convulsioni  politicbf) 
se  vera  è  una  lettera  riferita  dal  Baronio  y  il  pon- 
tefiec  Adriano  II  scriveva  a  Carlo  Calvo  in  gran- 
dissimo secreto ,  che  salva  la  fedeltà  all'  imperatore. 
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bBe  desiderato  di  vetlcrc  esso  Carlo  supt^rnlite 
iccessore  al  medesimo  ^  e  clic  se  questo    .'ivcss^ 

0  laogo  y  non  si  sarebbe  allontannto  da  lui  pf-r 
>  r  oro  d«'l  moudo ,  si  dederit  nubis  quislihct 
ìorum  modioruni  aitri  cumulum  ^  ludancJone  la 
cnza  y  la  giustizia ^  la  religione^  la  virtù ^  la  no- 

1  ed  anche  la  bellezza  «  e  soggìugnendogli  che 
derato  era  da  tutto  il  clero  ^  dalla  pK-bc  e  dai 
ili  del  mondo  e  della  città  ^  orbis  et  urbis.  Forse 
non  pontefice  non  d^  altro  stuiliavasi  se  non  di 
lersi  favorevole  il  successore  di  Lodovico  ^  giu- 
indo  che  questi  non  potesse  a  lu:i^o  sopravvi-  1 
B  'j  ma  egli  slesso  neir  anno  sr^ueute  cessò  di 
ire^  e  successore  ebbe  Giovanni  l'Ili ,  prrl- 
;oiio  della  chiesa  romana.  Lodovico  mal  soffriva 
una    parte    Y  occupazione    del    regno  di  L(>r('iii 

I  dai  fratelli^  dair  ahra  T insulto  che  ricrviilo 
ra  in  Benevento.  Per  il  primo  di  que^lue  og^dti 
U  j^ngilbcrga    sua    moglie    a   Trento    a    trattare 

Lodovico  re  di  Germania ,  e  questa  ottenne 
0  zio  la  restituzione    della    parte  di  quegli    stati 

usurpata  aveva  *,  ma  Car'lo  che  g'à  recalo  erasi 
prima  a  S.  Maurizio  per  abboccarsi  con  essa  j 
a  avendo  la  cessione  fatta  dal  fratello  y  più  non 
e  venire  a  conferenza.  Inutile  riuscì  pure  la 
sione  falla  ad  esso  di  f^ihodo  vos(;ovo  di  Parma  ^ 
oale  tornò  in  Italia  secondo  alcuni  senza  avere 
lato  con  Carlo  j  secondo  altri  deluso  delle  sue  spe-* 
Mi.  Il  solo  Gotifi-edo  da  Fitei^bo  j  scrittore  molto 
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sospetto  y  narra  che  una  divisione  STTcnisse  dopo  é 
cuti  tempo  degli  stati  medesimi  di  Lorena  tra  Timp 
ratore  e  Carlo  Cal\»o  ^  e  che  il   primo  ottenesse  nrk 
sua  porzione  il  palazzo  di  Àquisgrana  ^^  il  che  forse  i> 
serito  fu  da  quello  storico  per  errore  del  nome,  loco» 
to  essendo  quello  in  sorte  a  Lodoi^ico  re  di  GenniMI 
Dal  racconto  di  quelle     conferenze    semhra   poterf 
raccogliere    che    jingilberga    figliuola    naturale  ■ 
fosse  di  questo  Lodovico  .  come  alcuni    asserirono^ 
ma  più  probabilmetite  di  un  duca  di  Spoleti.  Di^ 
annali  di  5.  Berlino    sembrerebbe  y    che    repndiii 
avesse  Lodovico    quella    consorte  ^   ed    attaccato  I 
fosse  ad  una  figliuola  di  Guinigiso^  e  che  Atiff&^ 
ga  ,  ricevuto  avendo    V  ordine  dal  marito    di  tratta 
nersi  in  Lr»mbardia  ^  ricusasse  di  ubbidire  ^    mcfllB 
altri  asseriscono  ^  che  il  velo  monastico  assaroeue; 
ma  noQ  sussiste  ?1run  documento  di  repudio,  né  il 
matrimonio  di  Lodovico  con  una  figliuola  di  Già 
gì  so  duca  di  Spoleti  ,  che  sarebbe  stata  in  qucff^ 
poca  assai  vecchia.  Per  quello  che  riguarda  le  eo» 
d'  Italia ,     sembra    che    V  imperatore    si    recasse  il  ' 
Salva  città  dcir  Abruzzo  ,    quindi    nel    territorio  • 
Bieti ,  e  poscia  per  la  pentecoste  si   recasse   la  I^ 
ma  j  dove  coronato  fosse  probabilmente  come  rei 
Lorena  ,    per   la    parte    che    acquistata    ne    aven. 
Dopo     una    pomposa    cav«'dcata    dal    Vaticano   to 
al    palazzo    Latemnensc    fatta    dalP  imperatore   col 
pontt'fice  ,  che  forse  era  ancora  Àdriatw  ,  si  teoK 
una  grande  dieta  alla  presenza  del  pontefice  stcssOj 
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in  quella  espose  Lodovico  le  sue  lagnanze  centra 
beneveataai  e  contra  Adelgiso,    Questi  fu  diclila- 
o  tiranno  ^  nimico   ^Iclln  repubblica    e  del  senato 
aaano^  del  quale  ancora  un  nome  vano  sussisteva  j 
il    pontcGce  T  imperatore  sciolse    da    tutti  i  giu- 
menti  ^  che  sulle  relicpiie  fatti  aveva  ad  .^dtdgiso. 
ìdovico  non  si  attentò    tuttavia    a  muovere  guerra 
quel  duca  ^  e  per  una  di  quelle  reticenze  frequen- 
wime  nei  tempi   deir  ignoranza    e    della  barbarie^ 
9n  volendo  egli  mancare    apparentemente    alle  sue 
romesse  ,  volle  che  Y  imperatrice  la  guerra  dichia- 
use  e  r  esercito  conducesse  idla  volta  di  Bencvcn- 
i   Un    annalista      sassone    fuggito    asserisce    allora 
Velgiso    ncir  isola    di    Corsica  ,    e    rimasto     colà 
r  alcun  tempo  sconosciuto  ;  ma    non    sembra  che 
in^ratrice  le  sue  armi  spignesse  contra  quel  du- 
lo  ^  ed  invece    trovasi    nelle    storie    che  yidelglso 
lorosamente  si  opponeva  in  quel  tempo    ai  Sara- 
ni.  Questi  in  numero  di  So.ooo  mossi  eransi  con* 
a  Salerno  ^  ma    qud    principe  Guaifevio    avvertito 
,  tempo  da  uno  di  que^  barbari  detto  Arrane  j  che 
a  stato  da  lui  favoreggiato,  munito  aveva  la  città 
m  tre  fortissime    torri ,    delle    quali    una    si   disse 
Ita  dai  Salernitani  medesimi  y   altra    dai  Capuani  y 
tra  dai  Toécan!  che  forse  colà  si    trattenevano  per 
(getta  di  traffico.  Chiiimò  anche  in  ajuto  jédclgisoy 
quale    accorse    colle    sue    forze  ^  ma    considerata 
«ndo  la    moltitudine   degli  assalitori  y  giudicò  opp- 
ortuno il  ritirarsi.  Salerno  fu  stretta  da  ben  rego- 
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lato  assedio  y  die    durò   fiDO   alF  anno    segaenle ,  ij 
con  coraggio  difesa  da  Gualforio  e  dal  suo  poi 
Devastato  però  fu  tn^to  quel    territorio    colla   acchT' 
9Ìone  di  molti  coxitadini  ^  e    que*  barbari    nella  pii-J 
mavera  sefi;rcntc  i  territorj  atUirrarono  pure  di  IfrT 
poli  y  di  Benevento  e  di  Capua.  Condotti  erano 
da  Ahdiln, .  da  alcuni  detto  loro  re  ^  e  si  narra  cbl 
mentre  suir  altare  di  una  chiesa  sfogare  egli  voleTahl 
sua  libivlinc  con  una  fanciulla  cristiana  dai  suoi 
dati  rapita  ^    cadesse    dalF  alto    una    trave  ^   che 
schiacciasse  senza  fare  alcun    danno    alla    inuocfidil 
donzella.  Vero    o    falso    die    sia    questo    racconto 
succedette  a  quel  capo  un  uomo    sagace    e   cnraj-l 
gioso  detto  Abimelcc,  Ebbe  allora  ricorso  Guaifam 
air  imperatore  Lodovico  j    ma    questi    centra    di 
irritato  ,  perche  complice  lo  credeva  della  concioni] 
rontra  ce  stesso  ordita  in  Benevento,  non  solo  argo 
il  chiesto  soccorso  y  ma  inprigionare  fece  pur  aneli»] 
i  deputati  che  lo  chiedevaiìo  j    accorse  in  ajuto  da 
Scdernitniii  Marino  eluca  d'Amalfi  .  che  molle  Tolt(hj 
vaglie  ncir  r.rseiiala    città    introdusse  y    e    Landolfo 
vescovo  di  Capua  ricossi  jn^rsonalmentc  in  Pavia  i 
supplicare  T  iiiìperr.torc  Lodovico  y  e  ottenne  che  coi 
un*  armata  si  portasse  egli  stesso    all'  istante    a  Ph 
tcnara  nella    Campania.    S;;ominato  fu  per  il  primo 
da    Gontar'io  y    ncpote    AvìY  imperatore    medesimo} 
un  corpo    di     10,000  Saraceni,    che    presso  Capni 
eransi  accampali  5  ma  quel  giovane   Viiloroso    in  età 
ài  soli   i5  anni  vi  perdette    la    vita,  e  diflIcilmcntP 
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sreilerà    all^  anonimo   Salernitano  ^   clie    in    quel 
O  gooo  Saraceni  cadessero.  Altro  coi'po  di  quei 
tMri  attendati    in   luogo  detto  Mamma  ^    fu   pure 
ratto  da  un  drappello  francese   unito  coi    Bene- 
tani  j  e  colà  ancora    si   narra    che  Jooo  di  quei 
bari  rimanessero    sul    campo.  Àdelgìso    trovatasi 
piel  combattimento  coi  due  Lamberti  y  il  che  ba- 
a  mostrare    la    falsità    della  asserita   di  lui  fuga 
Corsica.  Anche    dei    Capuani    narrasi  j    che    fino 
prima  tagliato  avessero    a  pezzi    1 000  Saraceni  j 
iella    cronaca   saracenica   si  accenna  y    che  perito 
in  queir  anno  T  esercito  dei  Moslemj    nella    Sa- 
na y  cioè    nel    principato    di    Salerno.    Incerto  è 
laTia  j  chi  fosse  allora  il  duca  di  Spole  ti  j  credono 
tal  già  investito  di  quel  ducato  Suppone  II  y  che 
Tarj  documenti  porta  solo  il  titolo  di  conte  ^  altri 
ttlrato  opinano  in  grazia  di  Lodovico  e  confermato 
quel  ducato  Lamberto,  Tranquilla  non  era  allora 
ir  interno    la    città    di    Napoli  ^    perchè  jétanasio 
covo  rimesso  in  libertà    dal    duca  Sergio  II  y  si- 

0  non  credendosi  contra  le  di  lui  oppressioni  y 
gallato  aveva  il  tesoro  della  sua  chiesa  y    e  fug- 

1  era  poscia  nelF  isola  del  Salvatore  y  eccitato 
ndi  dsl  nepote  a  rinunziare  il  vescovado  e  farsi 
naco  y  ricusato  aveva  quel  partito  y  e  Sergio  spc- 
D  aveva  nn  corpo  di  Napoletani  e  Saraceni  uniti 
r  occupare  colle  forze  quell^  isola.  Il  vescovo  fug- 
ivo  ebbe  modo  d^  implorare  il  soccorso  dell'  im-* 
ratore^    e    questi    spedì    tosto    Marino    duca    dì 
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Amalfi  j  il  quale  puguò  vigorostimente  coi  su 
Sergio  y  ed  il  vescovo  condusse  a  Benevei 
Sergio  rapì  allora  tutto  il  tesoro  della  r) 
scomunicato  fu  dal  pontefice  ^  che  Y  iiitrrdct 
altresì  alla  città  stessa  di  Napoli.  Si  narra  e 
vescovo  passasse  in  Roma  ^  ove  Leni^iiameul 
accolto  dal  pontefice  ;  clic  nuovamente  si 
dair  imperatore  nella  Sabina  j  e  che  lo  con' 
nella  risoluzione  di  soccorrere  Y  assediata 
Salerno  y  ma  che  informatosi  a  Vrroli ,  rao 
sepolto  fosse  nel  monastero  di  Monte  Casini 
de  poi  fu  trasportato  a  Napoli  e  venerai 
santo.  Lodovico  continuava  intanto  ad  ac 
poderi  per  il  monastero  di  Casuuria  :  fiu 
neir  anno  863  recossi  a  Capua  y  ed  il  di  lo 
produsse  la  liberazione  di  Salerno.  I  Saracc 
morili  deliberarono  di  ritirarsi  y  benché  a  q 
segno  si  opponesse  il  capo  loro  Abimclcc  5 
sollecita  fu  la  loro  partenza  y  che  molti 
molle  masserizie  abbandonarono  y  scioccami 
Salernitani  incendiale  y  perchè  finta  credei 
ritirata.  Il  loro  furore  sfogarono  que'  barbai 
Calabria  y  mal  gucrnita  e  mal  custodita  dai 
che  tutto  ne'  loro  possedimenti  d**  ludia  trascu 
e  secondo  Erchcmperto  ,  fu  quella  provincia 
desolata  come  in  un  diluvio  ;  ma  i  Saraceni 
calisi  y  non  si  sa  bone  ,  se  per  Y  Africa  o 
Sicilia  y  furono  a  vicenda  sorpresi  da  co; 
Unta    burrasca^    che    quasi  tutta  perì    Li  loi 
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^dopico  rlic    !a   Capua    tratlcncvasi ,    mc<litava 
I  la  Yondelta  degli  insulti  ricevuti  da  AdelgisOj 
rostameDle  i  preparativi  di  guerra  allestiva  con- 
snevento  :  ma  jidelgiso  accorto  e   previdente  ^ 
rolto  erasi    a    Basilio    imperatore    d^  Oriente  ^ 
è  una  fljlla  al  di  lui  soccorso  spedisse  ^  prò- 
ido  di   prestare    a   lui    quel    tributo  ^    che    da 
agli  imperatori    o    al    re    d^  Italia  era  in  co- 
di offerire.  Basilio  accolse  quella  proposizio- 
1  una  fl>)tla  spedi  alla    volta    della  Italia.    Se 
e  si  dee    alP  anonimo    Salernitano  j   Lodovico 
o  esercito  giunse  fin  sotto  Benevento  j  ma  quei 
ai  valorosamente  corsero  alla  difesa  ;  e   P  im- 
re  ritirare  si  dovette  ^  mentre  il  popolo   dulie 
lo  beffeggiava.  Giunse  di  fatto  ad  Otranto    la 
greca  ^  e  Lodovico  allora    invitò    il    pontefice 
mi  a  recarsi  al  suo  campo  ,  affiuchè  fingendo 
lontanea  intervenzione  ^  trattasse  d^accordo  tra 
d  Adelgiso.  Il  pontefice  si  prestò  alle  domande 
npcratore  j  e  questi  accordò  pace  ad  Adelgiso^ 
territorio  beneventano  si  ritirò.  Forse  T  arrivo 
lotta  greca    indusse    i    Saraceni  ^    se   non  ad 
lonare    V  assedio    di    Benevento    e  di  Capua  ^ 
narra    Costantino  Porfirogenito  y    assedio    che 
ilrapreso    non    avevano  ,    almeno    a    ritirarsi 
lilabria  ed  a  fuggire  neir  Àfrica.  Sembra  però 
i  ammettere  Tasserzione  di  quello  storico  y  che 
cipc  di  Benevento,  (  quello  non  già  ancora  di 
3,  come  egli  per  errore  annunzia  )  riconosces^ 
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se  r  imperatore  de^  Greci  per  suo  sovraQO. 
cotali  guerre  ardevauo  nel  mezzodì  dell^  lU 
tutf  altra  calamità  oppresse  erano  le  provii 
Settentrione.  Dal  Vicentino ,  come  narra 
prete  nella  cronaca  pubblicata  dal  àlendicm 
quantità  grandissima  di  locuste  gettata  si 
conBni  bresciani  y  quindi  sul  Cremonese ,  su 
giano  e  finalmente  ancora  nel  MìLtnese. 
quello  storico^  che  quelle  locuste,  secomlu 
di  Sidomone  y  re  non  avevano  ma  anelava 
turme  y  e  che  tutti  i  grani  minuti ,  cioè  il 
ed  il  panico  devastarono.  Giovanni  Diacoi 
narra  che  anche  nella  Campania,  e  mass 
territorio  di  Napoli,  una  densità,  come  egli 
immensa  di  locuste,  non  solo  i  grani  consui 
anche  le  foglie  degli  alberi  e  tutti  gli  eri 
secondo  gli  annali  di  Fulda ,  la  stessa  sciagur 
sulla  Germania,  dove  locuste  con  quattro  al 
piedi  venute  dalP  Oriente  ,  coprirono  a  gnii 
neve  tutta  la  superficie  della  terra  ,  e  nulla 
rono  di  verde  nelle  campagne  e  nei  prati, 
storico  alcun  poco  naturalista  descrive  quegli 
che  forse  gli  stessi  erano  delF  Italia ,  coi 
assai  larga  ,  un  intestino  vasto  e  due  denti  | 
della  pietra ,  coi  quali  le  cortecce  più  sol 
devano  5  soggiugnc  che  la  b^ro  lunghezza  • 
sezza  si  avvicinava  a  quella  di  un  pollice  i 
e  che  tanto  grande  era  il  loro  numero , 
un^  ora    devastavano    cento    giornate   di  terre 
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ìào    in    truppa   ,    come    una    uuvola    lo    splen- 
(Irl  sole  oscuravano  j    che    mentre  alcune  pas- 
to   verso    r  Occidente  y    altre  di  nuovo  ne  giù* 
ino  y    e    che    V  orribile  spettacolo  di  quel  pas- 
o  durò  ogni  giorno  per   circa  due  mesi.  Quello 
:o  inserì  nella  sua  relazione  y  clie  in  queir  anno 
{resciano    era   piovuto    sangue  per  tre    giorni  e 
otti  coulinue  j    il    Giuratori   ha  tacciato  questo 
*nto  dì  fola  dettata  dair  ignoranza  del   secolo  ^ 
a    ha    punto    riflettuto  y    che    quella  pioggia  di 
le  y   rinuoviitasi    più    Vi.ltc    ne^  secoli  posteriori 
iche  a**  tempi  nostri  y    {attribuire    si  doveva  allo 
)  principio,  cioè  alle  crisalidi  di  quegli  insetti. 
s    al    principio    medesimo   possono    pure  attri- 
i    i    fenomeni    accennati    dal    suddetto    Andt^ea 
y  che  nella  Lombardia  verso    la  pasqua  le  fo- 
Icgli  aU)eri  si  trovarono  coperte    di    terra    che 
ta   credevasi  y    e    che    forse    altro    non  era  se 
il    sangue    supposto  del  Bresciano  \    e  non  in- 
bile  riesce  il  di  lui  racconto  y    che  il  giorno  4 
aggio  nelle  pianure  presso  Milano  cadesse  una 
per  cui  seccassero  i  tralci  delle  viti.  L^  impe- 
e  celebrò  la  festa  di  Natale    di  quelP  anno  nel 
stero  Casauriense  y    dove  un  placito  vedcsi    te- 
da EribaUlo  conte  d<l  sacro  palazzo.   Scriveva 
mpo    stesso   il   pontefice    Giovanni    al    vescovo 
risinga,  pregandolo  di  spedire    a  Roma  un  ot- 
organo    con  un    artista    che    sapesse    cavarne 
specie  di  suoni  ^    e  potesse   altri  istruire  nelle 


tjt  L  I   B   E   O      IV. 

iDiuiche  discipliac  j  il  che  noa  prova  ^,  e 
gsni  non  vi  avessero  Oh  prima  in  luli«j  na 
fabbricasinuc  di  quegli  strumenti  coltivata  i 
luva  particolarmente  nella  Germania,  ^ve  a 
da  u:i  Italiano  purtata  ,  e  die  colà  forsn  tro' 
i  migliuri  su'mitorif  sul  cjuale  punto  scmbn 
cipalmente  insistere  il  printefiec. 

tt.  Si  trattenne  per  tpialche  tempo  Lodo 
Capila  ,  ctoTc  tanto  favore  accordò  a  quel  < 
Landolfo ,  rhe  terzo  nuniinuUo ,  o  tersa  digi 
regno  ,  teititiìit  in  regno  suo  conslilutt  ;  i 
1'  oppusiziuiii:  l'atta  dal  pontellce  non  rìiu 
vescovo  ambiiìuBO  ad  ottenere  j  che  Bsb 
fosse  dicliiarato  ed  a  lui  Tosse  assoggettata  { 
provincia  di  Benevento.  Non  temeva  tSQto  I 
tefìce  r  ambizione  di  Landolfo  ,  quanto  3  l 
tento  dei  BfiK'ventaui  ,  ì  cpuiU  iivrcbboo 
per  dispetto  Rsso;;gel tarsi  alln  chiesa  greca, 
varj  vescovadi  della  Calabria  e  della  Sicilia  i 
già  si  erano  alla  chiesa  romana.  Lodovico  noi 
se  non  di  là  ad  un  anno  iu  Lombardia ,  p: 
per  Bavenna ,  e  seco  portando  il  corpo  di  i 
mano  vescovo  dì  Gapua.  L' imperatrice  e  la  | 
Einiengarda  ^  lasciate  aveva  in  Capita  ^  e  tM4 
It»vcnna  occupavasi  di  accordare  donaaioai  t 
leg}  ai  monasteri  dì  Casauria  e  di  Monte  ( 
raggiunto  fu  dal  pontefice  Giovanni ,  die 
suppongono  colà  passato  ad  istanea  deirimpi 
per  abboccarsi  acco  lui  con  Lodovico  re  dì  I 
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Venne  questi  di  fatto  secondo  la  cronaca  di 
]a  per  le  Alpi  Noriclie,  e  conferi  col  nepote  e 
pontefice  non  lungi  (Ldla  città  di  Verona  ^  seb- 
e  incerto  sia  di  quale  affcìrc  si  trattasse  in  quel 
§^esso  j  credendo  alcuni  clic  ancora  si  ragionasse 
U  stali  di  Lorena  ^  altri  che  si  parlasse  della 
cessione  nrl  regno  d^  Italia  e  nelF  impero.  Al 
lastcro  di  Casauria  fu  allora  trasportato  ad 
azn  deir  imperatore  il  corpo  di  S.  Clemente  I 
tefice  e  martire^  e  nell^  ottobre  e  nel  novembre 
[ueir  anno  874  trovasi  V  imperatore  risedente  in 
te  Olona ,  d^  onde  alcuni  diplomi  spedi  ^  coufer- 
ido  le  donazioni  fatte  allo  stesso  monastero  di 
auria.  Altro  monastero  fondò  egli  allora  in  luogo 
ante  due  miglia  dalla  città  di  Mrintova  chiamato 
lineilo  ,  e  da  esso  riconosciuto  come  partirolar- 
itc  atto  agli  usi  monastici.  Angilberga  pure  fab- 
rò  verso  queir  epoca  un  monastero  di  vergini  in 
Denza  ,  dove  si  crede  fatta  monaca  la  di  lei  fi- 
ola  Ernìcngarda  j  ed  a  quello  fu  poi  donata  la 
te  di  Guastalla.  Durante  però  il  di  lei  soggiorno 
Capua  j  V  ambixioso  vescovo  Landolfo  riuscito 
a  far  imprigionare  Gitaifcvio  principe  di  Salerno^ 
i)rhè  poco  prima  giurata  gli  avesse  fiMlellà',  non 
questo  ottenuto  aveva  quella  signoria ,  perchè 
aijerio  coirajuto  degli  amici  liberato  erasi^  dando 
aggi  due  parenti  suoi ,  che  Angilherga  nrl  suo 
irno  in  Lomliardia  lasciati  aveva  a  Ravenna.  Al- 
d  nionastei'i  reclamò  allora  V  imperatore^  appara 
Stor.irital.roLXilL  i8 
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teneati  ,  come  rgli  direva  ,  alla  chiesa  di  Kan 
ed  ingiustamente  posseduti  dal  pontefice  ,  Ira  i 
trovavasi  quello  pure  della  Pomposa  ',  ma  il  p 
Cce  rispose  ,  che  egli  tolto  non  aveva  cpiei  n 
sterj  all'arcivescovo  ravennate,  clie  trovatigli; 
posieduti  dai  snoi  anteressori ,  e  che  dn»] 
buon  diritto  li  rileueva  ,  jitre  nostro  retinmm. 
però  arcivescovo  di  Ravenna  quel  Giovanni 
lottato  aveva  colla  sede  romana  ,  e  che  ei 
stato  in  un  concilio  condannato  ,  ed  il  pOH 
Ingnavasi  tuttora  coir  ìmperntrice  ,  clie  il  mal* 
scìnto  fosse  in  Ravenna  ,  che  qnell'  arcìvesoavi 
una  fnr.ione  di  gente  scomunicata  rapisse  e 
stasse  i  possedimenli  di  coloro  die  lenevansi 
a  Roma  e  che  violentemente  tolte  avesse  le 
della  città  al  suo  vettnrario  ;  egli  era  dunqne 
hahilmcntc  a  caf;Ìone  di  queste  controversie 
il  pontctìce  tratteneva  i  mon.istcrj  da  queir  i 
ecovo  reclamati.  Da  alcuni  storte!  sì  è  volala 
clpare  di  un  anno  la  morie  di  Lodovico  fi]  ■ 
perù  ,  che  questa  non  avvenisse  se  non  nel  | 
12  di  agosto  deiranno  ^7^  >  e  che  accader 
territorio  di  Brescia ,  non  già  in  Piacenza 
Milano ,  come  altri  asserirono.  Andrea  preh 
nella  sua  cronaca  ,  che  una  cometa  con  Inngt 
veduta  si  era  in  quclP  anno  in  Italia  per  ti 
mese  di  giugno  ;  die  nel  mese  di  luglio 
erano  i  Saraceni ,    ed   incendiata  avevano  BW' 
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he  alcuno  per  errore  credette  essere  Benevento  j 
I  mai  allora  attaccata  da  qae^  barbari  ;  cbe  nel 
le  d*  agosto  mori  V  imperatore  in  finibus  Bre^ 
nis  j  e  cbe  Antonio  vescovo  di  Brescia  il  di  lui 
>o  collocò  nella  cbiesa  di  S.  Maria ,  e  ricbiesto 
Ansperto  arcivescovo  di  Milano  y  percbè  a  lui 
rendesse  ^  ne  ricusò  la  consegna.  Ma  V  srrcive* 
ro  recossi  egli  in  persona  a  Brescia  con  Gari» 
lo  vescovo  di  Bergamo  ,  Benedeito  di  Gre- 
la  e  tutto  il  clero  di  quelle  ci(t&^  e  fatto  per 
ato  sembra ,  con  violenza  '  dissotterrare  il  cada- 
I  dopo  cincpje  giorni  dalla  sua  deposizione  ^ 
tando  inni  e  salmi  ^  con  lungbissima  processione 
trasportò  a  Milano.  Quel  prete  Andrea  scrit^' 
I  della  cronaca  ,  trovavasi  a  quella  cerimo^ 
I  e  narra  di  avere  egli  stesso  portato  o 
iminato  con  coloro  cbe  portavano  il  cada- 
>  y  dair  Olio  fino  air  Adda ,  dal  cbe  si  indussero 
ini  a  dubitare,  cbe  Bergamasco  egli  fosse,  spel- 
lo alla  diocesi  di  Bergamo  il  tratto  di  paese  tra 
*  due  fiumi  compreso.  Seppellito  fu  qiiindi  Lo' 
ito  nella  cbiesa  di  S.  Ambrogio  ,  ove  ancora  si 
;c  il  lungo  di  lui  epitafio  in  versi  elegiaci.  Alcuni 
Ittori  lo  dipingono  come  principe  pio  ,  giusto  y 
ro.  di  intenzioni  e  di  costumi  y  difensore  della 
esa  y  padre  dei  pupilli  e  degli  orfani ,  largo  do« 
ore  di  limosine  ,  umile  servo  dei  servi  di  Dio. 
esto  dicono  gli  scrittori  ecclesiastici  ,  percbò 
adissimo  bene  fece  egli  alle  chiese ,  e  molti  mo* 
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nasteri  fondò  j  ma  la  politica  di  lui  condotta  noi 
mostra  nella  serie  degli  avvenimenti  del  di  lui  re* 
gnO)  se  non  un  uomo  debole^  cbe  ai  suoi  corte;;!»! 
sovente  si  affidava,  che  non  conosceva  ne  la  malitiij 
loro,  né  la  loro  insolenza^  e  che  né  punire  sapeva t 
tempo  né  perdonare  né  sostenere  ì  proprj  diritti, 
né  le  pubbliche  rendite  rivolgere  al  pubblico  beie 
e  convertire  in  oggetti  di  pubblica  utilità.  InliTolti' 
contese  y  fors^  anche  assistite  dalla  giustitia,  il 
seppe  sostenerle^  e  le  abbandonò;  guerre  intrapre' 
se  y  né  seppe  validamente  condurle  j  ai  nemici  »*' 
cordò  spesso  favore,  agli  amici  mostrò  difSJenza,  coi 
parenti  affettò  stupidità  ed  indolenza.  Pino  a  froBk 
del  pontefice  oscillò  nella  sua  condotta ,  ora  seifl 
ragione  umiliandosi ,  ora  contendendo  e  rinunziandi 
per  indolenza  alle  più  giuste  pretese  ;  quindi  ì*  fiw^ 
se,  che  Adriano^  benché  favorito  singolarracnle  4 
Lodovico  ,  desiderava  di  prestare  omaggio  e  sii 
fedeltà  prometteva  a  Carlo  di  lui  succi\ss(»rc.  Questo 
solo  può  dirsi,  che  rette  fossero  gcMieralmciitc  le 
di  lui  intenzioni  ,  ma  clic  di  fermezza  niisiicnsie 
d  ordinario  e  di  costanza  nelle  sue  risoluiioni. 
Erchcmpcrto  sommo  uomo  e  sommo  regnante  lo 
disse  ,  solo  pf'rrhè  combattiilo  aveva  centra  i  Sa- 
raceni ,  e  studiato  crasi  di  difendere  il  ducalo  b^ 
neventano. 
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STORIA  lì*  Italia    dalla  morte  di  Lodovico  II 
iO  a  quella  di  Carlo  Calvo  o  Carlo  IL 

intese  insorte  per  la  successione  alP  impero  ed 
no  cT  Italia.  Dieta  tenuta  in  Paula  e  sua  ri^ 
me.  Arrivo  di  Carlo  Calvo  in  Italia,  fremita 
rio  11  Grosso.  Di  lui  ritirata.  -  F^enuta  di 
iiiiiino  in  Italia.  Questi  pure  per  mezzo  di 
tii'e  viene  indotto  a  ritirarsi.  Dispareri  degli 
su  questo  punto.  Carlo  Calvo  si  reca  in  Roma 
a  coronare  imperatore.  Osservazioni  critiche, 
'■  di  Lodovico  re  di  Germania  contro  la  Fran^ 
^rivilegj  conformati  alla  sede  romana.  False 
ioni  asserite.  Scorrerie  dei  Saraceni  nel  mez^ 
IclC  Italia.  Carlo  Calvo  si  reca  a  Pavia ,  ove 
lamato  re  £  Italia.  Passa  in  Francia  ed  è 
mre  riconosciuto  imperatore.  -  Notizie  deW  im^ 
ice  AiigilbergR.  Contese  tra  Carlo  Calvo  e  Lo- 
).  Morte  di  quesC  ultimo.  Guerra  tra  Carlo  a 
fico  II.  Di  lui  sconfuta.  Divisione  degli  stati 
rrmania  tra  i  Jigliuoli  del  defunto  Lodovico.  - 
tazioni  crescenti  dei  Saraceni  nella  Calabria, 
occupata  dai  Greci.  Questi  tentano  invano  di 
%rsi  coi  Napoletani  ed  altri  popoli.  I  pirati 
ino  il  ducato  romano.  Lagnanze  del  pontefice, 
lamento  di  duchi.    Donazioni  fatte  da  Àngilr 
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berga  ad  alcuni  monasterj.  ^x>ca  delle  noxmt 
Bosone  conte  con  Ermengarda  fi^iuola  di  Angl-f 
berga.  -  Fiaggio  del  pontefice  a  Napoli.  Di  liV 
istanze  per  rimuovere  i  principi  italiani  dalla  kf 
coi  Saraceni.  Si  volge  ai  Greci  ed  airimperaioa 
Carlo.  /  Romani  si  lagnano  deJla  di  lui  i/idofaia 
Carlo   ne    mostra    risentimento.    Concilio    tenuiù  ■ 

• 

Roma,  I^odi  date  a  Carlo  Calvo.  Trattative  col  im 
di  Spoleti.  Altro  concilio  tenuto  in  Ravenneu  S»^ 
golare  sua  decisione,  J  Saraceni  assalgono  Graà 
Avvenimenti  di  Napoli.  Detronizzazione  di  Sergio  l 
Parte  pigliata  dal  pontefice  in  quel  fatto.  *  Vmék 
di  Carlo  imperadore  in  Italia.  Nozze  di  Bosooei 
di  Ertnengarcla.  Discesa  di  Carlomanno  in  llt^ 
Fuga  e  morte  di  Carlo.  Di  lui  seppellimento.  Disfa' 
reri  degli  storici.  Carlomanno  si  fa  riconoscere  n 
d"  Italia. 

§.  I.  lloa  avendo  r  imperatore  Zorfoi^icu  lasciata 
alcuna  prole  maschile^  e  solo  una  figliuola  nominata 
Ermengarda  y  fu  questa  la  origine  di  molte  guerre 
e  di  molte  sciagure  per  Fltalia^  e  specialmente  pei 
la  Lombardia.  Concorrenti  alF  impero  ed  al  rogne 
d^  Italia  ;  siccome  da  Carlo  Magno  discendenti ,  s 
videro  allora  Lodovico  re  di  Germania  e  Carlo  Cal^K 
re  di  Francia  di  lui  fratello.  Di  età  assai  provetti 
era  Lodovico  padre  di  tre  figliuoli  3  più  giovane  en 
Carlo  Calvo  j  e  Y  uno  e  V  altro  non  tauto  Y  impero. 
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0  gli  alati  d^  Italia  vagheggiavano.  In  Pavia  ai 
Ay  accendo  la  cronaca  del  prete  Andrea  j  una 
le  dieta  dei  principi  ^  cioè  dei  duchi  y  conti  ed 
primati  d^  Italia  y  il  che  mostra  che  ancora  aua- 
a  alcun  vestigio  del  sistema  politico  de^  Lon- 
di  j  intervenne  alla  medesima  la  vedova  irnpe* 
e  jingilberga  *  e  ^  se  credere  ai  può  a  quello 
3re  y  una  strana  risoluzione  fu  pigliata  ^  quella 
di  offerire  il  regno  all^  uno  ed  air  altro  di 
re  senza  che  F  uno  informato  fosse  delV  of- 
fatta  al  rivale.  Ignari  dunque  V  uno  e  P  altra 
ere  un  competitore,  si  disposero  egualmente  a 
re  in  Italia  con  forze  numerose  ^  ma  il  primo 
più  sollecito  y  fu  Ccarlo  Calvo  y  il  quale  le  sue 
>e  aveva  forse  di  già  riunite  e  disposto  erasi 
el  viaggio  y  senza  attendere  V  invito  dei  primati 
ai.  Egli  partì  il  giorno  primo  di  settembre 
anno  8^5  y  passò  per  il  paese  de^  Vallesi  y  cioè 

1  monastero    celebre    di    &    Maurizio  colà  si- 
y  e  giunto  in  Pavia  y  chiese    di  essere  formal- 

B  'eletto  re  d^  Italia  )  quel  titolo  non  assunse 
y  vedendosi  in  un  di  lui  diploma  di  quelPanno 
Ita  solo  la  data  delF  anno  primo  dopo  il  regno 
odovico.  11  re  di  Germania  spedito  aveva  intanto 
ilia  Carlo  di  lui  figliuolo  y  che  gli  Italiani  no- 
reno  da  principio  Carleio  o  Carlttto  y  e  che 
li  nella  storia  ottenne  il  nome  di  Carlo  Crasso 
'lo  il  Grosso.  Non  doveva  avere  questi  seco  con- 
I  forza  molto  numerose^  jnè   essersi  molto  af 
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vedutamente  innoltrato  y    perchè    nel  territorio  lob 
ài  Milano  ^  udì   che   Carlo   già    trovavasi  in  Pafii>lr^ 
ed  incerto  rimase  a  quale  partito  dovesse  appigliam 
Aveva  però  egli  seco  Berengario  ,   fi^^liuolo  di  £2» 
rardo  duca  del  Friuli  j  e  già  forse  per  la  morte  i  t^i 
l/nroco  dì  lui  fratello  investito  di  quel  ducato ,  e  i 
soldati  di    quest^  ultimo    nel    territoria    di  BergaM 
dati  si  erano    alle   rapine  y   ai    saccheggi ,    agli  sth 
pri  y    agli    incend)  y    cosicché  i  contadini    fug§itiny 
le  case  e  le  campagne  loro  abbandonando^  ripaé 
erano  nella  città  o  nelle  montagne.  Risulta  pure  k 
una  lettera  del    pontefice .  Giovanni  y    che  In  qodh 
occasione  era  stato  spogliato  il  monastero  di  S.  Gi 
Ha  di  Brescia^  non  solo  de'  suoi  tesori ,  ina  di  qndk 
altresì  della  imperatrice    Angilberga  y    che  colà  ìt 
posto  aveva  il  frutto  della  sua    avarizia  e  delle  i 
rapine.    Narrano    gli    annali    Berti niani  y   che  (jsk 
CaU'o  uscito  a  cond}attcre  il  nepote  y  lo  volgesse  il 
fuga  ^  e  lo  coslrignessc  a  ritirarsi  sino  nella  BaTicri^ 
come  narra  il    prete    yéiidrea  ^    altri    supposo  y  ck 
Ccudo  Caho    passasse    egli    stesso    nella  Baviera)  • 
dirigesse  a  quella  volta    alcun    corpo  di  truppe  ptf 
forzare  il  nepote  a  retrocedere  j    ma  troppo  iotcrir 
simile  sembra  questo  racconto  y  né  ben  chiare  sob» 
le  circostanze  della  ritirata  di  Carlo  il  Grosso. 

2.  Lodovico  re  di  Germania  non  rinunziò  per 
questo  alle  sue  mire  sovra  V  Italia  y  ma  spedi  c(tt 
una  nuova  armatd  a  questa  volta  altro  di  lui  figliauk 
detto  Carlomanno.  Dai  soli  annah  de' Franchi  si  rafi* 
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jjRej  ehe  Carlo  Caho  con  forze  maggiori  andasse 

incontrare  qiiesto  secondo  nepote  ^  senza  però 
?  indicato  sia  il  luogo  dello  scontro  delle  due 
late  ;  e  che  Carlomanno  j  incapace  vedendosi  a 
lare  colte  forze  maggiori  dello  zio  j  venisse  con 
o  a  trattative  parifiche ,  cop  solenni  giuramenti 
confermasse,  e  tranquillo  se  ne  tornasse  nella 
rmaiiia.  Carlo  Coltro  j  secondo  quegli  annali  me- 
limi j  libero  allora  da  qualuncjue  timore^  pertossi 
Roma  ^  dove  dal  ponteGce  Giovanni  fu  coronato 
peratore.  Narrano  invece  gh  annali  Fuldensi^  che 
rie  Caho  in  essi  nominato  tiranno  delle  Gal  He  y 
ESO  rapidamente  in  Italia  y  tutti  i  tesori  rapiti 
esso  <li  Lodovico  li ^  e  che  alF  udire  le  mosse  di 
trlomanno  per  passare  in  Italia  y  fortificato  si  fosse 
e  Chiuse  o  ai  passaggi  delle  montagne  j  che  Car/o- 
mno  preoccupati  avesse  i  passi  più  difficili^  e  che 
lindi  Carlo  Cali'Oy  tinudo  per  natura^  inevitabile  ve- 
ndo una  battaglia^  con  grandissima  somma  d^  oro^  e 
a  regali  di  moltissime  pietre  pi*eziosc^  guadagnato 
use  Carloinaiìno  ed  indotto  lo  avesse  a  ritirarsi 
Ila  Baviera  j  giurando  di  sgombrare  egli  pure 
Italia  e  di  lasciare  quel  regno  alia  disposizione 
[  fratello  Lodovico.  Ritirossi  incautamente  Carlomafh' 
9  soggiungono  gli  stessi  annali  y  ed  allora  il  Calvo 

promesse    ed  i-  giuramenti    sprezzando  j  a  Roma 
:os8Ì  y  ove  j  con  altro  oro  il  senato  corrompendo^ 

pontefice  indusse  a  coronarlo    imperatore.    Con'* 
*ma   in     alcuna    parte    questo     racconto.   Andrea 
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prete  y  il  quale  un  abboccamento  accenna  aTtemli 
tra  que^  due  principi  sulle  sponde  del  fiame  Brentii 
ed  una  tregua  da  essi    conchiusa    fino  al    mete  & 
maggio  j  dopo  la    quale  ,    tornato    essendo    CoHù» 
manno    in    Baviera  ,    passato    sarebbe  il    Calvo  n 
Roma  ^  e  dopo  molti    donatiri    fatti  alla    chiesa  i 
S.  Pietro ,  ottenuto    avrebbe    il  titolo  e  la   corosi  f. 
imperiale.    Alcuno    non    accenna  ^  che    guadagnalo 
fosso  previamente  con  doni  il  pontefice  ^   ma  Rt^ 
none  non  dissimuLi  ^  che  quel    principe    a  fona  i 
regali  comperò    V  impero.    Riesce    dunque   credibli 
che  coronato  egli  fosse  a  dispetto  della  tregua^  cb 
lasciata  aveva  tuttora   pendente  la    controversia  U 
dominio  sulP  Italia.  Due  cose  però    notare   si  ddh  \^ 
bono  in  questo  racconto^  non  bene^  osservate  geoe* 
ralmentc  dagli  storici  ^  la  prima  che  una  rapprcic» 
tanza  di  autorità^  o  almeno    una  apparente    coni^ 
d^razione  ^    atlribuivasi    in    queir  epoca    al    senati 
romauo    nella    elezione  deir  imperatore  ^  la  secondi 
che  la  dignità  imperiale  in  particolar  modo,  e  pia 
che  a  qualunque  altra  sovranità^  attaccavasi  al  regno 
d' Italia.  Lodov'ico  però,  re  di  Germania,  mosso  eraii 
intanto  con  un**  armata  a  devastare  gran  tratto  delb 
Francia,  lusingandosi  con    questo    mezzo    di    slog- 
giare   il    fratello    dairitalia.    Della    coronazione   di 
Carlo  come    imperatore  ,  si  hanno    le    memorie  pii 
accertate  ;  noto  essendo  che  in  Roma  giunse  il  giorno 
1 7  di  dicembre,  e  coronato  e  dichiarato  fn  Augast» 
ucl  giorno  di  natale  ^  non  egualmente  è  certo ,  che 
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Il  H  titolo  assumesse  allora  di  re  d^  Italia  j  uè 
ne  eletto  o  proclamato  fosse  per  anco  In  Pavia* 
stano  alcuni  storici^  che  egli  era  stato  invitato  dal 
>Qtefiue  per  mezzo  di  quattro  fescovi  ad  esso 
spulati  j  e  Jteginone  aggiunse  ^  che  grandi  donativi 
ce  e^M  allora  al  pontefice  stesso  ed  ai  Romani, 
>nrermò  il  nuovo  imperatore  i  privilegi  del  mona- 
iro  di  Fulda  ;  ma  non  egualmente  può  ammettersi 
racconto  di  Eutropio  Longobardo  ^  che  rinnovan* 

Cwio  Caligo  il  pattò  coi  Romani  y  loro  donasse 
liritti  del  regno  j  cedendo  la  sua  sovranità  sovra 
ma  ^  mentre  si  vede  manifestamente  continuato 
pò  queir  epoca  il  dominio  in  Roma  degli  impe- 
dir!. Secondo  queir  oscuro  scrittore^  donato  avreb* 

Carlo  Coltro  ai  Romani  anche  le  patrie  ^  cioè  le 
ovincie  del  Sanuio  e  della  Calabria  con  tutte  le 
tt&  del  ducato  di  Benevento  y  che  ad  esso  non 
pàrtenevano  )  ed  inoltre  con  disonore  del  regno  y 
me  si  esprime  quello  storico^  ad  dedecorem  regniy 
Ito  il  ducato  di  Spoleti  con  due  città  della  To- 
ana,  cioè  Arezzo  e  Chiusi.  La  storia  si  oppone 
questo  racconto  y  anzi  manifestamente  ne  dimo- 
ra la  falsità;  perchè  la  chiesa  non  si  impossessò 
lora  di  alcuno  di  quegli  stati  ;  non  inopportuna- 
ente  però  osserva  il  Muratori  j  che  probabilmente  il 
intefice  approfittò  della  situazione  in  cui  Ciwlo  Calvo 
ovavasi  a  fronte  di  un  potente  competitore^  aCGne 

ottenere  grandi  vantaggi  alla    chiesa  o    piuttosto 

domini    temporali     della    medesima  y    vedendosi 
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alla  chiesa  roraaiid  stessa  ceduta  in  qucIF  occasi 
la  città  (li  Capua,    abbent^hè    note  non  ne  sieno 
condizioni.  Tornati  erano  intanto  i  Saraceni  ce 
il  ducato  beneventano  *,  abbandonato  crasi  dopo 
ritirata  di  Lodovico  II  il  blocco  di  Taranto,  e 
.  nuovo  que'  barbari  scorrevano  liberamente  e  de 
stivano  i  territorj    di  Bari   e  di  Canne  ,  che  an 
in  quest*^  epoca  nominata  vedesi  nella  sitoria.  jlihlgàf^ 
principe    di    Benevento    mosso    crasi    per    beu 
volte  contra  quegli  inumani  aggressori  ^  ma  s 
tornato  era    inonorato    da    quelle    spedizoni.   C 
Calvo  rimase  in  Roma  fiuu  al  cominciare  dell' 
seguente,   e  si  vide  allora  nelle  date  segnato  1* 
I  di  queir  imperatore  ,  detto   piissimo    perpetuo ^Iti:' 
Tanno  I  dopo  il  di  lui  consolato.  Venuto  quindi l 
Pavia  ^  convocò  una  solenne  dieta  ^  alla    quale  in"!' 
tervenuli  veggousi  iSvcscovi^  prrseduli  ih\  ylnspaU 
arcivescovo  di  Milano  5  Bosone  fratello   della  irapcrt- 
Irice  Rii  hildaj  creato  recentemente  da  Carlo  duca  Jet 
la  Lombardia   e  decorato  della  corona   ducale ,  priflM 
esempio  nella  storia  di  questa  dignità^  e  dieci  conti} 
tra  i  quali  erano  Suppone  duca  di  Spoleti  e    Bode- 
rado  conte  drl  sacro  palazzo.  Allora  fu    Ct:rlG  elet- 
to,  o  piuttosto  accettato  e  riconosciuto  re  dMtalia; 
giacclie  negli  atti  di  quella  dieta  ,  da  altri    tradotta 
per  un  concilio  ^  vedesi  in  tanto  ad  esso  accordato 
il  regno,   in  quanto  clic  già  dal  pontefice  era  stato 
portato  air  apice  della  imperiale    dignità.     Singolare   , 
e  pure  la  forma^  con  cui  quel  principe  viene  elcUo 
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I  regno  Italico  ,  protcltorc  ,  signore  e  difen- 
di tutti  i  convocati  ^  o  sia  dei  magnati  del 
rchc  non  romiiicinrono  già  allora  a  praticare, 
avvisa  il  Muratori  ,  ma  ripigliarono  bensì  il 
Hritto  fli  eleggere  il  re,  come  costumato  erasi 
i  Longobardi;  e  solo  trascurato  sotto  i  primi 
ito'ri  francesi.  Passò  quindi  Carlo  in  Francia, 
.  pure  in  una  dieta  solenne  tenuta  in  Ponti- 
fu  riconosciuto  per  Imperatore  da  tutti  i  ba- 
li quel  regno  n  trovati  essendosi  presenti  due 
i  legati  pontifici  j  i  quali  alT  imperatore  ^  che 
»  era  alla  greca  j  presentarono  in  nome  del 
Ice  varj  donativi ,  e  tra  gli  altri    uno    scettro 

bastone  d^  oro  ,  o  pure  indorati. 

D^  uopo  è  tornare  uu  istante  air  imperatrice 
berga^f  la  quale  ritirata  erasi  nel  monastero  di 
ulta  di  Brescia  ,  ad  e ssa  ,  sebbene  non  rive* 
leppure  delF  abito  monastico ,  secondo  il  vi- 
costume  de^  tempi  conceduto  in  commenda, 
le  non  ostante  i  tesori  ad.  esso  rapiti,  poderi 
isi  a  quel  monastero  rimanevano,  concepì  essa 
siero  di  applic.iriie  una  parte  al  cenobio  di 
to  j  <Ia  essa  fondato  in  Piacenza ,  il  che  ci 
ere ,  che  non  cosi  sacri  tcuevansi  in  queir  e- 
^li  stptati  delle  fondazioui  e  delle  donazioni 
(Ile  chiese  ,  che  dalP  una  air  altra  trasferire 
i  dovessero ,  malgrado  la  costituzione  delle 
nella  forma  dei  benefizj  ecclesiasti«*i.  Dubi- 
però  quella  principessa  del  re  d^  Italia  ^    che 
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il  dominio  esercitava  su  quegli  stali ,  un  dlploiBil 
protezione  procurossi  eia  Lodovico  re  di  Genoaiìif 
dal  Muratori   pubblicato  ^  nel    quale  essa   sotto 
nome  di  Engilpirga  rlene  appellata  figlia    spiritaili; 
e  diletta  di  quel   re.  Lottava    intanto    Carlo 
con    Lodovico    medesimo  ^    cedere    non    vote 
alcuna  parte  degli  stati  del  defunto   imperatore, 
secondo  alcuni  storici  pazzamente  Tantavasi  di  cQn( 
durre  tanti  cavalli  nella  Germania,  che  tutta  T 
del    Reno    bevessero  ,    e    F  alveo    ne     lasci 
asciutto.  Lodovico  però  si  disponeva  alla  guem, 
Carlo  allora    preso  dal  timore,  spedi    ambasci 
per  trattare  di  pace  ,  né  questa  potè  concbiodeni 
percbè  Lodovico    caduto    infermo    in    Franeoforie 
morì  nel  mese  di  agosto,  glorioso  più  che  per 
per  avere  egli  ,  come    altrove    si    disae  ,  fondato! 
vasto  regno  della  Germania.  Carlo  Calvo  non  tarft 


y 


a  passare  con  numeroso  esercito  nella  Germanil^ 
ed  Àquisgrana  e  Colonia  occupò.  Inutili  riuscirotf 
le  ambasciate  pacifiche  e  le  preghiere  ancora  di  !••  ig 
dovico  7/ succeduto  al  padre,  che  la  divisione  red^ 
mava  del  regno  di  Lorena ,  laonde  questi  dovetti 
annarsi  e  fortificarsi  in  Andernach,  d^  onde  torni  «► 
Cora  a  proporre  negoziazioni  di  pace.  Finse  fiof*' 
ratore  alcuna  disposizione  ad  accordarla,  ma  altcv 
pò  stesso  le  sue  forze  allestì  per  sorprendere  od" 
notte  il  nepotej  questi  però  informato  della  tramj 
si  mosse  contra  gli  assalitori  ,  e  tutte  sgom*» 
le  truppe  di  Carlo  ,  molti  dei    di    lui  soldati  occf 
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do  y  molli  facendone  prigionieri  j  tra  i  quali  un 
iovo^  un  abate  e  quattro  conti  ^  ed  un  immenso 
ino  conquistando,  che  tutti  arricchi  i  suoi  gucr- 
L  Lodovico  divise  quindi  gli  stali  con  Carlo* 
fno  e  Carlo  il  Grvsso ,  ed  a  quest^  ultimo  fu 
Ita  r  Àllemagna  di  quel  tempo  ^    cioè  la    Svcvia 

alcune  città  della  Lorena. 

(.  Ma  r  Italia  era  in  quell^  epoca  oppressa  dai 
ireni  ^  i  quali  ricevuti  avendo  grandi  rinforzi 
'Africa^  giunti  ad  essi  mila  Calabria ,  hitte  le 
k  te  le  Provincie  vicine  empievano  di  spavento. 
capo  loro  che  assunto  aviva  il  titolo  di  re  j 
Bto  era  a  Taranto^  e  devastati  aveva  crudelmente 
errìtorj  di  Telese ,  di  Alife  e  di  Benevento  ; 
dgiso  aveva  pure  voluto  opporsi  a  questi  aggres- 
i^nia  perduta  avendo  una  parte  delle  sue  truppe^ 

stato  obbligato  ad  implorare  la  pace  y  rimet- 
lo  in  libertà  il  soldano  ^  e  he  prigioniero  riteneva 
»0  la  conquista  di  Bari.  Rimasti  essendo  però  in 
«nto  due  altri  saraceni ,  compagni  di  queir  illn- 
'  prigioniero ,  che  intavolare  dovevano  un  trat- 
I  j  gli  abitanti  di  Bari ,  tremanti  per  il  timore 
cadere  di  nuovo  sotto  il  giogo  de^  barbari  y  da 
'teto  chiamarono  un  comandante  greco  detto 
^rio  y  il  quale  non  solo  con  numeroso  corpo 
faippe    venne  ad  impossessarsi    di    quella    città , 

imprigionati  avendo  il  g(>vernatore  ed  i  primarj 
■^ni  j  gli  spedì  a  Costantinopoli.  Invano  i  Greci 
tirono    di    Unirai    cogli    abitanti    di    Salerno^    dì 
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Friuli;  ma  questo  racconto  falso  si  ncsln 
testamento  della  detta  imperatrice  jéngiita^, 
quale  si  lasciano  ad  ErmengarJa  i  diritti  sopì 
rendite  del  monastero  da  essa  fondalo  y  ^ 
essa  vestisse  Y  abito  monastico  j  e  seU>ene  | 
crederai  Ermengarda  per  alcnn  tempo  ricov 
presso  Berengario  o  presso  il  di  lui  padre  Ehm 
che  imparentato  era  con  Lodo%*ico  li  j  sembra 
taTia  j  che  ancora  non  fosse  fatta  sposa  di  A 
air  epoca  della  morte  di  jingilherga  medesias 
che  solo  in  epoca  posteriore  art  &z!Osamente  i 
nesse  Bosone  per  intelligenza  con  Bermgai 
mano  di  Ermengarda  j  o  anche  ▼iolentemfol 
rapisse  ^  avendo  da  prima  avvelenata  la  pn 
moglie  j  come  narrano  gli  annali  di  Fulda.  Citi 
alcuni  ,  che  Bosone  un  sotTeto  consenso  ottf 
avesse  da  Carlo  Caho  medesimo  per  mezzo  drl 
peratrìce  Richilda  di  lui  sorella  5  ne  ben  s*  intc 
per  quale  motivo  Bosone  ritenuto  avesse  due  vfi 
legati,  ed  uno  altresì  ncpote  dil  pontc6ce, 
spedili  erano  all'  imperatore ,  del  che  il  ponti 
stesso  nelle  sue  lettere  acremente  dolevasi. 

5.  Continuavano  intanto  nel  ducato  roniaai 
scorrerie  dei  Saraceni ,  ed  il  pontefice  non  ti 
fremeva  per  i  danni  che  agli  stati  della  chif» 
arrecavano  ,  quanto  per  vedere  Sergio  II  duci 
Napoli  coi  Saraceni  medesimi  collegato.  LosiiM 
di  potere  distruggere  quella  allt^nuza  ,  porloMi 
stesso    a  Napoli^    e    non    contento    di   impiegare 
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!o  Caho  meclesirao  ai  due  fratelli  Guido  e  Lam- 

0  y  il  primo  dei  quali  signoreggiava  forse  in  Ca- 
ino ed  in  Fermo.  Dalle  lettere  dello  stesso 
leBce  Gioi^anni  si  scorge ,  che  quel  Suppone 
iato  era  al  governo  di  Milano^  di  Pavia  e  di 
na^  il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni^  che 
to  fosse  duca  della  Lombardia  invece  di  quel 
me  già   nominato  j  che    passato    era  al  governo 

1  Provenza    Allora  diede  compimento  AngflbergOL 
sue  ultime  disposizioni  in  favore  del  monastero 

•  Sisto  di  Piacenza ,  ed  oltre  molti  beni  a  quello 
gnati  nel  Modanese  e  nel  Reggiano ,  trovansi 
»ra  accennati  Gabroi  (  nome  forse  viziato  nelle 
e  )  e  Masino  sul  lago  Maggiore  nel  contado 
Staziona  ^  oggidì  Angli i era ,  e  di  Brunago  e  Tre- 
s   nel    contado    di    Burgaria,    tutti    allora    posti 

ducato  di  Milano.  Vcdesi  però  neir  assegno 
beni    contemplato    particoLirmente    uno    spedale 

gli  infermi  e  pellegrini^  annesso  al  monastero 
Icòimo  j  come  molli  d^  ordinario  in  queir  epoca 
ne  trovavano  vicini  a  tutti  i  soggiorni  dei  mo- 
i.  Quelle  ampie  donazioni  veggo  usi  fatte  per 
tdio  e  mercede  delF  anima  sua  e  di  quella  del 
oentissimo  imperatore  Lodovico  II  j  essa  ella  in- 
I  col  titolo,  domini  et  senioris  mei.  Dissero  gli 
ali  Bcrtioiani,  Ermengarda  di  lei  figliuola  fatta 
•a  in  queir  epoca  con  iniquo  giubilo ,  iniquo 
ludio ,  da  quii  duca  Bosone  colf  opera  della 
one  di  Berengario  figliuolo  di  Eberardo  duca  del 
Stor.JCItal.FoLXUI.  19 
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Friuli  j  ma  questo  racconto  falso  si  mostra 
testamento  della  detta  imperatrice  jéngilbergBLj 
quale  si  lasciano  ad  Ermengarda  i  diritti  sopn 
rendite  del  monastero  da  essa  fondato  ^ 
essa  vestisse  V  abito  monastico  ]  e  sebbene 
credersi  Ermengarda  per  alcun  tempo  ricovi 
presso  Berengario  o  presso  il  di  lui  padre  El 
che  imparentato  era  con  Lodovico  II  j  sembra 
taTÌa  y  che  ancora  non  fosse  fatta  sposa  di 
air  epoca  della  morte  di  jingilherga  medesimi ^^ 
che  solo  in  epoca  posteriore  artiìziosamente 
nesse  Bosone  per  intelligenza  con  Berengario 
mano  di  Ermengarda  j  o  anche  violentemente 
rapisse  y  avendo  da  prima  avvelenata  la  pi 
moglie  j  come  narrano  gli  annali  di  Fulda.  Ci 
alcuni  j  che  Bosone  un  secccio  consenso  ott<^ 
avesse  da  Carlo  Caho  medesimo  per  mezzo  dflFi^ 
pcratrice  Richilda  di  lui  sorella  *  né  ben  s^  inteDJj| 
per  quale  motivo  Bosone  ritenuto  avesse  due  veiCi| 
legati,  ed  uno  altresì  ncpole  del  pontc6ce ,  dj 
spedili  erano  all'  imperatore ,  del  che  il  ponteiii 
stesso  nelle  sue  lettere  acremente  dolevasi. 

5.  Conlinunvano  intanto  nel  ducato  romano  I 
scorrerie  dei  Saraceni ,  ed  il  pontefice  non  tali 
fremeva  per  i  danni  che  agli  stati  della  chiftt  ■ 
arrecavano  j  quanto  per  vedere  Sergio  II  dnci  i 
Napoli  coi  Saraceni  medesimi  collegato.  Lusiopii 
di  potere  distruggere  quella  allennza  ,  porlossi  fp 
stesso   a  Napoli  j    e    non    contento    di   impiegare  « 
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Vive  Y5tniize  ,  consarrò  ancora  vescovo  d!  quella 
à  uu  fratello  di  Sergio  medesimo^  detto  yÉtmiasio 
iore.  Se  crediamo  ad  Enliejnpetio  y  i  duchi  di 
>I«*ti  LMmberto  e  Giudoj  accompagnarono  in  quel 
;gio  il  pontefice,  il  quale  le  istanze  medesime 
mosse  presso  Giiaiferio  principe  di  Salerno , 
8&0  Pulcare  duca  di  Amalfi,  e  presso  Docibile 
to ,  che  alcuni  inlcrpretano  duca  di  Gaeta.  Presso 
questi  forse  alcuna  cosa  ottenne;  nulla  fuorché 
^  promesse  dal  duca  di  Napoli.  Studiossi  pure 
pontefice  di  ritram!  da  qualunque  convenzione 
Saraceni  jédelgho  duca  di  Benevento ,  per  mezzo 
jtjone  vescovo  di  quella  città;  ma  non  sembra 
I  alcun  effetto  producessero  le  di  lui  istanze, 
ditene  promettesse  egli  Tajnto  del  duca  di  Spoleti, 
B  in  una  lettera  dicesl  il  solo  Lamberto ,  contra 
p' barbari  da  esso  detti  Àgareni.  Si  volse  pure 
^ntefice  a  quel  Gregorio  venuto  a  Bari  colf  ar-* 
la ,  che  nelle  sue  lettere  ora  vien  detto  pedagogo 
seriale  ;  e  lo  richiese  del  soccorso  di  alcuni  legni , 
il  littorale  romano  dai  Saraceni  sgombrassero^ 
tempo  stesso  non  lasciava  di  implorare  da  Carlq 
vo  j  che  forze  sì  spedissero  in  Italia  bastanti  a 
pignere  i  barbari ,  che  la  Campania  devastavano 
a  Sabina,  e  fino  sotto  Roma  giugncvano.  Non 
i«va  però  passare  tra  il  pontefice  e  T  imperatore 
migliore  armonia,  perchè  conceduto  aveva  questi 
eommenda  al  vescovo  di  Verona  ^dalardo  la 
i&   di   Nonantola  a  dispetto    dei    privilegi    della 
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sede  romana^  e  sebbene  mai  da  prima  non 
stato  commendato  quel  monastero,  quel  vcsco^ 
divorava  le  rendite  ^  riduceudo  i  monaci  aJ  esl 
inopia.  II  poutcGcc  lo  aveva  scomunicato  ^  dai 
avviso  ad  Anspcrto  arcivescovo  di  Milano,  a  ( 
perto  patriarca  di  Àquile j a  ed  al  clero  stes 
Verona.  Ccwlo  Calvo  alcun  soccorso  non  invìi 
tamcnle  per  liberare  verun  paese  dalle  inci 
dei  Saraceni ,  che  più  terribili  diventavano 
giorno  j  e  questo  forse  produsse  molti  dame 
Romani  contra  quel  principe,  clic  sdegnavi 
riguardare  come  sovrano  ,  poicbò  nelle  gra^ 
loro  angosce  gli  abbandonava.  Alcuni  pron 
anche  in  minacce  di  cercarsi  nn'gliorc  sovrs 
di  queste  ebbe  a  dolersi  amaramente  Y  impi 
col  pontefice  medesimo.  Questi  tenne  allo 
concilio  al  cominciare  dcir  anno  887  ,  nel 
protestò  di  avere  eletto  ed  unto  inipernt<'»rc 
figliuolo  di  Lodovico  col  volo  di  tnlli  i  di  I 
tclli  vescovi ,  di  tutti  i  ministri  della  eliiesa  re 
deir  ampio  senato  e  di  tulio  il  popolo  ro 
secondo  le  antiche  consuetudini  j  al  tt-ni]io 
in  una  allocnzione  tante  lodi  altribni  n  Carlo 
che  come  contrarie  alla  storia  e  fors'  anche  a 
senso  j  il  Muratori  stesso  le  riconobbe  esorli 
no  convenienti  alla  gravità  e  maestà  del  poi 
Scomunicali  luroiio  tutti  quelli  che  osasser 
qualuncpie  titolo  opporsi  a  quella  elezione  , 
randosi    questi    ministri    del    demonio    e    niu 
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y  della  chiesa  e  dei  inoinlo  cristiano.  Tutto 
sto  facevasi  probabilmente  afCnc  di  calmare  Tira 
Iorio  y  che  a  Latnherto  duca  di  Spolcti  ordinato 
^a  di  recarsi  in  Roma,  e  di  costrignere  quel 
olo  a  dare  ostaggi  della  sua  fedeltà  3  al  che 
i  opposto  il  pontefice,  asserendo  che  i  figli 
Romani  dato  non  avevano  giammai   ostaggi  della 

fede  y  e  che  i  Romani  di  quelP  epoca  la  fedeltà 
istalti  conservavano,  mostrando  altresì  di  dubi- 
y  che  queir  ordine  fosse  stato  da  Carlo  spedito  y 

aveiuloue  egli  ricevuta  alcuna  comunicazione, 
masc  pure  il  pontefice  Lamberto  dal  venire  in 
na  j  facendogli  intendere  che  ben  presto  tornata 
:LI)e  la  repubblica  alla  prima  concordia  e  quiete, 
>ata    solo  da  sognate    contese ,    paragonabili  alle 

de^  ragni ,  e  che  allora  sarebbe  egli  ben  rice- 
)  *  dal  che  deduce  il  Miìratori ,  che  realmente  i 
lani  oscillassero  nella  fedeltà  a  Carlo  giurata^ 
le  forse  quel  fuoco  attizzassero  nascostamente  i 
ioli  di  Lodovico  re  di  Germania  ,  i  quali  essi 
3  air  impero  aspiravano.  Altro  concilio  nel  mese 
igosto  fu  tenuto  in  Ravenna  col  concorso  di  i3o 
:ovi ,  ed  a  questo  pure  intervenne  il  pontefice, 
^ullo  varj  canoni  disciplinari  fatti  furono  fina 
umero  di   1  g  ^  e  secondo  il  Dandolo ^  fu  posto  fine 

una  controversia  insorta  tra  il  doge  Orso  e 
\ro  patriarca  Gradcnse ,  il  quale  vescovo  di 
xello  consacrare  non  voleva  certo  Domenico  y 
te  del  monastero  di  AUlao^    sebbene    dal  dogo 
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suddetto  ne  fosse  richiesto.  Strana  però  sembi 
dee  la  decisione  del  concilio  ,  il  quale  per  fan 
i  due  contendenti  ,  ordinò  che  consacrato  non 
rebbe  Domenico  y  finché  quel  patriarca  vivesse  j 
le  rendite  godrebbe  tuttavia   del  vescovado. 

6.  I  Saraceni  però,  che  terribili  già  mostra^ 
ncir  Adriatico  ,  giunsero  in  quel!'  epoca  con  ni 
rosa  flotta  fino  sotto  Grado ,  e  queir  isola  assali 
più  volte  ^  respinti  sempre  coraggiosamente 
abitanti.  Spedì  allora  il  doge  da  Venezia  il 
figliuolo  Giovaìini  con  molte  navi  *  ma  i  Sai 
non  ne  attesero  Y  arrivo  j  e  partiti  frettolosara 
la  città  di  Gomacchio  saccheggiarono.  Giovati 
tuttavia  eletto  doge  e  collega  del  padre.  Am 
il  Dandolo  stesso  che  alcuni  mercatanti  vem 
comperassero  ^  forse  daL;1i  schiavonì  che  alla 
teria  dati  si  erano  ^  gli  schiavi  cristiani  e  a 
raceni  li  rivendessero  ]  che  però  il  doge  ed  i 
polo  di  Venezia  con  rigoroso  decreto  a  quelPii 
traffico  si  opponessero.  Ma  Sergio  II  duca  d 
poli ,  sedotto  forse  dai  suggerimenti  di  Ad 
principe^  di  Benevento  e  di  Lamberto  duca  di 
leti ,  al  quale  un  ca/atlere  di  doppiezza  si  atlril 
coulinuava  sempre  più  nella  lega  coi  Saracen 
desimi.  Il  pontefice  allora  lo  scomunicò  ,  e  * 
per  vendetta  guerra  dicliinrò  al  principe  di  Ss 
Guai/brio  y  che  docile  mostrandosi  agli  avvis 
pontefice  ,  non  solo  staccato  erasi  dai  Sara 
ma  contra  di    essi    ancora    aveva    rivolto    le   s 
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iliandone  a  pezzi  buon  nuoiero.  Guaiferio  riuscì 
dii  giorni  dopo  la  scomunica  a  far  prigione  %% 
«Iati  napoletani ,  ai  quali  tutti  .fece  mozzare  il 
»o  ,  e  strano  riuscire  dee  il  leggere  nella  storia 
B  questo  facevasi  per  ordine  espresso  del  ponte- 
e  Giovanni.  L^  esempio  intanto  di  Landolfo  vescovo 

Capua  y  che  la  signoria  usurpata  aveva  di  quella 
Sày  mosse  Atanasio  vescovo  di  Napoli  a  tramare 
7  orrib.lc    congiura    centra    Sergio  di  lui  fratello  ^ 

quale  cavati  furono  gli  occhi  j  dopo  di  die  cou« 
Mo  prigione  in  Roma,  in  pochi  giorni  morì.  ^£a« 
ifio  fu  proclamato  duca  ^  ed  anche  questa  barbara 
inrpazionc  fu  commendata  ampiamente  dal  pontefico 
^ovanni  j  il  quale  doveva  aver  parte  in  quella 
fndele  esecuzione,  confessandosi  in  una  sua  lettera 
idtilore  a  quel  vescovo  di  1 4oo  marche  d^  argenta 
d  esso  promesse,  e  scrivendo  pure  ai  Napoletani, 
indoli  della  detronizzazione  di  Sergio ,  e  loro 
tro   danaro  promettendo. 

^.  Recati  eransi  intanto  I  vescovi  di  Fossombrone 
di  Siuigaglia ,  come  legati  pontificj  presso  Carlo 
9lvo  ,  supplicandolo  a  venire  in  Italia  onde  libe- 
ìAb,  dai  Saraceni ,  il  che  egli  aveva  (jiialmente 
romesso  ;  ma  trattenuto  fu  dalle  ardite  impresa 
b  corsari  Normanni ,  che  le  coste  della  Francia 
ifestavano,  né  altro  modo  trovò  di  allontanare 
pd  flagello,  se  non  pagando  loro  grandissima  somma 
li  danaro  ,  che  a  vicenda  ritrasse  con  gravissima 
sontribuzione  imposta  ai  laici  ed  ai  clierici  del  iuq 
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regno.  Partì  quindi  per  Tltalia  con  numeroso 
citOy  massime  di  cavalleria,  seco  portando  grancofi 
d^  oro  e  d^  argento,  e  di  oggetti  preiiosi,  e  imi 
condacendo  F  imperatrice  Hichildaj  ed  a  Yerodl 
fu  incontrato  da)  pontefice  medesimo.  AUon  soky 
secondo  alcuni  storici ,  celebrate  .  furono  le  dobi 
di  Bosone  con  Ermengarda ,  e  Meginon^  n»ra  cb 
è  eccessive  furono  le  feste  date  in  quella  occasioni 
modum  excessisse  Jhruntur,  Se  ammettere  si  potof 
sero  tutte  le  frasi  di  quello  scrittore,  fu 
Bosone  dichiarato  re  della  Provenza,  e  gli  fu 
sul  capo  la  corona  reale.  Dubita  il  Muratori 
verità  di  questo  racconto  j  ma  la  cosa  può 
etere,  e  forse  solo  ingannossi  Beginone  nel 
della  reale  dignità,  perchè  Bosone  potè  essere 
ronato  duca  di  Provenza ,  come  poc^  anzi  Io 
demmo  coronato  duca  della  Lombardia, 
certamente  non  assunse  se  non  di  là  a  due  aonil 
titolo  di  re ,  a  ciò  spinto  da  Ermengéuda  medi* 
sima ,  che  in  tutti  gli  atti  pubblici ,  forse  percU 
figliuola  di  un  imperatore ,  vcdesi  nominata  regiot 
Quelle  feste  probabilmente  si  celebrarono  in  Pavia, 
perchè  si  nan  a  ,  che  in  quella  città  si  trattenetn 
r  imperatore  C  irle  ,  tripudiando  col  pontefice ,  ^ 
lorchè  giunse  V  tuvviso  che  Carlomanno  figliuolo  i 
Lodox^ico  re  ùi>  Germania  con  numerosa  armata 
scendeva  in  Italia.  Soggiungono  gli  annali  di  FuMsy 
che  Carlo  secondo  il  suo  costume  diedusi  tosto  alb 
fuga ,  giacché  in  tutta  la  sua  vita  solilo  era  a  vol- 
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■«   le    spalle  j    allorché  si  trattava    Ji  resìstere  ai 
mici  j  ed  alcuna  volta    fuggiva    anche  all^  insa[mta 
*  suoi  soldati.  Narrano  anche  gli  annali  Bertinianì^ 
B    Carlo    fuggì    col    ponteGce    a    Tortona  *    dove 
'^ilda  fu  dal  ponteGce  stesso  consacrata^  e  tosto 
i   suoi    tesori    riparò    nella    Morienna.    Carlo    si 
attenne    ancora    col    pontefice  in  Tortona  ^  lusin- 
tndosi  di  essere  raggiunto    dai    primati  del  regno  ^ 
■   gli  altri    da  Bosofie  y    daìY  abate  Ugo  e  da  altri 
M    promesso    avevano    di    assisterlo  j  ma    vedendo 
M  non  giugnevano    e    udendo    che    Carlomanno  si 
^cinava,    s^  avviò    egli    pure    frettoloso    verso    la 
^oja  y  ed  il   pontefice    tornò  in  Roma  ^  seco  por- 
udo    un    crocifisso  d^  oro  di  gran    peso    ornato  di 
ttime ,  che  V  imperatore  donava  a  5.  Pietro,  Quel 
ncipe     fu    sorpreso    in   viaggio    dalla    febbre  *    a 
nato   a  stento  in  un  luogo  nominato  Brios^  di  là 
I  monte    Cenisio  ^    chiamò  a    se  tosto    V  impera* 
ce  9  e  nel  giorno   i3  di  ottobre  cessò  di    vivere^ 
m   senza  essersi  sparsa  la  voce  ,  che  morisse  av ve- 
lato  da    certo   Sedecia  medico   ebreo  ^    nel    quale 
Dita    confidenza    riponeva.  Il  di  lui  corpo    doveva 
nere  ^    secondo  i  di  lui  ordini ,    portato  a  Parigi , 
seppellito  nel  monastero   di  S.   Dionigi  ;  ma  V  ec- 
Issivo  fetore ,    benché  il  cadavero    cliiuso    fosse  in 
■a  botte  dentro  e  fuori  impeciata  j  obbligò  i  por- 
Mori  a  deporlo    in    una    chiesa    di    monaci    presso 
ione  j    d'  onde  le    ossa    furono    poi    trasportate  iti 
^igi  per  cura  del  di  lui  figliuolo  Lodovico  lialuo^ 
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Nella   cronaca   di  Andrea  prete  ^    forse  a  qnelF  in* 
paratore    più    favorevole ,  si    narra    che   opporre  ■ 
volesse  bensì  Carlo   air  esercito  che  dalla  Germaoia 
veniva  ^  ma    che    abbanflonato    fosse    da    alcani  ài 
suoi  più  Adi ,  che  a   Carlomanno    eransi  unitL  Seb- 
bene   una    sola    venuta    in    Italia    supponga  qaelk    ^ 
scrittore  di  Carlo  j  egli    nota    tuttavia    che  morì  a 
viaggio^  mentre  nella  Francia  tornava,  male  apro*    ( 
posilo  però  su/»pone  egli  che  Carlomanno    ordiiuli 
avendo  le  cose  d**  Italia,  nella  Baviera   tornasse  M|C 
di  lui  padre  Lodouùo  .che    morto  già  era  da  ica. 
tempo  ;    né    più    felicemente    avvisarono    gli   aomli 
Berli niani  ^  che  Carlomanno  j  essendo  stato  informata 
che    r  imperatore    ed    il    pontefice    coutra    di  eaio  l: 
muovevano  con  oste  numerosissima^  fuggisse  prcó- 
pifnso  per  la  strada    medesima    per  cui* era  vcnulo. 
]]  voru  e  che  Carlomanno    giunse  nella  Lomb^àrdia^ 
\)ìa  non  trovandu  alcun  ostacolo,  e  re  d' Italia  rico* 
lìoscerc  si    fece    dai    primati  del  Regno  che  a  poco 
a  poco  si  diedero  al  di  lui  partito.    Alcuni  dij;loni 
Irovausi  dclTanno  medesimo  887  dati  da  Cflr/owuwno, 
serenissimo  re  in  Italia ,    uno  in  favore    dei  monaci 
di  Bobbio  da  Corte    nuova    villa  regia  ,    altro  por- 
tante   una    donazione    al    monastero    di  S.  Sisto  à 
Piacenza  dalla  corte  di  5.  Ambrogio^  detta  Cassano 
presso  il  fiume  Adda,  altro  in  favore  delle  monachi 
della  Punteria  in  Pavia,  dato  da  Verona. 
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Della  storia  dMtalia 

DALLA    XOBTE    DI    CaRLO    IL    CalTO    O    CarLO    II 

iuro  alla  xortb  di  Carlo  il  Grosso  imperatore. 

Condotta  tenuta  da  Carlomanao  Jatto  iie  d*  Italia» 
dazioni  del  pontefice  col  duca  di  Spoleti,  Malattia 

Carlomanno.  Favore  dimostrato  dal  pontefice  ai 
ndpi  francesi.  Dubbia  fedeltà  de  Romani.  Im* 
gionamento  del  pontefice.  Questi  parte  per  la  Fraik* 
•   Di  lui    lagnanze.'  Ben    accolto    nella   Provenza 

Bosone^  passa  a  Troyes,  Concilio  colà  tenuto.  * 
rvnasione  di  Lodovico  Balbo.  //  pontefice  si  at' 
^ca  a  Bosone    duca  di  Provenza.   Fiene    con    esso 

Pavia.  Convoca  un  concilio  ^  né  alcuno  vi  si 
«s.  Torna  in  Roma.  1  Saraceni  prendono  Siracusa.  - 
segni  dei  fratelli  di  Carlomanno  sulP  Italia.  Con^^ 
io  convocato  in  Roma,  Contesa  del  pontefice  colP  ar- 
*escovo  di  Milano,  filtri  fatti  del  pontefice.  - 
ixio  rimesso  nella  sede  patriarcale  di  Costantinopoli» 

pontefice  lo  ammette  alla  comunione  della  chiesa, 
fservazioni  critiche.  Scisma  di  Capua.  Uccisione  di 
delgiso.  Guerre  nel  territorio  capuano.    Il  pontefice 

occupa  di  rompere  la  lega  di  varj  principi  coi 
araceni.  Morte  di  Lodovico  Balbo.  Bosone  si  fa 
!  di  Borgogna,  Osservazioni  critiche.  Carlo  il  Grosso 
^ìde  in  Italia   ed    ottiene  il    regno.   Condotta  del 
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pontefice.  JYuni^a  contesa  colf  arcivcscoi'o  di  Mdam,  ii 
Scomunica  e  deposizione    di    questo^    cìie  peiò  bmI. 
conduce  ad    alcuna    conseguenza,  -   Morte  di  Caib- 1 
manno.  Carlo  il  Grosso  pòssa  in  Francia.  Sijam 
movimenti  contra  Bosone.  Carlo  toma  in  Italia,  K 
lui    corrispondenza    col  pontefice.    Di   lui  andata  $ 
Bayfcnna.  Nuove  mosse  de  Sai  aceni  ^  benché  supere 
dai  Greci  nel    mare  di  Napoli.  Lagtianze  del  pat 
tcfice.    Carlo   passa  a  Roma    ed   è  coronato.  Maik 
del  principe  di  Salerno.  -  Carlo  torna  in  LombarJk 
Contese    insorte    tra    il   pontefice  e  P  arcivescovo  i 
Jtai^nna.  Il  pontefice  si  reca  a  Napoli  per  distofjm 
quel  vescovo  e  duca   dalV  alleanza   de'  Saraceni  hr 
prigionamento   del  duca  di  Benevento  e  di  luifii^ 
Morte  di  Orso  doge  di  F'enezia.  Presa  di  Comacdà 
fatta  dai  Veneti.  -  Angilberga    esiliata.  Istanze  (U 
pontefice   per  la  di  lei    liberazione.  Morie  di  Lodo- 
vico II  re  di  Germania.  Carlo  il  Grosso  ottiene  bima 
parte  dei  di  lui    stati.    Presa  di  Vienna    nel  Delfi 
nato.  Liberazione  di  Angilbcrga.  Inutili    istanza  di 
pontefice  per  ottenere  soccorso  contra  i  barbari.  Mortt 
di  Giovanili    Vili.    Osservazioni    critiche.   -  Eiezionf 
del  pontefice  Marino.  Guerra  di  Carlo  il  Grosso  cantre 
i  Normanni.   Torbidi  nel  mezzodì  deW  Italia.  -  Asr 
soluzione    del    vescovo    di    Porto»    Accuse    di  Guido 
duca  di  Spolcti   e    di  lui  condanna.  Scontentamento 
degli  Italiani.  Morte  del  pontefice  Stefano.  Elezione 
ili    A^lriano    III.  Z'  imperatore    torna    in    Italia.  Si 
r<ippacifica  con  Guido  e  cogli   altri  Italiani,   JUortB 
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Carlomanno.  V  imperatore  eletto  re  di  Francia, 
yvenimenii  del  ducato  di  Benevento  e  della  Cala^ 
M.  Distruzione  di  Monte  Casino.  -  Morte  di 
ariano  IH.  Calamità  in  Roma,  Elezione  di  Ste- 
no V.  Controversie  per  la  di  lui  approvazione.  Guerra 
I  1  Beneventani  ed  i  Capuani.  Tumulto  in  Pavia* 
rio  passa  in  Francia.  Contese  tra  Berengario  e 
ilvardo.  Guerre  nelle  provinole  di  Capua  j  Napoli j 
lemo  e  Gaeta.  Morte  deW  imperatore  Basilio. 
One  g[/i  succede.  Inondazioni.  Ungheri  nella  Pan'* 
nia.->  Berengario  rappacificato  con  hmlwzTào.  Morte 
Bosonc.  Lodovico  di  lui  figliuolo  gli  succede, 
'sgrazia  di  Liutvardo.  Dieta  convocata  a  Triburia. 
ngiura  dei  primati  germanici.  Deposizione  di 
rio  il  Grosso  ^  ed  elevazione  di  Arnolfo,  -affari 
T  Italia.  Morte  delP  imperatore  Carlo  il  Grosso. 
Ito  deir  Europa  in  quelP  epoca.  Contesa  per  il 
no  d*  Italia.  Berengario  è  coronato  re. 

§•  I.  Oe  incerta  è  la  fuga  di  Carlomanno  as-> 
ita  dagli  annali  Bcrliniani  y  ha  laogo  tuttavia 
nn  dubbio  j  cìi  egli  dopo  essere  stato  in  Lom- 
rdia  tornasse  per  alcun  tempo  in  Baviera^  il  che 
a  darebbe  tuttavia  indizio  j  che  egli  fuggisse  sbi- 
ttito  j  come  il  Muratori  sembra  supporre.  Scrisse 
li  al  pontefice  ^  che  bene  accolto  egli  era  stato  ia 
lìa  ;  che  in  Germania  recare  si  doveva  per  qualche 
ante  onde  conferire  coi  fratelli^  e  quindi    venuto 
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sarebbe  a  Roma,  onde  essere  coronato  iroperatoflili. 
grandi  cose  promettendo  e  più  ancora  che  iil^ 
lui  antecessori^  alla  chiesa  romana.  Rispose  il  p^lur 
teGce  ,  che  al  di  lui  ritorno  in  Italia  spedito  ^ 
avrebbe  legati  colF  atto  di  capitolasione  coDtciN*|>i^ 
quello  9  che  egli  avrebbe  dovuto  concedere  alla  dùca 
ed  a  iS.  Pietro ,  avvertendolo  di  non  dar  retta  af 
infedeli^  né  a  coloro  che  alla  vita  del  pontck 
insidiavano.  Dubitava  però  il  pontefice  medeiÌBi| 
che  Lamberto  conte  o  duca  di  Spoleti  veniswil 
Soma  per  favorire  le  persone  stesse  indicate  cott 
infedeli  e  nemiche  del  pontefice^  le  quali  forse  entf 
Formoso  vescovo  di  Porto  ed  alcuni  altri  da  CMI 
acomunicati  ;  ed  a  quel  duca  scrisse ,  protestali 
di  non  volerlo  ricevere ,  se  venuto  fosse  con  triii 
intenzioni  *,  giunse  pcr6no  a  minacciarlo  di  passac 
in  Francia  per  mare  onde  abboccarsi  con  Carlomaaà 
intorno  alla  difesa  delle  terre  della  chiesa  e  iA 
nome  cristiano.  Siccome  la  strada  per  mare  noi 
avrebbe  condotto  il  pontefice  nella  Germania  (M 
Carlomunno  trovavasi  ^  suppongono  alcuni  ^  che  altre 
scerete  intenzioni  nutrisse  il  medesimo^  o  con  ahri 
principi  trattare  volesse  \  intanto  aveva  egli  minaei 
ciato  Lamberto  della  scomunica,  se  ancora  gli  stali 
della  chiesa  molestava.  Ma  Carlomanno  ^  tornane 
nella  Germania  ,  portata  aveva  seco  una  pcrniciofl 
malattia,  per  cui  quasi  un  anno  rimase  languente^ 
e  narrasi  altresì  essersi  sparsa  allora  nella  di  lui  a^ 
mata  una  tale  epidemia^  che  i  soldati  appena  tosse» 
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radevano  estiuti.  Mostrò  nel)'  anno  scpmcnle  il 
lefice  la  sua  prediirzionc  por  i  principi  Francesi , 
tre  una  sorta  di  avversione  professava  alla  di- 
denza  di  Lodovico  re  di  Germania.  Il  Baronia 
o  sembra  disapprovare  la  facilità  colla  quale 
nato  aveva  Carlo  Caligo  j  al  quale  proposito  il 
atori  rammenta  la  forza  dei  rci^ali  e  ninssìme 
pili  cospicui  :  furSe  non  per  altra  cagione  tanto 
rso  mostravasi   il  pontefice  al  vescovo  di  Porto, 

0  altronde  da  tutti  i  contemporanei  grandemente 
mendato  j  se  non  perdio  favorevole  lo  vedeva 
!*edesclii^  avverso  ai  Franchi.  Si  sci  prì  allora  che 
3ntefice  meditava^  se  non  pure  di  toj.'licre  a  CarlO" 
no  il  regno  d^ Italia,  almeno  di  ricnsarpjli  la  cf-rona 
iriale  ;  Lamberto  duca  di  Spoleli    ed    Adnlberto 

1  di  Toscana  adunque,  incaricati  furono  durante 
lalattia  di  Carlomanno  dì  rimuovere  il  pontefice 
quel  disegno.  Que^  duchi ,  secondo  gli  annali 
lensi  ,  entrati  con  molle  truppe  in  Roma  ,  ed 
ìgionato  il  pontefice  Giovarìni ,  .vtb  custodia  re^ 
9,  gli  ottimati  di  Roma  costrinsero  a  giurare 
Ita  a  Carlumanno,  Non  sa  intendere  il  Muratori 
e  giuramento  prestassero  ì  Romani .  non  essendo 
icato  romano  compreso  nel  regno  italico  ;  ma 
5  si  credette  necess<'irio  quel  passo  per  condurre 
nani  a  riconoscere  Carlomaìwo  imperatore.  Parliti 
e  duchi  da  Roroa^  il  pontefice  tutti  gli  arredi  più 
iosi  della  basilica  vaticana  trasportare  fece  alla 
rancnse  ;    non    il   corpo    suo  ;    ma   V  altare    dì 
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S.  Pietro  vestì  di  cilicio  ,  fece  chiudere  k  porte  I 
quella     chiesa  j    vietandone    V  ingresso    a   chiuiifB 
veniva  per  orare,  il    che    fu  da  tutti    i    buoni  air 
telici    disapprovato;   imbarcatosi    quindi  ^  per  lavi  In 
del  Mediterraneo    recossi    in    Francia  j  ove   per  II 
spazio  di  un  anno  incirca  si  trattenne.    Di   là  MÌ 
veva  egli  alP  arcivescovo  di  Ravenna  ^   a  Berenf/k 
duca  del  Friuli ,   air  imperatrice  j^ngilberga  ed  ili 
stesso  Carlomanno  j  lagnandosi  degli  insulti  ricci^ 
e  specialmente  dolendosi  die  Lamberto  presa  arai 
una  porta  di  Roma  ^    ed    occupata    militarmente  b 
città  in  tal  modo ,  che  ninna  podestà  pia  rimaoBl 
6u1Ia  città  medesima  conceduta    dagli    imperatori  4 
a&  Pietro  ed  ai  di  lui  vicarj  \  che    a   forza  di  pò* 
cosse    fosse     stata    d^  ordine    di    Lamberto    mdt 
Simo    turbata   una    processione    dei    vescovi    e  ài 
clero  ;  che  a  questi  fosse    stata    tòlta    la  comank» 
zione  col  pontefice  medesimo  ;  che  in  Roma  fosscii 
stati    introdotti  i  di  lui    niniici    già    scomunicati ^  f 
molti  luoghi  si  fossero  saccheggiati  del  territorio  i 
iS.  Pietro.  A  Loilovico  Balbo  scritto  aveva  forssà 
prima  ^  aggravando  ancora   coi    più    neri    colori  b 
condotta  tenuta  in  Roma  da  Lamberto  ^  ed  asserena 
che  (|Uol  (luca  portato  erasi  in  Roma  colla  adultcìt 
sorella  Rotilde  j  e  col  complice  suo    infido  ,  ^tU* 
ierto  marchese  della  Toscana  ,  intento  a  nulla  nwM 
<'he  a  tarsi  imperatore.  Sotildc  era  moglie  di  AJ^ 
berto    niedesimr»  ^    né    si    vede    per    4|uale    ra^B* 
adultera  il  pontefice    la    nominasse.    A    Carlomeujif 
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k  ane  lettere  esponeva  y  essere  stato  egli  mede- 
io  costretto  per  le  violenze  fattegli  dai  crisliani 
rattare  coi  Saraceni ,  pagando  loro  annualmente 
Kmuna  di  aS^ooo  niancusi  o  marche.  Nella  sua 
lata  in  Francia  aveva  però  egli  condotto  seco 
pone  Formoso  vescovo  di  Porto.  Da  Bosone  duca 
la  Provenza  era  stalo  onorevolmente  e  cortese* 
Ite  accolto  \  e  trovandosi  Lodovico  Balbo  infermo 
la  Sciampagna  ^  aveva  dovuto  recarsi  a  Troyes  ^ 
'e  nel  mese  d^  agosto  tenuto  aveva  un  concilio 
3  per  confermare  la  scomunica  lanciata  contra 
nberio  ed  Adcdberto  y  il  vescovo  Formoso  e  Gre^ 
io  nomenclatore. 

a.  Sembra  che  in  Troyes  il  pontefice  solenne- 
ate  coronasse  re  di  Francia  Lodovico  Balbo  j  non 
rò  la  di  lui  moglie  ;  vedendo  tuttavia  che  nulla 
ennto  avrebbe  da  quel  re  per  la  di  lui  abituale 
ermità  ^  per  le  ilisscusioni  che  sussistevano  tra  i 
imati  del  regno  ^  e  por  le  continue  scorrerie  dei 
irmanni,  il  pontefice  tutto  si  diede  al  partito  di 
lorie  duca  di  Provenza  ^  il  quale  colla  moglie 
nengarda  per  la  strada  del  monte  Genisio  lo 
idasse    in    Torino ,  e  quindi    in   Pavia.    Narrano 

annali  di  Fulda  y  che  in  quel  viaggio  il  ponte- 
s  y  tacciato  in  quella  storia  medesima  di  grande 
bizione  ^  macchinasse  con  Bosone  di  togliere  il 
;no  d'Italia  a  Carlcmanno  e  conferirlo  a  Bosone 
desimo.  Scrisse    egli    di    fatto    a  Carlo  il  Grosso 

avere  per  consiglio  di  Lodovico  Balbo  adot- 
Stor.  J"  Ital.  FoL  XIIL  ao 
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tato  come  figliuolo  suo  11  glorioso  prlacipe  Amohij 
affinchè  questi  provvedere  potesse  alle  cose  tempcn 
rali }  mentre  egli  occupato  si  sarebbe  soltanto  deDi 
divine  j  consigliandolo  al  tempo  stesso  a  tenersi  tn»i 
quillo  entro  i  limiti  del  suo  regno  ,  percbè  disponi 
egli  era  a  scomunicare  tutti  coloro  j  che  levare  a 
volessero  contra  il  predetto  di  lui  figliuolo.  Prometis 
egli  aveva  pure  da  prima  alP  imperatrice  jingilUrffi 
eli  sollevare  il  di  lei  genero  e  la  di  lei  figUuoh  i 
maggiori  e  più  eccelsi  gradi^  in  tutte  le  maniere  èà 
adoperai^  si  potessero  ,  salvo  il  di  lui  onore.  Qi 
concilio  fu  allora  convocato  in  Pavia  sotto  preMi 
di  provvedere  agli  afTari  delle  chiese  ^  ma  realmciii 
per  passare  alla  deposizione  di  Carlomnrmo  ed  ali 
elevazione  di  Bosone  al  regno  d^  Italia  ;  e  cliìami 
furono  dal  pontefice  stesso  P  arcivescovo  di  MiUal'* 
j4nsperto  co'  suoi  suffraganei ,  Berengario  duca  iA 
Friuli  ^  TVibodo  vescovo  di  Parma  ,  Paolo  di  Pi»* 
cenza  ,  altro  Paolo  di  Reggio  ,  Leodoino  di  Modeni^ 
ed  altri  vescovi  e  couti  *  ma  alcuno  di  questi  noa 
prcstossi  a  quelV  invito,  perchè  tutti  temevano  4 
Carloinanvo,  Non  comparve  neppure  Suppone ,  A 
alcuni  creduto  duca  di  Milano  e  della  Lombardia; 
ed  il  pontefice  gli  scrisse,  maravigliandosi  che  venuto 
non  fosse  ,  sopji^iugnendo  che  ben  comprendeva  nflS 
avere  egli  ciò  fatto  per  cuore,  ex  corde ,  ma  per  la 
fedeltà  serbata  al  suo  seniore ,  cioè  a  Carlomamto* 
Deluso  il  pontefice  delle  sue  speranze  ,  tornosseocy 
forse  per  Genova  e  per  la  via  del  mare  ^  a  Roma; 
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continuò  a  notarsi  negli    atti  pubblici    il   regno 
ttr'omanrìo  »  Stesone  tornò  pure  nella  Provenza. 

jiìlora  fiiounrmi  arrìve^eovo  di  Ravenna  ,  in 
1!  luopo  fu  rietto  rerfn  Romano  ;  ira  in  quella 
none  v<»/lo?i  scritto  dnl  pontefice  ai  Ravennati  y 
fot*o  nona  di    looo  Usanti  non  lasciassero  en- 

in  quella  città  Lamberto  duca  di  SpoletI ,  né 
tu  dei  di  lui  soldati  ,  giacché  forse  teme  vasi 
di  lui  vìsita  a  quella  città.  Verso  quel  tempo 
rìmn  tomai^ono  i  Mori  e  i  Saraceni  riuniti  ad 
re  Siracusa  ,  che  più  volte  era  stata  difesa  dai 
i ,  e  dopo  lungo  assedio  riuscirono  a  farsene 
mi  ,  riportandone  grandissimo  bottino  ,  e  la 
ior  parte  uccidendo  dei  cristiani  che  vi  si  Iro- 
10.  Alcuni  storici  queir  avvenimento  ritardano 
BÌir  anno  880,  ma  secondo  la  cronaca  saraccnica, 
:le  cadere  quella  citlà  in  potere  de'  barbari 
^orno  ai  di  maggio  dclP  anno  8^8  ,  e  tutti 
rro  in  seguito  nelle  loro  mani  gli  stabilimenti 
jrcci  in  queir  isola.  Cerlreno  narra  che  tutte 
itellate  fossero  le  città  ad  eccezione  di  P.dermo, 
allora  cominciò  a  farsi  grande  e  popolosa ,  e 
une  poi  la  capitale  deir  isola  medesima. 
}.  Continuando  sempre  la  infermità  di  Carlo  ' 
10 ,  e  tolta  avendogli  una  specie  di  paralisfa 
no  r  nso  della  parola  y  ì  due  di  lui  frnlelli 
ìvico  e  du'lo  il  Grosso  cominciarono  il  primo  • 
rmarsi  un  partito  nella  Biv'era  ,  il  secondo  a 
arare  una  spedisioue  in  Italia.  liUsingato  dicevasi 
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questi  anche  dal  pontefice,  che  il  ili  lai  ajnto  i 
plorava  contra  i  Saraceni ,   riconoscendo    al   tcnp 
stesso  per  legìttimo  re  Carlonumno  j  e  iliceoflosi 
jtntonio  vescovo  di  Brescia  e  con   Berengario  èm 
del  Friuli ,  vicario  dello  stesso  Coilomanno  nel 
d^lalia.  Uii  concilio  era  stato  convocato  in  Roma, 
qunle  chiamati  erano  anche  gli  arcivescovi  di  Mi 
e  di  Raveuna  coi  loro  sufTraganei  ;  ma  alcuna 
tesa  insorta  era  tra  il   primo    di    que^  preiati  c«l 
pontefice.  Scoperto  aveva  V  arcivescovo  di   Miim 
che  coir  assenso  dei  padri    di    qutl    concilio 
il  pi>titt'fice  detronizzare  CtMrlomanno  perchè  infd 
ed  inenpace  perciò  a  ritenere    il    regno  ^   e 
alla  elezione  di  un  nuovo  re  y  pretendendo  che 
essi  aleuno  non  potesse  essere  ricevuto  o  ricon 
re  senza  il  pontificio    consentimento.    L^arcÌTesca# 
jénsperto ,  forse  alcun  divieto  ricevuto  aveva  da  (# 
loììianno  ,  o  forse  piuttosto  pretendeva  ai  fcscow  • 
primati  del  regno  d^ Italia  spettante  quella  elexioatj 
siccome  independcnte  affatto  dalla    qualità  ci  ^ 
ratore  j  e  quindi  al  pontefice  si   oppose  :   soslensto 
fors^  anche  da  tutti  i  duci^  conti  o  primati  d*  It'n 
che  il  pontefice  tendeva  a  spogliare  del  loro  <fo^ 
11  pontefice  non  vergognossi  in  quel  tempo  di  ^ 
vere  egli  stesso  a  Bosone ,  che  gli    andava  p'<^ 
ciando  aderenti  e  fautori  in  Italia  ;  e  forse  perf* 
sto  rappacificato    crasi    con    Adalberto    duca  «• 
Toscana,  assoluto  lo  aveva  dalle  censure ,  nomin*'* 
con  rispetto  la  di  lui  mogUe  ,  già   da   esso  i^^ 


I 


CAPITOLO     Vili.  Sog 

)n  infami  epìteti,  ed  a  Bosone   cfiiedeva   che 

contee  della  Provenza  gli  fossero  restituite, 
'a  lettera -a  Bosone  protestava  di  conservare 
lostolico  suo  petto  6sso  ed  immutilato ,  come 

nascosto ,  il  segreto  di  cui  era  seco  esso 
iato,  mentre  trovavasi  Trecis^  forse  in  Trez- 
desideroso  mostrandosi  di  condurlo  ad  effetto^ 
nava  esso  pure  a  dar  opera  allo  stesso  inten* 
ibbio  è  tuttavia  se  del  regno  d^  Italia  si  trat^ 
»  quel  segreto  o  della  occupazione  della  Bor» 

Il  pontefice  non  si  ritenne  dallo  scomunicare 
?8Covo  di  Milano  Ansperto  ;  tuttavia  poco  dopo 
isse  ,  invitandolo  ad  altro  concilio  che  tenere 
si  nel  mese  d^ottobre,  e  raccomandandogli  di 
di  non  ammettere  ncIP  Italia  alcuno  dei  re 
senza    consenso    ed    unanimità  ,    forse    dei 

o  del  concilio  ,  un  canone  allegando  altresì 
dii  supposti  degli  apostoli.  Ài  tempo  stessa 
1  il  pontefice  a  Carlomanno  e  ai  di  lui  fratelli 
co  II  re  di  Germania  e  a  Carlo  Crasso^  tutti 
endo  deir  aiuto  loro  contra  i  Saraceni  ^  o 
3  r  altro  a  vicenda  lusingando  della  imperiale 

Era  intanto  morto  in  Costantinopoli  il  pi- 
Ignazio^  e  T  imperatore  BasUio  rimesso  aveva 
Ila  sede  il  g'à  deposto  Fazio  \  per  la  qual 
dicono  gli  storici  cattolici,  perdette  egli  di 
oco  per  castigo  di  Dio  il  suo  primogenita 
Cina  ^    gii    dichiarato    imperatore  3    giunsero 


dan^e  ia  Roi      lej        di  BasUiù  €  di  FùMb  rii 
pei^  dùcdere  y  i       \      ìiuèo  fois«   3    ieeondo 
eomamoiie  delia        sa  romana.  H  pontefiée  i(j| 
TÓ  la  eleMdne  *zioj  il  che  tanto  aeiìdifè'iiil 

dinario  atto  «tesao  j  ìnio  ^  At  mippose  k-  É 
none  dtdla  paf^sia  Giopamia  a? are  tratto  in| 
dalla  sola  debòleua  el  pontefice  Gio¥mmii:i 
piji  moderali  aeriti  orotarono  neceMarìa  Ili 
momenti  diiBoili  ali  i  aorta  di  temperamMl 
coudiaf oùata  aaaerirono  la  faoncettione  di  qod  j 
lefice,  CeMÒ  allora  di  TiTere  Landol/b  itècm 
conte  di  Capna  ^  noto  per  la  tìia  amicnrata  i 
atone^  al  qaale  taola  aTYersione  si  altrìbniici 
l6  monachiamo ,  che  giorno  afoiinnato  AH 
ipidlo  in  cui  gli  si  ptesentava  un  monaco.  Si 
aore  egli  ebbe  nel  ducato  un  nf^pote  dette  11 
nol/b  j  ucl  vescovado  altro  nepote  detto  Lm 
juniore.  Nacque  però  uno  scisma,  perchè  Pondi 
fece  dare  la  tonsura  a  Làndonolfo  di  lui  hi 
benché  ammogliato,  ed  a  Roma  lo  speA  afl 
coQsacrato  fosse  dal  pontefice  véscovo  deBa 
miedesìmà.  Invano  si  opposero  Bertario  abai 
Monte  Ciisino  e  Leone  vescovo  di  Teano  ;  il  p 
ficc  y  Vinto  furse  dai  donativi  del  duca  y  volle 
narlo ,  e  quindi  nacquero  gravissime  discordie  i 
individui  di  quella  famiglia  ,  e  nel  popolo  stét 
Gapua.  Non  lasciarono  i  Saraceni  di  approfitt 
a  tutto  quel  territorio  orribilmente  devastaron 
debole  pootefice  dovette  egli  stesso  recarsi  ài 
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^^  e  6nalmente  risolvette  di  dividere  il  vescovar 
collo  stabilire  Landolfo  vescovo  in  Capua  vec« 
y  Landonolfo  nella  nuova.  Ucciso  fu  pure  verso 
r  epoca  Addgiso  duca  di  Benevento  dai  suoi 
\TÌ  ^  nepoti  ed  amici  ^  ed  a  lui  succedette    Cai- 

o  Gaideriso  di  lui  abbiatico.  La  discordia  nata 
cagione  di  due  vescovi  di  Capua  ,  mosso  aveva 
iferio  principe  di  Salerno  a  guerreggiare  col 
e  di  Capua^  e  questi  forte  non  trovandosi  a  resi- 
ì  chiesta  aveva  V  intervenzione  del  pontefice  ^ 
Guaiferio  minaccialo  aveva  della  scomunica  ^  se 
oltre  molestasse  i  Capuani  3  da  quella  corrispon- 
a  però  si  raccoglie^  che  nulla^  o  fino  a  quelP  e- 
1  inedicace  riuscita  era  la  donazione  da  Carlo 
o  fatta  di  Capua  alla  chiesa  romana.  Pondo:- 
ìj  forse  temendo  del  principe  di  Salerno  o  dei 
ccni^  scritto  aveva  pure  contcmporaneameute  a 
Ieri  principe  di  Benevento  ^  ed  a  Gregorio  co- 
lante le  truppe  delF  imperatore  Basilio  y  chie* 
lo  soccorso  y  e  promettendo  sommissione  al 
o  di  essi  che  giugnesse.  Giunti  erano  V  uno  e 
re  sotto  Capua^  ma  al  tempo  stesso  giunto  era 

Guaiferio  con    forze   poderose    ed    accampato 

vicjoo  airanfiteatro  j  partirono  dunque  burlati 
neventant  ed  i  Greci  j  e  Guaiferio  dopo  avere 
aniente  assediata  la  città  e  desolato  il  paese 
itomo^  tornato  era  egli  pure  a  Salerno.  À  Pulcari 

di  Amalfi  aveva  il  pontefice  sborsato  10,000 
!iui  d*  argento  y  affinchè  la  lega    rompesse    coi 
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Saraceni  ,  o  si  volgesse  a    difendere   le  terre  Ui, 
cliicsa;  ma  non  avendo  questi  eseguite  le  pronti 
il  pontefice  reclamava  il  suo  danaro  y  e  giunto  oli 
persino  a  scomunicare  Pulcari^  il  vescovo  J^JnàUfba: 
e  tutto  quel  popolo,  finche  dalla  lega  cogli  infaUkbl 
non  si  ritraessero.  Di    quelP  arme  terribile 
eia  va   pure  Atanasio  vescovo  di  Napoli  ^    che 
tratta  aveva  esso  ancora  alleanza  coi  Saraceni    'ito:*r 
5.  Cessò  allora  di  vivere  ed  avvelenato  si  fclfcwd 
da  alcuni  ,  sebbene  già    da  lungo  tempo    iorenit| 
Lodovico  Balbo  re  di  Francia,  che  solo  il  Banéi 
ed    il    Sigonio    supposero    a  torto    imperatore  H 
Romani  ;   ad  esso  succedettero   due    di  lui   figmi 
Lodovico  e  Caiiomanno  y  nati    da  certa    Ansgarh^ 
della    quale  non    è  ben    noto  il    matrimonio  y  0  1 
successivo    repudio  da    alcuni    scrittori    asserìlo  j  i 
questa  fu  la  cagione,  per  cui  non  fu  essa  dal  pò» 
tefìce  coronata.    Lodovico    II  re     di  Germania ,   à  |l: 
mosse  tuttavia  contra  queMue  fratelli,  e  finalmente 
per  convenzione    ottenne  una    parte  della    Lorena) 
ed   nlKi!-a  fu  elie  Bosoiìc^  eccitato  dalla  di  lui  mogb 
Ermenganlci  ^  sì  diede  a  compiere  il  suo   disegno  à 
farsi  re.  I  vescovi  e  i  primati  della    Provenza    e  à 
una  gran  parte  della  Borgogna  indusse   egli  a  rico- 
noscerlo re,  alcuni  colle  minacce,    altri  con  larghe 
pioTP.esse  di  poderi  ,    di  benefiz)    ecclesiastici  e   à 
badie  ,  ed  assistito    fu  da  Rostagno  arcivescovo    di 
Arles  ,  che  il  pontefice  creato  aveva  suo  vicario  nelle 
Gallie.    Si  fondò  allora  un  nuovo  regno    della  Pro- 
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.  j  del  Delfinato  ^  della  Sayoja  j  del  Lionese    e  di 
le  contee  della  Borgogna  y  da  taluni  detto  Àre- 
i&?y  da  altri  Borgundico^  e  coronato  fu  Bosone 
lanle    presso   Vienna    in  un  concilio    o  in    una 
imblea  di  vescovi.  Singolare  riesce  il   vedere    in 
Jl^ epoca  adunati  sovente  i  vescovi  ed  i    concilj  y 
A  per  ordinare  o  piuttosto  per    turbare  le    cose 
tporali  e  politiche^  anziché  per  disporre  di  oggetti 
(lardanti    la    ecclesiastica    disciplina.    Ma    questo 
acuire  doveva  y  da  che  si    era  alla    chiesa    attri- 
sto   nn   potere    nei   temporale  y    da    che    si     era 
^tnato  uno  stato  in  un  altro  y  da  che    ai    ministri 
^)la    religione    una    grande    influenza    con    danno 
^lla   religione  e    de^  costumi    attribuita    crasi    nelle 
'^se  politiche.  Sembra  che  Lodovico  e  Carlomanno 
^^iaoli  e  successori  del  Balboy  avversi  si    mostras- 
sero a  questa  occupazione,  ed  alla  persona  medesima 
Bosone  y  tuttavia  egli  y  siccome  destrissimo,  mandò  a 
ito  tutti  i  loro  tentativi  e  si  sostenne    nella    usur- 
ila dignità.  Non  già  il  re  di  Germania    Lodovico  y 
Empre  gravemente  infermo,  come  a  torto    suppone 
JEccardo  ,    ma  bensì  Carlo    il  Grosso   re    d^  Alle- 
igoa  scese  in  quelF  anno  in  Italia ,  studiandosi  di 
^guadagnare  gli  animi    de^  primati    del    regno  y   onde 
ottenere  i  suffragi  loro  per  la  elezione  y  nò  forse  a 
torto  accennarono  gli  annali  Bertiniani  ,  che  questo 
si  facesse    da    dirlo    col    conscHtimento    dei    <li  lui 
fratelli.  Narrano  gli  annali  medesimi ,  che  egli  riusci 
nel  suo  intento  e  che  il  regno  ottenne ,  ma  alcuna 
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memoria    non  ci  rimane  della  di  luì  elezione.  ( 
gettura  il  Muratori  ^  che  eletto   e    riconosciuto 
fosse  re  d^  Italia    solo    nelP  ottobre  o  nel  no^efl 
deir  anno  8^9,  vedendosi    solo    nell^  anno   sega 
un  diploma    spedito  in  Piacenza  in  favore   del 
nastcro  di  5.  Giulia  di  Brescia    colla  data  ddT 
no  II  djel  di  lui    regno.  Dubbio    riesce^  se  a  f 
elezione    concorresse  il  ponteGce^  giacché    inveì 
vedendo  il  suo    adottivo    figliuolo  Bosone  del  n 
della  Borgogna  ^    ben    s^  accorgeva ,    che  a  Luiù 
re    di    Germania  o   a  Carlo    il  Grosso    toccalo 
rebbe    quello    d' Italia  5  certo  è  che  a  Carlo  se 
tosto  che    disposto  lo    udì  a  venire    in  Italia^ 
chiesa    roiiiana  gli  raccomandò    infestata   dai  cs 
cristiani  ^  e  più  ancora  dai  Saraceni  j  si  dolse  ao 
con  esso  dopo  alcun  tempo    perchè    recato  si 
in  Pavia  ^    senza  che    egli  il  sapesse^  mentre  e 
segnava  di  colà    portarsi    per  trattare    seco  di 
importanti    alla     stabilità    del    regno.    Più    di 
mostravasi  il  pontefice    sdegnato  con  /énsperto 
vescovo  di  Milano^  il  quale    tenace    dei    propi 
ritti  y    d^  accordo    cogli    altri    vescovi  e   primat 
regno  non  aveva    ricercato  o  ammesso     alcun 
vento    del     pontefice    nella    elezione    del    re.  ( 
era  la  loro  renitenza  su  questo   punto  ^  perchè 
chiamati  non    erano  essi  ad  eleggere  il  roman 
peratore  ,    neppure  il  vescovo  di  Roma    entrai 
giammai  ^    ne    entrare    doveva    nella    collazioni 
regiK;^  Jctto  ancora  Longobardico.  Ànsperto  noi 


«APITOLO      Vili.  3l5 

1  caso  della  scomunica  lanciata  contra  >;li  esso 
pontefice  Gioìfanni  ^  e  questi  dichìarollo  allora 
l'sto  dal  vescovado  j  ed  al  re  Carlo  ed  al  popolo 
niano  scrisse  afìGne  di  indurli  a  passare  ad  una 
a  elezione.  Carlo  però  le  scuse  propose  di 
ìerto  'y  il  pontefice  chiese  che  quelF  arcivescovo 
spedito  a  Roma  ;  non  sembra  tuttavia  né  che 
ìerto  si  movesse  y  né  che  a  lungo  durasse  quella 
irdia.  Carlo  il  Grosso  era  probabilmente  stalo 
)  dal  vescovi  e  dai  primati  del  regno  y  senza 
ervento  di  alcun  legato  e  senza  alcuna  depcn- 
a  dal  pontefice. 

!.  Nel  mese  di  marzo  deìV  anno  seguente  av- 
B  la  morte  di  Carlo/nonno  re  di  Baviera  e  d^I- 
^  non  avendo  egli  lasciata  alcuna  prole  se  noQ 
gliuolo  illegittimo  per  nome  Arnolfo  y  nato  da 
concubina  detta  Lutsyinda,  Lodoifico  II  re  di 
ìania  occupò  tosto  la  Baviera^  ad  Arnolfo  però 
S  la  Carintla  y  che  già  gli  era  stata  accordata 
>adre.  Carlo  il  Grosso  che  in  Pavia  ti*ovava^i^ 
s!  allora  alla  villa  di  Gandolfo  y  dove  una  con- 
za  si  tenne  tra  i  figliuoli  di  Lodovico  Balbo 
a  divisione  dello  Gtillie  j  doveva  pure  trovarvisi 
VICO  re  di  Germania^  ma  questi  fu  trattenuto 
lalattia.  Si  avvisò  in  quella  conferenza  ai  mezzi 
3batterc  Y  usurpatore  Bosone  y  e  tosto  si  mos* 
tutti  uniti  que**  principi  a  combatterlo  y  e  tolta 
logli  la  città  di  M;icon^  assediarono  la  di  lui 
le   Ermengarda   in  Vienna    nel  Dclfiuato.  Carlo 
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però  Abbandonò  quelP  impresa  ^    sollecito  cK  pasMJ 
in  Italia  *    vedendosi  lettere  ad  esso  scritte  in  qotlT^ 
poca  dal  pontefice^  che  lo    lusingava    dell' impcrùfcl' 
dignità  j  e  gli    annunziava    di    essere    giunto   fiooi 
Brtvenna  per  incontrarlo.  Non  essendo  riuscito  qa^ 
abboccamento^    chiedeva  il  ponte6re  che    ambasc» 
tori  egli  spedisse  a  Roma  ^  affine  di  concertare  cÉ 
essi  i  patti  e  privilegj    ddla  chiesa    romana,  vnm 
cir  egli  a  Roma  si  avviasse.  Nota  tuttavia  il  DandJt^ 
che  in  quelF  anno    I    dd   suo  regno,  Carlo  troTodl 
in  Ravenna  ^  e  che    rinnovò    per  5  anni    il  traMl 
tra  i  Veneti    ed  i   suoi    sudditi    del    regno    dMtifeì 
Continuava    però  il    pontefice  a  chiedere   T  ajato  Ì 
Carlo  contra  i  Saraceni  ed  i  cattivi  cristiani ,  e  rtfr 
diavasi   di    toi;liergli    qualunque    sospetto ,    che  «^ 
continuasse  a   fav-^reggiare    Bosoìie  ^    protestando  i 
averlo     oldKinlonaf.o  j   e   di  volere    quin<r  inni^iui  ri- 
tenere   per    fi;;llu(>lo    aduli  ivo  il  solo    re    Carlo.  U 
storia     non    ci    presenta     forse  un  pontefice    piò  ih 
«t.ible  nelle   sue  alFezìoni  ,  più  volubile   ne'  suoi  t 
seunl.   più   dato   ai    politici  art  fizj    e   privo  di   politica 
avvednlezza;   il    Muratori    sì   è   accontentato  di  qua- 
lifi(  ari  »   coinè  politico  che  andava  navigando  secondo 
I   %vnti\  e  mutafulo    f^iri   e    idee,    Ej;li    reclamava  il 
teìrpo   sl(  sso   le    <^ii:stizie  o  i  beni   allodiali  di  5.  Pi^ 
tro  ,  posti   forse   nei   «hie  ti   di  Sptdefi  e  di   Toscana; 
e    (la    quella     corri spnn<lenza    si    raecoglie  ,     che  a 
Lnmhcrto  suceeduto  era  Guido  di  lui  fi;;liuolo,  dftto 
nella  storia  Guido  juuiure^  che  forse  da  prima  cri 


CAPITOLO     Vili.  3i7 

Ica  eli  Gamer'no ,  se  pure  questi  non  era  un 
Itello  delio  stesso  Lamberto,  Da  altra  lettera  però 
.  quel  pontefice  si  veile,  che  mentre  egli  aspet- 
ta un  ainbascintore  del  re  che  la  di  lui  venuta 
evenisse  j  giunto  era  da  Pavia  nel  territorio  di  Ro- 
i  quel  Giorgio  nomenclatore  già  scomunicato ,  il 
ale  impossessato  crasi  dei  beni  allodiali  medesimi ^ 
t  il  pontefice  diceva  donati  da  Carlo  Calvo  alla  chic* 
romana.  Que^  beni  già  confiscati  a  Giorgio ^  Carlo 
ivo  aveva  Torse  conceduti  al  pontefice  ,  il  che 
Dverebbe  sempre  più  che  gli  imperatori  ritene- 
DO  ed  esercitavano  F  alto  ^dominio  ed  i  diritti  fi- 
lli in  Roma.  I  Saraceni  erano  stati  intanto  battuti 
i  Greci  nel  mare  di  Napoli ,  ma  tuttavia  infesta- 
no ancora  i  contomi  di  Roma  ,  né  dato  era  ai 
ladini  di  potere  uscire  liberamente  ^  del  che  do- 
rasi il  pontefice  col  re  Carlo  ^  mentre  Y  ajuto 
ledeva  pure  dei  Comandanti  greci  ^  congratulandosi 
pò  loro  della  riportata  vittoria.  Incerta  è  Tepoca^ 

cui  C€uio  si  recasse  a  Roma  )  sembra  tuttavia  y 
,e  vi  giugnesse  nel  mese  di  dicembre  delPanno  880^ 
che  nel  giorno  di  Natale  dalle  mani  del  pontefice 
revesse  la  corona  imperiale  j  sebbene  ad  altri 
iccia  di  ritardare  quelP  avvenimento  fino  al  prin- 
>io  dell^  anno  seguente  ^  e  forse  al  giorno  della 
nfania.  Se  fede  può  prestarsi  ad  alcuni  documenti 

queir  epoca  citati  in  questa  controversia  ^  mo« 
ico  d'  Augia ,  e  quindi  vescovo  di  Novara  vedesi 
»minato    certo  Cadoldo  y  fratello  di  Liutvards  ve- 


3l8  LIBRO      IV. 

5C0V0  di   Vercelli  y  arcicancélHere    deir  imperalo] 
che  ai4)itro  dicevasi  di  tutta  la  corte.  Forse  ^ 
alcuni    suppongono ,    coronato    fu  Carlo  imperai 
nel  giorno  di  Natale  y  e  nel  giorno  della  epifiinii 
coronato  re  d^  Italia.  Quel  Guaiferio  y  che  più 
accennammo    iu   questa  storia   principe  di  Saleno ( 
risolvette  allora  di  abbandonare  il  mondo  y  e  di 
monaco    in    Monte    Casino  y  ma  morì  ìq  cammii 
mentre    a    quel    monastero    recavasi  y   e    succei 
ebbe  il  di  lui  figliuolo  Guaimario. 

7.  Invece  di  occuparsi  della  difesa  del  dai 
romano  y  come  il  pontefice  di  continuo  implorai 
Carlo  fatto  imperatore  y  passò  a  Siena  e  quindi 
Lombardia.  Un  placito  si  trova,  al  quale  egli  ai 
assistito  in  Siena  nel  mese  di  marzo  deir  anno  8ti}| 
«nitro  diploma  vcdesi  dato  nel  mese  medesimOfi 
jdquis  palatio  y  il  che  interpretarono  alcuni 
Acqui  nel  Monferrato  ,  altri  per  una  Corte  po! 
nel  contado  di  Verona  y  ed  altri  peggio  di  tutti  peri 
Aquisgrana.  NclP  aprile  egli  trovavasi  certamente  ii 
Pavi.i  5  né  è  noto  che  in  queir  anno  ad  alcuna  iflf 
presa  si  accignèsse,  sebbene  il  pontefice  continuassi  i 
a  richiederlo  di  assistenza  contra  i  Saraceni,  e  lo  pre*  * 
gasse  di  spedire  un  comandante  delP  armi  dalla  sua  ? 
corte  y  dal  che  si  deduce  che  il  pontefice  diflldasse  ■ 
dei  duchi  di  Spoleti  e  della  Toscana.  Nel  dicembre  « 
si  veggono  dati  da  Milano  due  diplomi  di  quello 
imperatore ,  e  ad  esso  aveva  spe.lito  y  forse  io  ' 
queir  epoca,  il  pontefice  certo  PietrOy  superista  del 
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ino  j  ed  un  vescovo  detto  Zacheria  y  afHachè 
b  i  suoi  messi  inviasse  per  recnpcrare  le  giu- 
B  di  5.  Pietro  )  al  tempo  stesso  sembrava  desi- 
re quel  pontefice  j  che  que^  messi  imperiali  non 
titassero  alcuna  giurisdizione  in  Ravenna  j  dove 
Ite  erano  contese  fra  T  arcivescovo  Romano  ^  ed 
ni  nobili  di  quella  città.  Romano  chiesta  aveva 
muta  di  jé Iberico  conte  come  messo  imperiale^ 
le  riuscito  era  di  sommo  dolore  al  pontefice  y 
in  Ravenna  geloso  era  di  conservare  la  propria 
rità  y  sebbene  per  diritto  di  sovranità  potesse 
peratore  mandare  i  suoi  giudici  negli  stali  della 
ia«  Queste  dissensioni  con  quelP  arcivescovo 
I  ebbero  a  progredire  ^  che  il  pontefice  giunse 
>inanìcarlo  j  e  quesli  finì  di  vivere  nelF  anno 
snte  senza  che  noto  sia  y  se  terminata  fosse  da 
B  quella   contesa.   11  pontefice    erasi  verso  quel 

0  portato  a  Napoli ,  forse  affine  di  distogliere 
vescovo  e  duca  dalP  amicizia  de^  Saraceni  j  ma 
ì  effetto  non  producendo  le  di  lui  esortazioni , 
B  coatra  quel  vescovo  duca  lanciata  aveva  la 
ionica.  Lungi  dal  rinunziare  a  quella  mostruosa 
usa  y    quel  vescovo  principe    territoriale  chiamò 

Sicilia  Sicaimo  capo  y  o  come  altri  scrivono  y 
ei  Saraceni,  e  postoUo  al  piede  del  monte  Vc- 
I.  Quegli  alleati  però^  secondo  il  loro  costume, 
ieder'i    a    saccheggiare  i  contorni    di  Napoli  y  a 

vir  1i*nza  idle  fanciulle ,    e    a  spogliare    gli    abi- 

1  che  incontravano  delle  armi  luro  e  dei  cavalli. 
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Fu  pure  allora  imprigionato  dai  suoi  parenti  Gù 

principe    di    Benevento  j    ed  in  suo  luogo  fa  i 

tuito  Radelchi  o  Radelgìso  y    figliuolo    di    Àà 

defunto  ;  il  prigioniero  fu  dato  in  mano  ai  Fru 

o  forse  al  duca  di  Spolcti  y    ma  fuggì  e  ricoic 

in  Bari  ,    d^  onde    i  Greci  a  Costantinopoli  lo 

dirono.  Accolto  egli  colà  favorevolmente   dalFi 

ratore   Basilio ,    fu   rimandato  in  Italia  goven 

di  Oria.    Morì   pure   allora  Orso  doge  di  Yen 

sommamente    commendato    dagli    storici  per  L 

saviezza   e   per    il    suo    amore  della  pace  ^  e  i 

servò    che   sotto    il  di    lui  governo    ingrandita 

notabilmente  la  città  di  Venezia  colf  essersi  co 

di  fabbriche  quella  parte  che  ora  dicesi  Dorso 

Ad  Orso  succedette  il   di  lui   figliuolo    Giovam 

di  questo    narrasi  ^    che    Badoero  o  Badoario  \ 

fratello    a    Roma    spedisse  onde  ottcurre  il  go 

della  città  di  Comacchio  *   iu-1  qual  caso  a  qu< 

poca    e    non    ad  altra  molto  anteriore  .  della 

abbiamo    parlato  ^    riferirsi    dovrebbe    Y  imprig 

mento    di    quel    Badoero    fatto  da  Marino  coi 

Comacchio    medesima  ,    che     in    quelT  occasioi 

avrebbe  puro   gravemente  ferito.    Ridonato    ber 

sto  alla    libertà    con  giuramento    di  non  fare  : 

cun  tempo    vendetta    del  ricevuto    afTronto,  te 

sarebbe  Badoero  in  Venezia  ^  e  morto  di  quel 

rita  j    per    la    qiial    cosa    il  doge  Giovanni^  ▼ 

coir  armata  navale  ,    avrebbe  conquistata  a  foi 

eittà  di  Comaccbio  ^  vi  avrebbe  stabilito  i  suoi 
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e  gravi  danni  arrecati  pure  ai  Ravennati^  come 
)pevoIi  se  non  complici  ^  delP  imprigionamento 
rateilo.  Può  riferirsi  a  quest^  anno  medesimo 
«sa  di  Comaccliio  fatta  dai  Veneziani,  sebbene 
ta  sia  tuttavia  Y  epoca  dclP  imprigionamento  di 
^ero. 

.  Ancora  viveva  V  imperatrice  jingilberga  j  che 
ta  in  sospetto  presso  V  imperatore  dopo  V  e- 
ione    di    Bosone ,    era    stata    per  di  lui  ordine 

dal  suo  monistero  di  Brescia  y  e  condotta  in 
»  nella  Germania.  Il  pontefice  erasi  interposto 
la  di  Ini  liberazione  j  e  Carlo  promessa  V  aveva^ 
lè  contenti  ne  fossero  i  due  re  di  Francia  £o- 
»)  e  Carlomanno,  À.  questi  scrisse  dunque  il 
efice ,  e  singolare  riesce  V  asserzione  nelle  di 
ettcre  contenuta ,  che  quella  principessa  era 
»  la  protezione    della  sede    romana  ,  e  che  do- 

quindi  rimettersi  a  Roma ,  ove  sarebbe  in  tal 
0  custodita ,  che  alcun  ajuto  recare  non  po- 
\  né  alla  figliuola,  né  al  genero.  Scrisse  pure 
mtefice  a  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e  conti 
alia ,    affinchè    tutti    implorassero    quella   grazia 

imperatore,  dicendo  che  come  era  sotto  il  do- 
0  deir  imperatore  la  Germania  ,  così  lo  era 
\  V  Italia ,  e  che  custodire  potevasi  egualmente 
la  principe&3a  in  Roma ,  aflSnchè  nulla  tramasse 
:ra  il  regno  e  P  impero.  Altre  istanze  per  Y  og- 
0  medesimo  fatte  veggo  usi  alla  imperatrice  Rie- 
!(i ,  moglie  di  Carlo  Crasso ,  ed  u  questa  pure 
Stor.fFItal.  FoL  XllL  ai 
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SÌ  raccomaodava  il  pontcGcc  ,  perolic  fiirùnsfnk 
Carlo  si  risolvesse  a  prestare  alcun  soccorso  ai  b 
inani  contra  i  Saraceni.  Ma  di  tutt^  altre  cure  (p 
sto  imperatore  occupavasi  j  morto  era  Lodava»  B 
re  di  Germania  di  lui  fratello  y  ed  egli  invitato  ti^ 
vavasi  non  solo  a  raccogliere  quella  sucressioM, 
ma  ancora  a  soccorrere  i  popoli  della  Lorena  a^ 
testali  di  continuo  dalle  scorrerie  de^  Norrnm 
Giunti  erano  essi  fino  a  Coblenz  e  incendiale  H^ 
vano  Treveri  e  Colonia.  Da  Ravenna  j  ove  Gdb 
Irovavasi  nel  mese  Ai  fcbbrajo  dclF  anno  88t|i 
d^  onde  un  diploma  sprdì  in  favore  delle  chiese  XV 
talia,  passò  Carlo  in  Baviera  e  quindi  a  Vormaiia^M 
da  una  grande  dieta  fu  riconosciuto  signore  e  » 
▼rano  della  Germania  e  delf  antica  Lorena.  ìbk 
pure  in  Francia  il  re  Lodovico ,  e  solo  rimase  J» 
drone  di  quegli  stati  il  di  lui  fratello  Carlomaim 
Cadde  ben  presto  in  di  lui  potere  la  città  di  Vieni* 
già  da  due  anni  stretta  d*  assedio ,  e  ad  Emiengarii 
detta  gloriosa  per  la  lunga  resistenza  opposta .  li 
accordato  di  andare  lllicra  colla  fi£;liuola  ovnnqo 
▼(desse.  Essa  recossi  ad  Antun ,  ove  governalor 
Irovavasi  Riccardo  fratello  di  Bosone\  non  si  i 
però  ben  intendere  ^  quali  fossero  ]«<  politica  f  1 
diplomazAa  di  que^  tempi ,  ne  come  avvenisse  la  rd 
di  Vienna  ,  r^^^nsi derata  forse  come  un  fallo  p* 
ziale  ;  perche  in  quella  capitolazione  dato  vedesi* 
Krnien^nrda  il  titolo  di  rejr'na  moglie  del  re  Bos*^ 
Liberata    fu   pure   in    quelF  anno   Angilbergti  di  hi 
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Lire  y  e  quel  Liutvardo  vescovo  di  Vercelli  arci* 
iccUiere  e  consigliere  drlF  imperatore,  fu  quello 
t  al  ponlcCce  la  conse{^nò.  Lusingavasi  forse 
1!*  anno  medesimo  il  pontefice  ,  che  Y  imperatore 
se  per  tornare  in  Italia  ^  e  che  non  solo  in  Pa- 
,  ma  volesse  recarsi  altresì  in  luogo  più  vicino  j 
de  soccorrere  potesse  ai  bisogni  degli  stati  ro- 
ni  \  lagnavasi  al  tempo  stesso  di  Guido  duca  di 
•oleti  j  indicandolo  come  invasore  e  rapace ,  e 
minandolo  quasi  per  disprezzo ,  Guido  Rabbia^ 
mbra  pure ,  che  V  imperatore  lusingato  avesse  il 
mtefice  di  abboccarsi  con  lui  in  Ravenna  ;  e  que- 
i  bramava  clic  T  imperatore  seco  conducesse  «Su/eh 
me  conte  o  duca  della  Lombardia.  Invece  forse 
.  spedito  jidalardo  vescovo  di  Verona ,  che  col 
mtefice  incontrossi  in  Fano  ^  ma  Guido  che  do- 
iva  pure  trovarsi  a  quella  conferenza ,  non  com- 
HTve ,  ed  a  nulla  giovò  il  girare  che  fece  Adalardo 
T  diverse  città  onde  ridonare  le  reclamate  giusti^ 
5  a  5.  Pietro.  Ad  Aìisperto  arcivescovo  di  Milano 
«ceduto  era  Anselmo  j  e  con  questo  dolevasi  pure 
pontefice  della  persecuzione  che  soiTriva  per  parte 
s**  pagani  e  dei  maligni  cristiani  j  e  per  le  rapine 
violenze  di  Guido  j  detto  allora  marchese  j  un  di 
li  uomo  o  uflizialc ,  nominato  Lombardo  ,  presi 
leva  83  Romani  presso  Nami,  e  loro  aveva  fatte 
Igliare  le  mani  j  per  il  che  molti  erano  periti. 
Uuperto  era  morto  probabilmente  ncir  anno  88 1  , 
!  nel   di   lui    epilafio    si  legge  j    che  sollecito   erasi 
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mostrato  Ai  rifabbricare  le  mora  diroccate  della 

alla  di  cui  cura  commessa  y    dal  che  trassero  a 

argomento  a  credere ,  che  investito  fosse   qnd 

civescnvo    del  governo    politico  di  Milano  j  tic 

molti  vescovi  della  Lombardia  cominciavano  alli 

procacciarsi  il  governo  e  il  dominio  delle  loro 

approfittando    del  vantaggio  che  loro  offeriva 

ritto  di  suffragio  nella  elezione  ^  allorché  molti 

1  pretendenti    al    regno.    Cessò    pure    di   vivei 

mese    di  dicembre    delF  anno  88 a  il  pontefice 

vanni  ^  che  il  Muratori  j  dopo   averlo  meglio 

terizzato    altrove  y    descrive    come    infaticabih 

moìta  finezza   negli  affari  politici  j    di   non 

forza  nel  governo  ecclesiastico  ^  compi  angendol 

perchè    vissuto    in    tempi  infelici.    Se  decente 

stato  in  un  pontefice    romano  il  mescolarsi  di 

tinuo  di  affari  temporali  ^    V  intromettersi  ne^  i 

delle    corti    e    fino    nelle   legittime    suocessioc 

cambiarle  o  intorbidarle  ^  V  accordare  speciale 

tczionc  ad  uno  o  ad  altro  principe,  il  dispor 

regni  ^  il  mercanteggiare  V  impero ,  il  turbare 

golarità  delle  elezioni  ^    il  lusingare    un  sovran 

tradirlo  in  appresso ,  P  andare  girando  per  le 

affine    di    influire  sulla  loro  politica  ,   il  trama 

il  favorire    una    manifesta    usurpazione  ,  il  sus 

sudditi  fedeli   a  detronizzare  un  loro  sovrano , 

che   infermo  ,    T  autorizzare  ,    e    forse    il  fom< 

una  congiura    per    togliere    la  vita  ad  un  prÌD 

r  animare  i  fratelli  contra  i  fratelli  ^  i  nepoti  e 
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j  il  procurare  di  continuo  il  solo  ingrandì- 
dei  beni  temporc*li  della  chiesa  \  avrebbe  cer- 
te Giovanni  meritato  il  titolo  di  infaticabile  y 
dotato  dì  forza  nel  governo  ecclesiastico  avrebbe 
ì  reputarsi  y  se  lodevole  dire  si  potesse  la  pei** 
oae  e  la  scomunica  del  vescovo  di  Porto  y 
dì  altissimo  merito  y  e  solo  odiato  dal  pon- 
perchè  non  partecipe  della  sua  volubilità  nel 
e  coi  suoi  aiTetti  e  col  suo  attaccamento  da 
d  altro  principe  ^  o  da  una  ad  altra  nazione  y 
levoli  fossero  i  decreti  parimenti  di  scomunica 
Li  contro  gli  arcivescovi  di  IVIilano  e  di  Ra- 
y  percliè  il  primo  fedele  rimaneva  al  suo  re  y 
a  sua  nazione  conservare  voleva  il  diritto  ^ 
sa  da  tanto  tempo  possedeva  della  elezione 
no  y  perché  il  secondo  i  diritti  legittimi  delFinit- 
ire  riconosceva  di  spedire  i  suoi  messi  in  tutta 
a  ed  anche  negli  stati  romani  ;  se  lodevole  po- 
lirsi r  avere  minacciato  e  distribuito  largamente 
•muniche  ai  duchi  di  Spuleti  y  di  Napoli  y  di 
(O  ^  di  Gapua  y  d^  Amalfi  y  ecc.  per  oggetti 
icemente  pulitici ,  che  la  disciplina  della  chiesa 
riguardavano.  Ma  se  lodevoli  potessero  dirsi 
tratti  di  energia  y  forse  sconsigliata  y  riprovati 
te  dagli  stessi  scrittori  di  Romaj  a  forza  od 
oezza  nel  governo  ecclesiastico  non  potrebbero 
lente  attribuu'si  né  la  decisione  di  lasciare  il 
lento  delle  rendite  vescovili  ad  un  abate  che 
metropolitano  ricusava^  forse  per  giusti  mo-» 
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tivi  di  ordìnsire  vescovo  j  il  dividere  in  due  j  C( 
r  autorità  di  tutti  gli  antichi  canoni  y  il  vesco?aJ 
di  Capua  per  saziare  V  avidità  di  due  preleadlefllif 
r  accordare  finalmente  V  approvazione  e  la  confe 
deir  elezione  di  Fozio  ^  la  quale  di  grave  scam 
riuscì  a  tutto  il  mondo  cristiano  ^  e  perfino  al  pii*'' 
simo  Baronio  fece  concepire  il  dubbio  che  queir i 
di  iusigne  debolezza  data  avesse  origine  alla 
della  papessa  !  E  ben  felice  può  dirsi  per  la 
o  per  r  Italia  tutta  ^  che  secondato  non  fosse 
pontefice  nelle  sue  insinuazioni^  nelle  sue  chianulei^ 
nelle  sue  viste  politiche  ^  e  che  neppure  rispcUiS 
fossero  i  suoi  decreti  ^  nò  temute  le  sue  scominr 
che!  Che  sarebV  egli  avvenuto^  se  ubbidito  aves! 
alla  di  lui  chiamata  V  arcivescovo  di  Milano  ed 
vescovi  tutti  della  Lombardia,  e  se  recatisi  in  Parii 
e  dair  inflacnza  della  di  lui  autorità  traviati  j  cldts 
avessero  V  ambizioso  Bosouc  e  spossessato  Carlo' 
manno  ,  in  onta  ancora  dei  diritti  lep[ittimi  dei  prin- 
cipi germanici?  Di  quali  disordini,  di  quali  gucrrt 
atroci  e  lataH  sempre  all'  Italia  ,  non  sarebbe  stata 
Ciigionc  quella  ingiusta  elezione?  Quali  disordini, 
quali  guerre  naie  non  sarebbero  ,  se  prestati  si  fos- 
sero air  ubbidienza  i  vescovi  Lombardi  ,  e  aniliit! 
fossero  al  concilio  per  lo  stesso  oggetto  convocalo 
in  Roma  ,  violando  al  tempo  slesso  le  loro  comune- 
ladini  j  la  loro  costlliizlone  ed  il  loro  diritto  della 
f  lezione  del  re  ?  E  quale  orribile  scisma  nato  non 
sarebbe  in  Milano,  se  più  debole  fosse  stato  firn- 
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tore  o  il  popolo  j  e  per  ubbidire  ài  pontefice 
o  81  fosse  un  al  Irò  arcivescovo  ,  vivente  ancora 
9^to  j  uomo  da  tutti  ammirato  per  le  sue  virtù 
isiastiche  e  cittadine  j  e  dalla  su.i  greggia  parti- 
mente  venerato  ?  In  mezzo  a  tutte  queste  mal 
epite  disposizioni  ^  che  fece  egli  il  pontefice 
anni    per    il    mantenimcnlo    o    il    ristoraraento 

eccìosiastica  disciplina?  Tutti  i  conci!)  da  esso 
;iti  tanto  in  Italia  quanto  oUremonti^  non  fiui- 

che  in  discorsi  di  elezioni .  di  coronazioni  y  di 
ìrnie  di  rlezioni  ^  di  cose  mondane  per  lo  più  y 

relazioni  politiche^  estranee  totalmente  al  culto 
il  governo  della  chiesa  di  Dio.  Sembra  quasi 
ssibile  che  un  fedele  narratore  dei  fatti  si  sia 
ito  accecare  y  que^  titoli  onorevoli  prodigando 
n  vescovo  di  Roma  che  meno  d^  ogn'  altro  li  me- 
I.  Ma  cessano  a  quest^  epoca  medesima  le  vite 
pontefici  di  jinastasio  bibliotecario  y  il  quale 
szo  era  a  chiuderle  sempre  con  qualche  elogio  y 
nmente  desumendolo  d^  ordinario  dai  calici  o 
lacri  arredi  donati  alle  chiese^  da  qualche  volta 
ata  o  da  qualche  trave  rimessa  ^  e  forse  anche 
lesto  pontefice  y  censurato  già  colla  semplice 
rixione  de^  fatti  y  si  è  voluta  applicare  ad  esem- 
legli  altri  alcuna  lode  in  parole.  Ma  lo  storico 
rziale  non  può  attenersi  se  non  agli  storici 
imenti  ^  ed  io  annunzierò  in  questo  luogo  una 
i  che  potrebbe  sembrare  tuttavia  assai  dura  y 
0Ìccome    per  la    gloria    di   Adriano  I   sarebbe 
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desiderabile  cbe  mai  non   sì   fossero    pubblicate  li 
lettere  del  codice  Carolino  y    cosi  sarebbe  pia 
rata  la  memoria  di  Giovanni  KIII  y    se    paUdidfe 
non  si  fossero  le  di  lui  lettere  numerose. 

9.  Narrasi  negli  annali  di  Fulda ,  che  qaelp», 
teficc  avvelenato  fosse  da  un  di  lui  parente ,  e 
non  mostrando  di  voler  succombere  cosi  prato 
come  desideravano  V  avvelenatore  ed  altri 
clic  impossessarsi  volevano  del  di  lui  tesoro  ed 
che  della  di  Ini  sede  y  fosse  percosso  con  un 
sul  cervello  finché  spirasse.  Ma  quel  raccoaii 
pieno  di  tante  stravaganze  che  difficilmente 
ammettersi  ;  si  dice  che  nacque  in  Roma 
simo  tumulto  y  del  che  alcuno  non  parlò 
e  che  il  capo  di  quella  fazione  non  ferito  né 
cosso  da  alcuno  y  cadde  improvvisamente  cstiBtojli 
ed  in  vece  si  vede  che  tranquillamente  fu  èéBÀi 
pontefice  Marino  y  da  alcuni  detto  vescovo^ 
che  non  se  ne  nomini  la  chiesa  y  e  più  probik^ 
mente  arcidiacono  di  Boma  y  giacche  allora  fi 
spesso  pervenivano  a  quella  dignità  gli  arcidiacoV) 
siccome  investiti  delF  amminislrazionc  de'^beni  tenp^ 
rali  della  chiesa^  che  più  influenti  li  rendeva  od n^ 
mento  delle  elezioni.  Arcidiaconi  erano  di  fatto  afilli f 
r  elezione  loro  F^alcntino  y  Sei'gio  II  e  lo  sieflt 
Giovanni  riIL  Lodato  però  era  Mainino  per  la  sii 
fermezza  y  e  questi  ^\k  erasi  dichiarato  coutra  Foà^. 
per  la  qual  cosa  non  fu  dall'  imperatore  Basilio  n* 
ronosciuto.  Coìlo  Crasso  intanto  dalle  irruiioni  tv 
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■Slidabill  de^NormaDDi,  che  tutta  la  bassa  Germania 
ndata  avevano  sotto  il  comando  di  due  capi  y  detti 
ifrtdo  e  Si^fredo^  costretto  fa  a  condarre  contro 
essi  un^  armata  composta  di  Longobardi  e  di  Àie-  . 
nSaanni  j  e  riuscì  a  strignere  d^  assedio  que^  due  capi 
un  forte  ^  del  quale  la  storia  non  ha  conservato 
nome.  Narrano  gli    annali  Fuldensi  ,    che   si    at- 
S^teideva  da  tatti  di  vedere  queMue   capi  prigionieri  j 
«Quando  Liutardo ,    detto    in  quegli    annali    pseudo- 
vescovo^  senza  saputa  degli  altri  consiglieri   con  un 
4M>lo  conte  ,  detto  Vicherto  j  andò  dalF  imperatore  j 
guadagnato  y    com^  egli   era  y  col  danaro  ,  lo  dis- 
dallo assaltare  i  nimici,  e  gli  presentò  lo  stesso 
ìfredo  y  il  quale  amichevolmente  accolto  da  Carloy 
da  esso  tenuto    al    fonte    battesimale  y  e  spedito 
"•^inindi  governatore  della  Frisia  y  colla  promessa  al- 
P:4llresi  di  pagargli  un   anauo    tributo.  Si  narra  in  al- 
>>-4ri  annali  che  V  imperatore   in  vece  si    ritirasse  per 
r  an  Serissimo  temporale   insorto  e  per   la  peste  che 
|L   la  di  lui  armata  desolava*    che  Gotìfredo  fatto  crì- 
.  Uiano  nella  Frisia  si  riducesse  j  che  gli  fosse  altresì 
^fromessa  in  isposa  Gisla   figliuola  del  re  Lottano  y 
e  che  Sigifi'edo  si  ritirasse  egli  pure  dalla  Lorena  y 
^   ^nedianle  lo  sborso  di    una    somma    d^oro  conside- 
'^  nbile.  Tutti  però  gli  storici  in  questo  convengono  y 
«he  Carlo  dopo  un^  impresa    che    molta  gloria  prò* 
metteva  y    una   pace    conchiùse    vergognosissima  y  e 
cadde  ancora   in  maggiore    discredito ,  che  non  era 
da  prima  2  per  la    sua   viltà.    Male  informato  repu- 
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tano  alcun!  V  annalista  FulJense  y  perchè  &lso  le- 
scovo  dire  Ltutardo  o  Liutvatdo  y  che  realmenle  lo 
era  di  Vercelli  *  ma  forse  la  Germania  j  fotta  pìi 
di  recente  cristiana,  aveva  idee  ben  diverse  da  qatlk 
degli  Italiani  sulla  condotta  de^  vescovi,  e  falso  dicen  |.  j 
quel  monaco  scrittore  j  non  accostumato  a  fedect 
vescovi  cortigiani,  un  pastore  che  lontano  della  sn.L., 
greggia  y  solo  occupavasi  di  affari  temporali  ;  né  il 
«arei  per  assolvere  quel  Liutvardo  dalP  accasa  i 
essersi  lasciato  corrompere,  solo  perchè  loiiato  à  L  j 
vegga  in  una  lettera  di  Giovanni  f^III.  Ma  loiU 
grandissimi  si  andavano  in  qurlF  epoca  suscitanJl 
nel  mezzodì  deiritalia.  Se  crediamo  a  Leone  Ostiemt^ 
il  conte  di  Capua  Pandonolfo  chiesto  aveva  al  pot> 
tefire ,  non  si  sa  bene  se  Ciovcumi  o  Marino ,  £ 
potersi  impossessare  di  Gaeta  ,  sulla  quale ,  siccome 
governata  da  un  principe  independente  ,  il  ponte6ct 
non  aveva  alcun  diritto  *  questi  aveva  tuttavìa  acco^ 
data  la  domanda  ^  il  che  m^  induce  a  credere  ,  se 
pure  il  fatto  sussiste ,  che  egli  fosse  Giovanni  Fllh 
Pandonolfo  aveva  duncpie  assediato  Gaeta,  ma  qud 
duca  Docibile  chiesto  aveva  ed  ottenuto  dai  Saraceni 
di  Agropoli  copioso  soccorso.  Tardi  accorto  erari 
il  pontefice  dilP  errore  commesso  j  e  v(dto  erasi  a 
}>landire  Docibile^  affinchè  i  Saraceni  carciasso  :  questi 
prestato  erasi  alle  di  lui  istanze  ed  alle  di  lui  pro- 
messe ,  ma  quella  guerra  rivolta  contro  i  barbari, 
l'iusc'ta  era  fatale  a  molti  sudditi  di  quel  principe , 
ne  egli   aveva  potuto  ottenere  pace  se  non  cedcnda 
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Saraceni  medesimi  alcune  terre  presso  il  Gari- 
inuo^  d^onde  que^  barbari  tulti  i  territorj  adjacenti 
CSe  loro  scorrerie  per  lunga  età  iufestarono.  Si 
■Ita  pure  che  queir  Atanasio  j  vescovo  e  duca  di 
^K>ll  y  che  già  era  stato  scomunicato ,  forse  per 
"tirarsi  alla  censura ,  unito  coi  Capuani  e  coi  Sa-^ 
hiitaui  ^  i  Mori  cacciasse  da  Agropoli  ^  città  allora 
ifa  Magna  Grecia  y  tuttora  sussistente  y  che  essi 
^ano  occupata;  che  que^  barbari  si  ritirassero  al 
KSgliano  y  d^  onde  i  territorj  infestassero  di  Capua  y 
Kfenevento  j  di  Salerno  e  di  Napoli  y  e  die  quelF  y^^ 
feonb  medesimo  y  venuto  di  nuovo  a  pace  ed  al^ 
hiza  cogli  Agareni  o  Saraceni  suddetti^  i  confini 
3Jlèstasse  dei  Salernitani.  Fa  certamente  allora  preso 
""  incendiato  dai  Saraceni  il  celebre  monastero  di 
'F^incaìzo  di  Volturno^  ed  uccisi  furono  i  monaci^ 
è  rimanere  vollero  fermi  nella  loro  sede. 

io.  Tanto  erano  giudicati  riprovevoli  gli  atti 
Mitrar]  del  pontefice  Giot^anni  y  clie  il  di  lui  sue** 
isore  Marino  fu  obbligato  a  rescinderne  alcuni  y 
tra  gli  altri  a  rimettere  nella  sua  sede  il  vescovo 
Porto  ^  già  condrmnato  e  deposto.  Continuando 
rò  Guido  di  Spoleti  nelle  sue  imprese  contra  i 
ni  della  chiesa  y  Marifio  nuove  istanze  fece  a 
ir/o  imperatore^  perchè  in  Italia  tornasse.  Venne 
li  di  fatto  nel  mese  di  maggio  3  in  Mantova  trovò 
ibasciatori  de^  Veneziani  y  e  loro  accordò  nuova 
nferma  de^  privilegi ,  con  alcune  concessioni  al 
hriarca  gradense    ed  ai  suoi  sufiìraganei  y  e  quindi 
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recossi  a  Nonantola^    luogo    stabilito   per  la  coilit 
renza  col  pontefice.  Var)  diplomi  di  qoellMin 
veggonsi  dati  da  qucU^  insigne  monistero ,  doTe  coi 
molto    onore  fu   accolto  Marina  ^    e   molti   concai 
sero  ancora  dei  primati  del  regno.  Fu  allora  mc»|^ 
sato  j   secondo    gli    annali  de^  Franchi ,  Guido  detti 
in  essi  per  errore  conte  dei  Toscani   mentre  dofci 
dirsi    degli  Spolelini  j    come   reo    di  delitto  di  kt 
maestà^  il  che    indusse    ijuel    conte  o  quel  dncil 
pigliare    la   fuga,    e    messo   fu    per    ciò    al  \iaJk 
deir  impero.    Secondo    Erchemperto ,    si   fondaiM 
quelle    accuse  nell^  avere  egli   spedito    messi  aV» 
peratore    greco ,    disegnando   di    rubellarsi  a  qiuli 
di  Occidente^  e  di  avere    altresì    ricevuto  danaio I 
quel  fine.    La  di  lui  fuga,  dice  quello  storico,  tilli 
la  terra    italica    agitò    granriemente ,    perchè  Gvxk 
strinse  bentosto    alleanza    colla  potente  nazione  dà 
Mori,  il  che  ad  alcuni  ha  fatto  credere,  che  inDO* 
cenle  egli  fosse  della  supposta    trattativa  coi  Grtd 
Berengario  duca  del  Friuli  fu  incaricato  di  spogliali 
Guido    del    ducato  di  Spoleti ,  il    che    dà    luogo  a 
supporre  clic  pigliale    avessero  gli  Spole  tini  le  ami 
in  di  lui  favore^  non  compì  egli    totalmente  Tinca* 
lieo,    perchè    dopo    avere    occupata    una    parte  di 
quegli    stati,   la    peste    cominciò  a  fare    strage  od 
suo  esercito ,  e  quindi    spargendosi  per    Y  Italia ,  li 
introdusse  fino  nella    corte    impericile.   Carlo  rimase 
tutta  la  state  in  Italia,    ma   forse    colla    importuna 
condanna   di  Guido   e    con    quella   violenta   esecn- 
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ne,  o  forse  per  avere  ad  altri,  come  narra  £r- 
wtfjerio  y  tolta  V  autorità  ed  i  bencfiz)  ,  dandoli  a 
«one  .assai  più  vili  ,  si  concitò  V  odio  degli 
imati  delP  Italia  medesima^  forse  più  di  tutto 
édalberto  duca  della  Toscana  cognato  di  Guido) 
a  giudizio  di  quello  storico  una  grande  rubel- 
le  si  disponeva,  della  quale  non  si  vede  fatta 
una  menzione  da  altri  scrittori.  Col  nome  di 
tcfizj  che  posseduti  avevano  i  padri,  gli  avi  e 
atavi  di  que^  magnati ,  crede  il  Muratori  di 
lere  indicati  i  ducati  ;  marchesati  e  comitati  j  e 
già  questi  avessero  assunta  la  forma  di  feudi 
il  passaggio  loro  ne^  figliuoli  e  ne^  nepoti  ]  a 
lembra  la  cosa  assai  dubbia,  non  essendo  fon- 
ft  se  non  sulle  parole  di  Ercltemperto  j  nelle  quali 
no  si  parla  della  autorità  tolta  a  Guido  e  ad 
ini  altri ,  il  che  precisamente  indica  la  condanna 
tante  la  privazione  del  titolo  e  della  dignità  di 
hi  o  conti  ^  poi  si  parla  dei  Bcnefizj  y  ì  quali 
'  altra  cosa  essere  dovevano ,  e  forse  erano  in 
I  parte  beni  ecclesiastici  commendati.  Alcuni 
orni  trovansi  dati  in  quelF  anno  dalla  corte  regia 
a  Murgola  nel  territorio  di  Bergamo  ;  avanti  la 
deir  anno  era  tuttavia  passato  V  imperatore  in 
mania  ,  onde  opporsi  di  bel  nuovo  alle  scorrerìe 
Normanni.  Neil'  anno  seguente  cessò  di  vivere 
ontefice  Marino  ^  al  quale  fu  immediatamente 
itnito  un  Romano  che  il  nome  assunse  di  Adrio' 
HIj  ed  a  questo  alcuni  scrittori  attribuirono  un 


l 


334  L   I    B   R  o      IV. 

decreto  portante  cbe  Y  imperatore    non    potesse  i 
tromettersi  nella    elezione    de^  ponteGci ,  il  quale 
tutti  i  critici  più    assennati    viene     riconosciuto 
falso.  Quel  decreto  avrebbe  però  potuto  sussisl 
se  trattato  si  fosse  della  sola  elezione    e    non 
consecrazione  ,  giacché   libera  era  la  prima  al  d 
ed  al  popolo  ,  vincolata  la  seconda  per  lunga 
sue  tu  di  ne    anche    degli    imperatori    greci    e   per 
costituzioni .  al  consentimento  de\Y  imperatore. 
bia  più  ancora  e  T  autenticità  di  un  decreto  rifi 
dell  solo  Sigonio  e   da  alcun  altro  non  meazi 
col  quale  quel  pontefice  avrebbe   ordinato  che 
rendo  il  re    Crasso  j    il  regno    col    titolo   di  ìbI| 
dare  si   dovesse  a   principi    italiani.   Alcuni  forse 
questi    lusingavansi^    perchè  Carlo  Crasso   trovaup 
senza    prole  *^    ma    verisimile    non    sembra^  che»!;: 
vente    ancora    quel    principe  ^    il    pontefice    voM 
passare  alla  pubblicazione  di  un   tale  decreto,  uà 
intanto  occupalo  contra  i   Normanni  ,    mentre  for« 
fiveva  seco  condotto    truppe    italiane   ,   un  corpo  « 
niilì/Zie  Lavare  spedite  aveva  per   continuare  la  gucn» 
col  duca  di  Spolcti.  Più  felice  che  nella  prccedwl» 
campagna  fu  Carlo  contra    i    Normanni  5   compresii 
pure  la  sollevazione    di    un    duca   della    Moravia,* 
per  la  fine  dclF  anno  884  trovossi  in  Pavia.   G«*** 
perù    non    lasciò    di    far    gingnerc    al    trono   le  ^ 

• 

discolpe,  e  tanlo  si  adoperò,  che  rientrò  in  gra*'* 
dcir  imperatore  ;  in  alcuni  annali  sta  scritto,  cw 
quel   sovrano    rappacificossi   con  tutti    coloro  ;  ^*^ 
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li  ave\'a  oelF  anno  preceilcnte.  Morto  era  intanto 
onianno  re  di  Franrii>  ,  ferito  da  un  rip^«nlc  alla 
ia  ,  o  come  altri  narrano ,  involontariamtmfe  da 

de**  suoi  seguaci  j  che  pure  ad  uccidere  quel 
ile  tendeva  *  e  lasciato  aveva  un  solo  figliuolo 
Là  di  4  ^^^^  j  '''  legittimità  assai  dubbia  j  che 
I  storia  fu  detto  Carlo  il  Semplice,  Si  trattò 
a  di  dai'e  air  imperatore  anche  quel  regno  j 
mentre  i  baroni  disputavano  ,  i  Normanni  ri- 
iacìarono  ad  infierire  contra  il  regno  medesimo. 
I  regno  fu  di  fatto  solo  nelP  anno  seguente  ac- 
ato a  Carlo  j  il  quale  dalK  Italia  si  mosso  per 
mernc  il  possesso  ,  non  scura  avere  da  prima 
ta  una  gran  dieta  in  Pavia  nel    giorno  dell^  Epi- 

9  nella  quale  Guido  medesimo  comparve  ,  pro- 
ndo  la  /sua  innocenza  ,  e  giurando  di  non  avere 

deviata  dalla  fedeltà  alP  imperatore  dovuta  • 
I  di  che  rimesso  fu  nel  possedimento  dei  ducati 
poleti  e  di  Camerino.  Vedesi  in  quel  tempo 
doniizione  fatta  in  Lucca  ad  una  chiesa  fondata 
Bo  il  finmc  M<!^ra  nidia  Lnni^tana  sotto  il  ca- 
>  di  Anlla ,  da  y4flclht'rlo  conte  e  marchese 
:  Toscana,  figliuolo  di  Bonifazio  e  di  Berta  per 
ilute  deir  an<me  di  lui  ,   dei  detti  di  lui  genitori^ 

defunta  di  lui  moglie  jénonsuara ,  e  della  vì- 
ì  Botilde  .  non  che  dei  di  lui  figline  di  Adallterto 
mifcizio  ^  il  primo  dei  quali  si  intitola  egli  pure 
ì  e  marchese.  Era  intanto  stato  cacciato  djdla  sua 
Jtadelgiso  II  principe  di  Benevento,  al  quale  era 


ir 
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Roma  regnava  la  carestia.  Pontefice  fu  elrllo  Stt^  V 
fono  y  j  ^  consacrato  colla  assistenza  del  detto  |> 
veseoTO  di  Pavia  ^  che  messo  €ra  dell^  imperatore. 
Il  nuovo  eletto  trovò  con  dolore  spogliato  il  palano 
lateranense  e  le  basiliche  romane  dei  loro  tesori, 
e  voti  trovò  pure  i  grana)  ^  il  che  dal  Baronw  i  l« 
attribuisce  al  perverso  costume  gi&  da  alcun  tenfo 
introdotto ,  che  i  famigliari  del  pontefice  defunto  il 
palazzo  saccheggiavano.  AfBne  di  sollevare  la  mi- 
versale  inopia  y  fu  costretto  il  nuovo  pontefice  a 
vendere  i  suoi  beni  patrimoniali  y  e  non  conteris  ll^ 
di  fare  spruzzare  d^  acqua  benedetta  le  campapi  V 
infestate  dalle  locuste ,  ad  un  ottimo  metodo  •  P 
appigliò  j  anche  dai  moderni  sovente  adoperalo,  r 
quello  cioè  di  pagare  cinque  o  sei  danari  per  qoi- 
lunque  stajo  delle  medesime  locuste  ^  che  dai  ros- 
ta dini  morte  si  portassero.  Conviene  credere  che  fi 
bastanti  facoltà  investito  non  fosse  quel  vcseofo 
di  Pavia  j  che  condusse  egli  stesso  al  Laterano  3 
nuovo  pontefice  per  la  sua  consacrazione  j  giacché 
r  imperatore  adirossi  forte  perchè  i  Romani  or- 
dinato lo  avessero  senza  il  di  lui  consentimento, 
e  Liutvarflo  spedì  a  Roma  con  alcuni  vescovi ,  per- 
chè il  nuovo  eletto  imprigionassero  ^  questo  perù 
non  ebbe  luogo  ^  perchè  il  pontefice  stesso  gli  alti 
della  sua  elezione  fatta  con  unanimità  e  eoncor£* 
dei  cliprici  e  dei  laici  ^  trasmise  all'  imperatore  me- 
desimo roìie  soscrizioni  originali  degli  elettori,  e 
Carlo  y  certificato  che  X  elezione  era  stata   canooiei 
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•  fatta  col  consenso  del  vescovo  di  Pavia  ,  contento 
inostrossi  di  avere  sostenuto  i  proprj  diritti.  Non  si 
tistava    intanto    Atanasio    di    Napoli    di    tentare  la 
presa  di  Capua  ^  ed  un  assalto  dato  aveva  a  quella 
città  nella  settimana    santa    medesima  ;  ma  sebbene 
l'Stito  dai  Greci  e  dai  Mori  ^  era  slato  con  grave 
b'ta  respinto.  Secondo  gli  annali  Fuldensi^  F  im- 
peratore tornato  sarebbe  in  Italia  ^  invitato  dal  pon- 
lefire  ni'll*  anno  885  ^  e  nella  domenica  delle  palme 
darebbe  nata  una  fiera  contesa  tra  le  guardie  di  quel 
principe  ed  i  cittadini  di  Pavia  ,  dei  quali  molti    sa- 
rebbono  rimasti  feriti^  colla  uccisione  però  di  molti 
soldati  ;  e   fuggendo    gli  aggressori  per  timore  della 
vendetta  delP  imperatore  j    molti  di    essi    sarebbero 
■norti  in  cammino.  Una  dieta  generale  del  regno  fu 
però  tenuta  in  Pavia  ^  dopo  la  quale  per  la  Savoja 
{ncamrainossi    Carlo    verso    Parigi^    allora  assediata 
con  furore    dai    Normanni  ,    e    difesa    da  Odone   e 
JtobertOy  figliuoli   amcndue  di  Rolerto  il  Forte  j  dai 
quali    pretendonsi    discendere    gli    odierni  Borboni. 
Kulla  di  grande    fece    allora    quel    principe,  e  soK> 
dopo  alcun  tempo    ottenne    con   una  somma  di  da- 
naro j  che  que^  barbari    il    regno   sgombrassero  ;  ed 
egli  passato  nella  Alsazia  quasi  fuggitivo  j  cadde  in- 
Cenno  per  modo    che    della    di    lui  vita    si    dubitò. 
Gravissima    contesa    era  frattanto  insorta  tra  Beren' 
gnrìo  duca  del  Friuli  j    e    quel    vescovo  di  Vercelli 
Z^iuivardo^  già  più  volte  nominato  ;  non  se  ne  espo- 
ne dagli  storici  la   cagione   immediata  *    ma  certo  A 
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che    Berengario    con  un    corpo    d^  annoila   venne  t 
Vercelli  ed  il  palazzo  vescovile  saccheggiò  ,  lonnn  !o 
senza  ostacolo    alla    sua    sede.  Forse    il    p(*tere  al 
quale    Liutuardo    era    salilo    presso    1^  imperatore  , 
destata    aveva   la    gelosia    del    duca;    quel    vescofo 
aveva  altresì  rapite    molte    figliuole    di    illusori  i^fr- 
mani  ed  italiani  per  darle  in  isposc  ai  parenti  snii, 
^  sino  una  ncpotc  dello  stesso  Berengario  ,  fi^liuoh 
di   Unroco  di  lui  fratello  y  tolta  aveva  violent ninniti 
dal  monastero  di  S.   Giulia  di  Brescia  per  darla  il 
matrimonio  ad  un   suo  nepotc  •    che    poi    sì  disse, 
forse  per  la  credulità  dei    tempi  y  quasi   rairacolus^ 
mente  estinto  ,  mentre    accostare    volevasi  alla  Ma- 
ciulla. Guido    duca    di    Spoleli  y   tornato     in  graiii 
deir  imperatore  y  Y  amicizia  aveva  pure  riguadagiuta 
del  pontefice  y  che  in  una    sua  lettera  dichiarava  di 
riguanlarlo  come  unico    suo  figliuolo.  Questi  erasi j 
forse  ad  istanza  del    pontefice,  portato  contra  i  Sa- 
raceni y  che  sgominati    aveva    intt  rameute  presso  al 
Garigliano  ;   ma  avvicinandosi  a  Capua^  quella  cittì, 
forse  per  timore,  gli  si  era  sommessa  y  il  che  fece  cbe 
dopo  la  di  lui  partenza  Atcmasio  mandasse   di  uuoto 
una  truppa    di    Greci    a    devastare    quel     territorio. 
Tornò  Guido    in  Capua  y    dai    di  cui  contorni  riti- 
rossi    tosto    il    vescovo    aggressore  ;     ma     stimolito 
quel  duca  probabilmente  dalle  istanze  de^Gapuau, 
a   tradimento    fece    prigione    il     duca  di    Benevento 
sotto  il  pretesto  di  una  amichevole  conferenza  ;  seco 
conduceudo    quindi  quel  prigioniero^  ottenne  che  k 
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rte  di  BeneYfMito  aptTtc  gli  fossero,  e  della  città 
impadronì.  Passato  pcri^  a  Si  ponto  ,  e  lasciato 
mdo  il  fhira  Ajone  sotto  buona  custodia  fuori 
Ila  città,  i  SipoDtini  suonarono  campana  a  mar- 
lo  ailiiie  di  soccorrere  il  loro  signore  prigio- 
To  j  i  segu:ici  di  Guido  arrestarono  ,  e  lui  stesso 
«areno  a  cliiu<lersi  in  una  chiesa  ,  d'  onde  non 
tè  uscir  libero  senza  rimettere  j4jone  in  libertà  ^ 
giurare  che  pensato  non  avrebbe  giammai  a  ven« 
tta.  Tornò  per  cpiel  (atto  Benevento  sotto  al  do- 
nio  di  jijone  ^  e  Capua  di  li  ad  alcun  tempo 
mò  pure  agli  antichi  suoi  principi.  Morto  era  in- 
sto r  imperatore  Basilio  ^  e  ad  esso  succeduto  era 
one  di  lui  primogenito  ,  il  quale  cacciato  aveva  di 
ovo  in  esilio  il  patriarca  Fazio  ^  ed  un  suo  fra- 
Io  dcftto  Stefano  pi*omo5SO  a  quella  dignità.  Let- 
tilo era  quel  Leon&j  e  di  lui  tuttora  alcuni  scritti 
conservano  ,  ed  uno  specialmente  delP  arte  nuli-» 
10.  Si  cominciò  allora  a  rifabbricare  il  monastero 
Monte  Gasino  ^  ma  jltanasio  vescovo  e  duca  di 
ipoli  con  var)  soldati  gi*eci  molestava  di  conti- 
o  i  Capu:>ni ,  e  da  que^  Greci  fu  perGno  assalito 
spogliato  Io  storico  Ercluunperto.  Grandi  inouda- 
mi  di  fiumi  y  che  le  case  e  le  intere  ville  distrus* 
ro  y  ebbero  luogo  in  queir  anno  tanto  nella  Ger- 
mia  y  quanto  ueir  Italia.  Narrasi  pure  che  in 
eir  anno  giugncssero  gli  Ungri  o  ITugheri  j  forse 
Ila  Tartaria  nella  Pamionia  j  alla  quale  diedera 
scia  il  nome  loro  ^   gli    Avari  somme  ttendo^  cho 
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da  prima  possedevano  quella   provincia.  Il  DanJch  . 
dìpigne  quegli  Ungheri  come    barbari  y  che  soli»  (E  1^ 
carne  cruda  nutrivansl    ed  il  sangue  umano  befera-    ' 
no  ,  e  la  barbarie  loro  y  secondo  quello  storico  ^  li 
fece  ben  presto  sentire  anche  nelF  Italia. 

12.  Grande  sdegno  aveva  forse  couceputo  Fin* 
peratore  per  V  insulto  fatto    al    vescovo  di  VcKelli 
suo  cancelliere^  perchè  chiamato  fu  alla  di  Ini  corti 
Berengario  duca  del  Friuli  j    ma   secondo  gli  amul 
di  Fulda  y  tanto  si    adoperò    quel    duca  ^  che  V  in 
placò  di  Carlo  y    e    con   grandi    donativi    V  ingiam 
fatta  al  vescovo    riparò.    Morto  era   intanto  ^oioii 
re  della  Borgogna^  lasciando  un  Bglinolo  di  Erma^ 
ffirda  detto  Lodovico  y  il  quale  recatosi^  benché  il 
età  di  soli   IO  anni,  alla  corte  delF  imperatore  y  dK 
tanto  avverso  era  al  di  lui  padre  y   il  favor  suo  otr 
tenne  per   modo  y    che    fu.    da    esso    ricevuto  come 
figlio  adottivo.    La    salute    di    Carlo  andava  sempre 
intanto    peggiorando    e  con  essa    V  attitudine  delb 
spirito  y  clie  mai  non  era  stata  cospicua^    e  di  qu^ 
sta    ciixostanza     approfittare    seppero    i     cortegiam 
astuti  e  forse  lo  stesso    Berengario  per  abbattere  il 
potere  di  Liutvardo.  Strano  sembrare  dee,  che  c^ 
lunniosc  siensi  dette  da    alcuni    le  imputazioni  fatte 
a  quel  vescovo,  mentre  dsjla  storia  risulta  che  co- 
perto egli  era  di  delitti  y  sebbene  forse  siasi  ingan* 
nato    il    Lanibccio  y    supponendolo    anche    infetto  di 
eresia.  Accusato  fu  certamente    di   scandaloso  coni- 
mercio  colla  imperatrice  Riccarda  y  colla  quale  assai 
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(Dillarmente  traUcnevas!^  e  per  questo  forse  più  che 
r  altro  ^  cacciato  fu  vituperosamente  dalla  corte  y 
r  imperatrice  stessa   fu    in   pubblico  consiglio  dal 
irilo  acremente    rimproverata  ,    protestando  egli  y 
e  tocca  non    V  aveva    giammai  y    essa  alP  incontro 
e  ancora  era  vergine  j  del    che    oiTeriva  la  prova 
l  giudizio  di  Dio  y  0  col  duello  o  coi  vomeri  id- 
rati. Altro  non  si  fece  in    allora  y  ma  Riccarda  o 
r  prepria    risoluzione  ^    o    a    suggerimento   forse 
I    consorte  y    ritirossi    nel    monastero    di    Andela 
U'^  Alsazia ,    da    essa    fabbricato,   ove  santamente 
ise  e  morì.   Vedendo    Carlo    che    il  di  lui  fine  si 
vicinava  y  una  dieta  generale  convocò  a  Triburia  y 
erando  che  ammesso  fosse    per    di  lui  successore 
rmardo  ;  ma  i  primati    della   Francia  y  della  Sas- 
Dia  ,    della     Baviera    e    della    Svevia    congiurato 
evano  di  già  per  liberarsi    da    un  principe  imbc- 
le  y    e    lusingato    avevano    della    corona    Arnolfo 
;liO  naturale  di  Carlomanno  y   solo    alcuno  storico 
sinua    che    Liutvardo    si  ricoverasse    presso  Ar^ 
\t/b  nella  Baviera^  (  che  perù  la  Carintia  sola  go- 
mava  )    e    che    lo    eccitasse    alla    deposizione  di 
irlo  y  ed  alla  occupazione    dei    regni.  La  dieta  fa 
fatto  tenuta  ;  ma   alcuno    non    abbracciò  il  par- 
o  deir  imperatore,    e  tutti   si  accordarono  in  fa- 
re di   Arnolfo.    Rimase  .  adunque    quel    principe  y 
e    riuniti    aveva    tutti    gli    stati    di    Carlomanno  y 
ivo  di  qualunque  dominio  y  e    ridotto  alla  neces- 
a  di  implorare   da  Arnolfo  a  forza  di  regali   cUo 
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concesso  gli  fosse  alcun  parse  nelF  Allemagna  f9 
suo  soslciitamento.  Questo  non  solo  ottenne  j  ai 
ancora  alcuni  beni  come  patrimonio  del  figlinolo  s 
Bernardo  ;  i  soli  primati  e  popoli  della  Gallia  d 
concorsero  nella  elezione  di  jérnoljb  ^  ed  na  il 
vollero  a  loro  piacere  ^  nel  che  però  non  coor» 
nero  i  popoli  della  Francia  orientale.  DelP  Italia  in 
parlossi^  malgrado  la  deposizione  di  Carloy  né  akai  k 
mutazione  avvenne  nel  governo  della  medesima:! 
solo  si  formavano  leghe  e  convenzioni  scerete  pff 
preparare  la  futura  elezione.  Ceduto  aveva  intanto  I 
rinunziato  il  reggimento  di  Venezia  il  doge  Giovtam^ 
ed  in  di  lui  vece  era  stato  eletto  Pietro  CandM^ 
che  mosso  erasi  a  guerreggiare  contra  gli  Schiafaii} 
e  morto  rimasto  era  in  una  battaglia  j  cosiccp 
Giovanm  ripresa  aveva  la  prima  autorità.  In  Gap* 
nate  erano  pure  grandissime  rivoluzioni  j  pciw 
Landone  vecchio  ed  infermo  ^  era  slato  delronixiali 
da  un  suo  parente  detto  j4tenoIfo  j  che  vasiab 
dichiarato  crasi  di  Atanasio  vescovo  e  duca  • 
Nap(»ll  .  nia  poscia  rivolto  crasi  al  duca  di  SpoWj  V 
e  sciolto  da  cpialunquc  obbligo  con  Atanasio,  oì 
pontefice  a\cva  pure  offerto  vassallaggio  con  pro- 
messa di  ccderi^li  Gaeta  ,  da  esso  occupata  pò 
sorpresa  5  ma  anche  a  questi  patti  non  si  atlcnDf, 
e  quindi  Landoìie  tornalo  in  città  j  trovò  un  lort* 
partito  che  alle  mani  venne  coi  faitori  di  Jtenoip: 
questi  perù  ebbe  a  prevalere  5  Landone  rlpart»'* 
ti»fti    impilLjionati    furono  i  di   lui    partigiani;^** 
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ache  il  vescovo  Landolfo  di  lui  figliuolo, 
pel  tempo  Guaiinario  j  principe  di  Salerno  y 

a  Costantinopoli^  dove  onorevolmente  ac- 
fa  creato  patrizio  j  dal  che  si  deduce  che 
ella  ed  omaggio  giurasse  ai  GrecL  Al  co- 
;  però  del  seguente  anno  888  cessò  di  vivere 
ito  imperatore  Carlo  ^  né  d^uopo  è  credere 
i  annalisti,  i  quali  narrarono  essersi  veduto 
ristante  il  cielo  aperto  per  mostrare  che 
oglieva  un  principe  sprezzatore  delle  cose 
e ,  giacché  noto  era  abbastanza  essere  egli 
volontariamente  spogliato  di  tutte  le  dignità. 
e  disse  solo  che  egli  era  stato  un  principe 
)  j  timorato  di  Dio  j  obbediente  alle  leggi 
liesa,  liberale  nelle  limosine^  ed  assiduo  nel 

s»lmi  j  lo  loda  pure  per  avere  con  molta 
sione  tollerata  la  sua  finale  sciagura.  Alcuno 
e  strangolato  dai  proprj  domestici  y  ma 
ì  non  sembra  che  questo  delitto  insinuato 
a  Arnolfo  ^  che    nulla    aveva   più  a    temere. 

discordie  e  guerre  si  suscitarono  allora 
)mbardia,  che  lunga  e  tranquilla  pace  sotto 
no  degli  imperatori  aveva  goduta,  jimolfo 
tedcva  la  Germania  e  parte  della  Lorena  ^ 
0  figliuolo  di  Bosoue  conservava  il  regno 
isej  Rotolfo  figlio  di  Corrado  e  nepotc  di 
7nado  j  fratello  della  imperatrice  Giuditta  , 
t  aveva  pure  un  regno  nella  Borgogna 
e  y  composto  degli    Svizzeri  y  dei    Grigioni  y 
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de]  Vallese^  del  Ginevrino  e  della  SaTOJa.  K 
Francia  occidentale  molto  disputato  si  era 
elezione  di  Carlo  il  Semplice  j  e  flnalmeote 
erasi  Odone  conte  di  Parigi^  fratello  di  Mobtrto  iC 
dal  quale  si  fanno  discendere  i  Borboni  y  noo  pcr^ 
senza  che  Odone  trovasse  in  seguito  qualche  coi* 
tesa  con  Arnolfo  che  troncata  fu  in  una  dieta  |. 
Vormazia.  Anche  Rodolfo  fu  da  Arnolfo  attaccaci 
ma  nelle  montagne  si  rifuggì ,  ne  pace  ebbe  fiacl|^ 
Arnolfo  ed  un  di  lui  figliuolo  furono  tra  i  fA| 
scrivendo  però  altri  che  in  Ratisbona  pace  conduii 
desse  con  Arnolfo  medesimo^  e  forse  suo  vassalki 
dichiarasse.  In  Italia  due  potenti  competitori  co» 
correvano  al  regno  *  Berengario  duca  del  Friolì  |. 
Guido  duca  di  Spoleti.  Il  Muratori  vorrebbe  pil:, 
vare  il  primo  italiano  di  origine,  sebbene  molti  doci' 
menti  storici  lo  provino  di  nazione  salica  o  siaFrair 
cese^  come  di  stirpe  francese  era  pure  indubitatameoU 
il  duca  Guido.  Secondo  Erchempcrto  y  Guido  sarrUn 
partito  da  Benevento  ,  che  soggiogato  aveva  giusti 
quello  scrittore,  e  dal  ducato  di  Spoleti  si  sarebk 
recato  in  Francia  per  ottenere  quel  regno  j  straao 
sembra  veramente  cir  egli  piuttosto  non  si  recaMC 
in  Lombardia:  cesserebbe  perù  la  maraviglia,  « 
vero  potesse  credersi  il  racconto  di  Liutpranio] 
che  tra  esso  e  Berengario  stretta  amicizia  iateio^ 
desse  5  e  che  convenuti  fossero  que'  duchi  tra  loro 
die  Guido  sì  procaccerebbe  il  regno  della  Fraaciaj 
mentre  Berengario  riterrebbe    V  Italia.     Difficilnital* 
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b  può  ammettersi  T  altra  notizia  data  da  quello 
:tore  j  che  Guido  y  udita  avendo  la  morte  di 
loj  BÌ  recasse  a  Roma  ^  e  colà  senza  alcun  con- 
io dc^  Franchi  y  T  impero  di  tutta  la  Francia 
unesse  ,  alcun  TesUgio  non  trovandosi  nella 
*ia  di  quella  supposta  coronazione.  Guido  lusin- 
9  era  certamente  del  regno  dalP  arcivescovo  di 
ns  di  lui  parente  y  e  forse  proponevasi  altresì 
■ommcttere  la  Francia^  e  quindi  impossessarsi 
"Italia  j  ma  mentre  egli  oscillava  tra  i  due  regui^ 
angario  trovò  modo  a  farsi  pacificamente  eleggere 
r  Italia^  ed  un  panegirico  si  trova  di  quel  prin- 
!  forse  di  là  ad  alcun  tempo  composto^  conservato 
a  città  di  Padova  e  dal  Valesio  e  dal  Muratori 
blicato.  Non  molto  agevole  riesce  il  rintracciare 
le  poetiche  finzioni  la  storica  verità  y  al  che 
e  non  pose  mente  abbastanza  il  Muratori  y  da 
l  poema  però  si  raccoglierebbe  che  Berengario 
lesto  e  pregato  fosse  da  tutti  i  baroni  del  regno 
recarsi  a  Pavia  e  che  colà  ricevuta  avesse  la 
ona  del  regno  y  forse  la  corona  ferrea  y  dalle 
li  di  j^nselmo  arcivescovo  di  Milano.  QuelP  eie- 
le  si  suppone  avvenuta  nel  mese  di  gennajo  o 
febbrajo  delF  anno  888  ;  e  certo  è  che  nel 
[gio  successivo  egli  risedeva  in  Pavia,  e  diplomi 
diva  colla  data  deiranuo  I.^  del  di  lui  regno. 
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CAPITOLO    IX. 
DxLLÀ  f TOBIA  B^  Italia 

dall''  BLEZIONB    di    BbrBBOABIO    al   IBGBO 
Bino    ALL^  AVVBMilCENTO    DI   LODOVICO  UI  ALL^ 

Guido  duca  di  Spoleti  torna  in  Italia, 
scende  pure  per  cacciame  Berengario.  Questi  i 
Cìjica  con  Àrnolfi.  Guerra  tra  Guido  e  Berei 
Battaglia  di  Brescia  e  della  Trebbia  e  loro 
guenze.  Coronazione  di  Guido.  -  Affari  dei 
di  Benevento  j  di  Capua  e  di  Napoli.  Pietro 
doge  di  f^enezia.  -  Stata  delle  cose  nella 
dia.  Il  pontefice  eccita  Aroolfo  a  srendere  m 
Lfjciovico  figliuolo  di  Basone  con/ermato  nel 
della  Provenza.  Guido  coronato  imperatore.  Out^ 
nazioni  critiche.  Morte  di  Stefano  V.  Eleziontd 
Sergio ,  poi  di  Formoso.  Scisma.  -  Sinibaldo  j| 
glÌLU)lo  di  Arnolfo  viene  in  Italia  al  soccorsù^ 
Btrongarìo.  Assedia  Pavia,  Filtoria  di  AnoMl 
sopra  i  Normanni,  Imprese  de"  Greci  contro  il  i»c^ 
ili  Benevento,  Notizie  ili  Guido.  Lambe/lo  di  h 
Jli*!iuolo  coronato  imperatore.  Coronazione  di  C*fc 
il  Semplice.  Molle  città  cF  Italia  si  fortificano.  I» 
tativo  dei  Greci  contro  Capua,  Leggi  di  Guido,  f 
L'ni^heri  chiamali  in  soccorso  da  Arnolfo.  Osseti 
z'ioiù  critiche.  Circostuìize  delC  assedio  posto  da  fr 
nilidJo  a  Pavia,  Di  lui  ritirata.  Berengario  strttH 
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ido  j  ricorre  in  persona  ad  Arnolfo.  Questi 
ato  anche  dal  papa  viene  in  Italia.  Tentativo 
leci  contro  Salerno.  -  Arnolfo  passa  a  Veroìia 
"escia  ;  assedia  e  prende  Bergamo.  Tutte  te 
^ella  Lombardia  e  della  Toscana  gli  si  sotto* 
o.  Arnolfo  si  ritira  Osservazioni  intorno  a 
ario.  Morte  di  G'ai'lo.  Bcreng:irio  riassutne  il 

Mosse  supposte  di  Lamberto.  Arnolfo  torna 
VVi.  Si  ferma  in  Lucca.  Detronizza  Berengario* 
là  della  storia  di  qiu?  tempi.  -  Malcontento 
'taliani.   Trame  ordite  contra    Arnolfo.   Questi 

a  Roma  j  ed  è  coronato  imperatore.  Si  ritira 

infermo.  Esce  dalF  Italia^  Avvenimenti  di 
».  Lamberto  recupera  questa  città  e  tutta  la 
nrf/a.  -  •  Berengario  riacquista  il  Friuli  ed  al* 
re.  Morte  di  Formoso.  Elezioni  di  Bjnifa- 
1  e  di  Stefano  VI.  Questi  condanna  la  me^ 
di  Formoso.  /  Beneventani  scuotono  il  giogo 
ìcij  e  passano  sotto  il  duca  di  Spoleti.  Gnai^ 
principe    di   Salerno    accecato.    -  Pace    con* 

tra  Lamberto  e  Berengario.  Uccisione  del 
e  Stefano  V(.  Elezione  di  Romano.    Di  Am- 

vescovo  di  Torino.  R'ibellione  insorta  contra 
rto.  Prigionia  di  Adalberto  duca  della  To'^ 
Morte  di  Romano.  Elezione  di  Giovanni  IX* 
mette  in  onore  la  memoria  di  Formoso  in 
ìcilio  ronumo.  Altri  decreti  di  quel  sinodo, 
f^ice  si  reca  a  Ravenna  e  vi  celebra  altro 
.  •  Morte  di  Lamberto.  Berengario  Ionia  ili 
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Pavia  e  ricupera  gran  parte  del  regno.  Situai 
dei  re  di  Francia  e  di  Germania.  -  Akmdj 
cipi  italiani  chiamano  Lodovico  re  di  Prm 
cantra  Berengario*  Lodovico  viene  e  si  ritira,  l 
sione  degli  Un^ieri  in  Italia,  Morte  di  Am 
Circostanze  della  discesa  degli  Unf^keri,  Lodo 
re  di  Provenza  è  chiamato  di  nuovo  in  Italia, 
Cìtpa  Pavia  ed  altre  città.  Viene  eletto  rs,  e  fi 
coronato  imperatore^  A  Giovanni  IX  succede  1 
detto  IV.  Àtenolfo  principe  di  Capua  occupa  per 
presa  Benevento.  -  Stato  delle  cose  in  Italia,  l 
della  coronazione  di  Lodovico.  Bivoluzìam 
provincie  delC  odierno  regno  di  Napoli.  Imjnu 
Saraceni  a  Palermo, 

§.  I .  Il on  tutti  i  principi  e  i  popoli  delT 
concorsi  erano  alla  elezione  di  Berengario^  e 
babilmente  V  aflsenso  loro  non  prestarono  gli 
tanti  dei  ducati  di  Spolcti  e  Camerino.  Gidù 
tanto  passato  era  in  Francia  j  o  secondo  altri 
Gallia  Belgica  ^  cioè  nella  Lorena  *  poco  pen 
contarsi  sulla  gratuita  asserzione  del  Daniel 
fondata  su  di  alcun  documento  ,  che  egli  coi 
avesse  seco  un'  armata  dalP  Italia ,  'e  clie  in  Li 
ricevesse  da  quel  vescovo  la  corona  reale,  d 
che  Guido  y  vedendosi  burlato  nelle  sue  spei 
tornò  prestamente  in  Italia  y  e  pensò  ad  abba 
•e    il  poteva ,    il    nuovo   re  Berengario.   Qucj 
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empo  stesso  minacciato  anche  da  Arnolfo  re  di 
mania  ^  che  già  si  disponeva  a  scendere  con  po- 
Olo  esercito.  Secondo  alcuni  annali  y  mandò  <Sc- 
^fuio  innanzi  a  se  alcuni  principi  o  primati  ^  ed 

stesso  in  Trento  presentossi  ad  Arnolfo  j  dal 
le  fu  non  solo  ricevuto  con  clemenza  ^  ma  la- 
lo  gli  fu  altresì  il  regno  ,  eccettuata  la  corte 
e  Navi  j  che  si  suppone  una  villa  vicina  a  Trento^ 
a  anche  in  oggi  la  Nave  ^  e  Sago  che  si  sup- 
e  da  alcuni  il  porto  di  Maguavacca.  Arnolfo 
ò  nella  Germania^  perdendo  tuttavia  la  maggior 
:c  dc^  suoi  cavalli^  distrutta  da  una  epidemia^  e 
lire  di  alcuni  storici,  cominciò  in  Italia  la  guerra  ^ 
>ure  già  non  ardeva  da  prima,  tra  Berengario 
tuìdo.  Una  grande  battaglia  fu  data  in  vicinanza 
Brescia ,  e  dalF  una  e  dalP  altra  parte  rimasero 
tissimi  estinti ,  notandosi  però  dagli  storici  y  che 
mgario   raccolse    le    spoglie    dei    medesimi ,  dal 

8Ì  deduce  che  egli  rimasto  era  padrone  del 
ipo.    Sembra    che  dopo  quel   fatto  si  venisse  ad 

tregna ,    che    durare   doveva    fino  air  epifania  ^ 

Erchemperto ,  che  promette  di  riferire  ciò  che 
seguito  fatto  si  sarebbe  o  coli*  armi  o  coi  trat- 
,  tronca  in  questo  luogo  sgraziatamente  la  sua 
"ia.  Due  battaglie  date  si  suppongono  general- 
ite  tra  Guido  e  Berengario  ,  la  prima  sfavore- 
s  a  Guido  y  la  seconda  vantaa;giosa  ;  e  forse  non 
so  gran  tempo  tra  V  una  e  T  altra  ;  alcuni  però 
i  sanno  intendere  come  Guido  passasse  in  Fran- 


352  LIBRO       IV. 

eia  j  visitasse  la  Lorena  y  si  adoperasse  per  ol 
quel  rcgQO  ^  tornasse  in  Italia  j  un  esercito 
ed    a    pugnare    si    movesse    contra  Berengario  ii 
breve    periodo   di   tempo  ]    e  da    questo  si  pi 
rebbe    argomento    a   ritardare    di    un    anno  k  m^\ 
dette  battaglie ,    sulle  quali  invero    non  abbiamo  m 
non  confuse  ed  incerte  notizie.  Io    non  so  né 
intendere  y  come    passasse  Guido   liberamente  €ol|j 
sue  truppe  dall^  Italia  nella  Francia  e  nella  LoKià 
perchè  alle  Alpi  e  nella  Lombardia  avrebbe  trontLl 
opposizione  per  parte   di  Berengario y   e  nella  Fnhl 
eia  e  nella  Germania  non    avrebbe  certamente  ott|^| 
nuto    favore    da    Odone  y    o    da  jémol/b  y   ai  qd^ 
tentava  di   involare  gli    stati.  Secondo    il  paneginri|{ 
stesso    di    Berengario  y    Guido    che    condotto  aie^i] 
seco    alcune  truppe    dalla  Francia  y  si  diede  ad  a^, 
molare    un    esercito    di    italiani  ^  e    se    crediamo  l^l 
Liutprandoy  non  solo  trasse  al  suo    partito  gliSpo*J 
letini  y  ma  anche  guadagnò  con    danaro  alcuni 
tigiani    di    Berengario  ^  ed    a  questi    fece    rabelbiJ 
altresì  tutta    la  Toscana ,  il    che  facile    doveva  ri»;^| 
scirglì  stante  la  parentela  che  lo  univa  a  quel  do^, 
o  marchese  Adalberto.  Sembra    pure    che  Berengt 
rio  assalito  fosse ,  mentre  in  Verona  o  nei  conlotii, 
trovavasi  y  tornando    dalla  conferenza    tenuta  col  « 
j4rnolfo,  Liutprando    però    la  prima    battaglia  sap- 
pone avvenuta  alla  Trebbia,  la  seconda  nel  Brescia- 
no y  e  battuto    asserisce  Berengario    si  nell'  una  ò^ 
neir  altra  y  mentre   altri   premettono  la  battaglia  i 
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scia  colla  peggio  di  Guido  ^  e  la   seconda  avve- 
si  credono,  forse  alla  Trebbia,   colla  rotta  di  Se^ 
pria.  Credesi    altresì    da    alcuni  che    nel    primo 
JO  tolta    fosse  a  Berengario   solo    dalla    notte  so- 
ggiunta la  sconfitta  intera  del  rivale  y  che  Guido 
sdesse  di  potere    seppellire  i  morti  y  i  quali  am- 
itavano   ad  alcune  mi  glia  j  a ,  e  V  ottenesse  j  della 
»nda  battaglia,  che  il  Muratori  riferire  vorrebbe 
mmo    889  j  altre  memorie    non  si   trovano  j  se 
quelle  accennate  dal  poeta  panegirista  di  Beren^ 
o.    Da    questo    potrebbe    raccogliersi     che    non 
bdo  risultato  accordo  venmo  da  una  conferenza 
lita  tra  i  due  contendenti  ,    Guido    avesse  fatto 
re  5oo  fanti  dalla  Francia  comandati   da  un    di 
[rateilo  detto  Ansclwrìo'y  che  600  cavalli  raccolti 
ise  y  comandati  da    Gaussino  ed  Uberto  j    che  a 
iti    SI    fossero    aggiunte   le    milizie  della  Tosca- 
1000    soldati  di    Camerino  ^   100    pedoni    con* 
1  da  Alberico  che  al  ducato  di  Camerino  stesso 
rava  j  ed   altre   milizie    guidate    da    Rinieri ,  da 
fielmo   e    da    Ubaldo  ,    con    alcune   migliaia    di 
ladini,  dal  poeta  indicati  col  nome  di  gente  av- 
n  al  maneggio  dell'  aratro  non  delle  spade.  Be* 
Jorio   sarebbe  stato    pure   assistito    da  Gualfredo 
3ooo  Friulani^  da  Unroco  e  da  due  altri  figliuoli 
hppone  <luca  di  Lombardia   con  i5oo  corazze  , 
tentone   e  Bernardo   con   1 5oo  cavalli   tedeschi  ^ 
élberico  con  5oo  altri    cavalli    e    da  altre  mili- 
guidale    da   Bonifazio ,  da    Beranlo  ,  da    Azza 
Stor.d:ital.  roLXIIL  a3 
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detto  Feroce^  e  da  Olrico  che  alcun  domìoio  affH 
presso  air  Adriatico.  NelF  una  e  nell^  altra 
trovavansi  al  dire  del  poeta  vescovi  che  invece 
pastorale  ,  spada  e  lancia  imbrandivano  ^  che 
non  osò  tuttavia  nominare  per  modestia  o  per 
verenza.  Con  queste  forze  si  venne  alla  se 
giornata  y  che  quella  fu  probabilmente  della  Ti 
bia  j  il  che  più  credibile  si  rende  al  vedere 
diplomi  dati  in  queir  epoca  da  Guido  in  Pi 
Quella  pugna  costò  pure  la  vita  a  molte  mi 
di  persone  j  e  per  gli  effetti  che  ne  derÌTaroi 
può  reputarsi  finita  colla  rotta  di  Berengario, 
none  narra  che  tanto  umano  sangue  fu  sparso, 
desolate  rimase  il  regno  d^  Italia  ^  e  che  Guido 
citore  cacciò  dal  regno  medesimo  Berengario'^ 
però  non  sussiste,  pen^hè  Berengario  conservò  set« 
pre  il  dominio  del  Friuli ,  e  continuò  da  poi  a  iOfi 
giornare  per  alcun  tempo  in  Verona ,  trovandosi  m 
tresi  alcuni  suoi  diplomi  dati  da  Cremona  e  da  BrfÀ 
Liutpramlo  narra  ,  che  fatta  essendosi  grandiiflA 
strage  nella  seconda  battaglia  ,  Berengario  sahotf 
colla  fuga  j  il  che  lascia  luogo  a  credere  che  P«* 
e  Milano  ,  ed  fìltre  citi  a  della  Lombar.lia  vcniisfi* 
in  potere  di  Guido,  In  Pavia  riunì  egli  certanwB^ 
una  dieta  o  assenilìloa  di  vescovi,  e  da  quelU» 
fere  elegcjere  re  (f  Italia  ;  que'  vescovi  dopo  a*** 
deplorato  le  orribili  guerre  e  le  stragi  nefèm'lei* 
chiararono  in  qucll'^atto  solenne  di  avere  acconsfi" 
tito  alla  elezione  di  Berengario  ^  percliè  furtivainerii 
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rodolentemente  sqdotlì  con  persuasioni  e  minacce  ^ 
be  Tedenclo  i  nemici  due  volte  fugati  dal  chia<^ 
imo  principe  (  perspicuo  )  Guido  y  lui  stesso  eleg- 
ano a  proteggerli  e  governarli  realmente  (  re- 
'Cer  )  ^  come  re  e  seniore ,  essendosi  egli  obbli» 
ì  ad  amare  ed  esaltare  la  chiesa  romana  ^  a  con- 
ire  i  diritti  delle  altre  chiese  e  le  leggi  del 
oli  j  a  non  permettere  le  rapine  e  ad  amare 
>ace. 

a.  Una  rotta  rammentasi  da  Erchemperto  y  data 
anno  898  òsìV  armata  navale  de^  Greci  a  quella 
Saraceni  presso  lo  stretto  di  Messina.  Ajons 
icipe  di  Benevento  lottava  intanto  coi  Greci  ^  e 
Clio  era  a  sottrarre  alla  loro  obbedienza  il  pò- 
0  di  Bari ,  uccidendone  il  presidio  ^  e  quella 
k  riunendo  al  suo  dominio.  Prestato  aveva  pure 
corso  ad  Atenolfo  conte  di  Gapua  •  che  dichiarato 
ri  suo  vassallo  ^  e  questi  per  di  lui  mezzo  recti* 
Ito  aveva  V  anBteatro  %  che  il  vescovo  duca  di 
H>li  trasformato  aveva  in  un  forte  j  e  dato  erasi 
adi  a  combattere  i  Napoletani  ^  sui  quali  alcune 
t^e  riportando  j  costretto  aveva  Atanasio  a  do- 
^re  la  pace.  Imperversavano  tuttavia  I  Saraceni 
filiti  presso  il  Gnrigliano  ^  e  gli  stessi  Napoletani 
ielmente  molestavano.  A  Jone  che  occupata  aveva 
i  y  trovossi  ben  tosto  assalito  da  Costantino  j  pa- 
O  e  comandante  dei  Greci  ^  ottenne  da  principio 
iiderabili  vantaggi  y  ma  sorpreso  poscia  da  Cb« 
ttino  stesso  con    3ooo    cavalli  ^    ritirarsi  dovette 
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con  pochi  Beneventani  nella  città.  Chiese  egli  a 
il  soccorso  <Ii  Atenolfo  conte  di  Gapua  *  ma  q 
di  nuovo' rotta  aveva  la  pace  con  Atanasio^  ed  ii 
^i  soccorrere  jéjone  ^  collegato  erasi  col  cornane 
dei  Greci.  Alcun  ajuto  non  ottenendo  neppure 
Galli ,  cioè  dcille  milizie  del  ducato  di  Spoleti 
dai  Saraceni  *  j4jone  fu  costretto  a  cedere  di  n 
la  città  di  Bari  ai  Greci  ^  e  tomossene  a  Bene? 
pieno  di  sdegno  contra  coloro  ,  che  nelle  sae 
gosce  abbandonato  Io  avevano.  Morto  era  iot 
il  doge  di  Venezia  Giovanni  j  ed  in  di  Ini  \ 
crasi  eletto  Pietro  tribuno ,  che  V  imperatore  d'Oi 
te  dichiarato  aveva  protospatario. 

3.  Alcuna  impresa  non  vedesi  tentata  da  G 
dopo  la  f  uà  elevazione  al  trono  d^Italia  ^  e  solo 
credersi  ^  ch^cgli  attendesse  a  guadagnare  i  ve 
ed  i  primati  ^  e  cpiclle  città  della  Lombardia  j 
ancora  date  non  si  erano  al  di  lui  partito.  Ber 
rio  intanto  fortificavasi  in  Verona  ^  e  probabiln 
soccorsi  implorava  dalla  Germania.  Alla  cor* 
Arnolfo  recala  si  era  pure  Ermengarda  vedo^ 
Bosone  y  onde  ottenere  che  confermati  fossero 
madre  Angilbcrga  i  beni  da  essa  posseduti  in  1 
o  forse  piuttosto  onde  assicurarsi  il  regno  della 
vcnztK  Doveva  in  idcuna  parte  immischiarsi  nej 
fari  politici  dMtalia  la  corte  romana  o  il  ro 
pontefice  5  perchè  vcdcsi  da  cjuesto  pregato  in  qu< 
.  poca  y^r/io//b  a  scendere  in  Italia^  ad  impossei 
di  quel  regno  ed  a  liberarlo  dai  suoi  tiranni^  il 
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appongono  alcuni  ^  cl»e  il  pontefice  Stefano  facesse 
oche  per  le  molestie  che  all^  Italia  ed  al  ducato  ro-* 
Kàno  arrecavano  i  Saraceni.  A  questo  però  si  oppo* 
ce  il  favore  da  esso  accordato  a  Guido  j  che  forse 
Miitito  aveva  coi  suoi  buoni  uflSzj  nella  occupazione 
U  trono  italico  ;  dubbio  risiane  adunque  ^  se  chia« 
Sato  fosse  Arnolfo  da  Stefano  V  o  piuttosto  da 
^^ormoso  di  lui  successore  ^  narrasi  di  fatto  negli 
HDali  di  Fulda ,  che  da  Formoso  pregato  fosse 
•rnolfo  a  visitare  la  città  di  Roma  e  la  casa  di 
»  Pietro  j  ed  a  liberare  il  regno  dai  cattivi  cristiani 
dai  pagani  che  lo  minacciavano  \  si  soggiugne  che 
Kftel  re  impedito  dai  continui  guai^  che  nel  suo  re- 
C%o  nascevano ,  non  potè  malgrado  suo  acconsentire 
la  richiesta.  Ricevette  quel  re  in  Forcheim  la  ve- 
Qva  di  Bosone ,  che  grandissimi  doiu  gli  arrecava  y 
d  al  di  lei  figliuolo.  Lodovico  j  già  pi^i^venuto  ad 
là  matura  ^  accordò  che  il  titolo  di  re  assumesse  ^ 
iconoscendosi  però  dependente  dalla  sovranità  del 
v  di  Germania.  Lodovico  fu  di  fatto  proclamato 
iella  Provenza  re  da  tutti  i  vescovi  e  baroni  del 
:egno  y  ed  anche  a  questo  atto  intervenuto  vedcsi 
lolle  sue  esortazioni  il  pontefice  y  sebbene  di  uti 
legno  si  trattasse  y  che  nulla  aveva  che  fare  cogli 
itati  datali  a.  Non  ricorda  la  storia  alcun  fatto,  che 
Bfvenisse  in  quel  tempo  tra  i  due  rivali  Guido  e 
Berengario  y  solo  citasi  un  diploma  del  primo  dato 
lell^  anno  8go  nel  contado  torinese ,  e  da  queir  atto 
i  raccoglie  y  che  ad  Adalberto  I  duca   di  Toscana 


358  i  I  B  R  o    IV. 

marito  di  Rotiìde  ,  fosse  già  succedalo  Adalberto  ftl 
Un  diploma  del  medesimo  trovasi  pure  di  quelT  w 
no  dato  da  Verona.  Morto  si  suppone  da  alcam  il 
queir  epoca  Ajone  principe  di  Benevento ,  al 
succedette  Orso  di  lui  figliuolo  ^  in  età  però  ancoUPI 
immatura   onde    poter    assumere    il    goTerno.   Sol# 
neir  anno    seguente    recossi  Guido   a  Roma  ^  e  il 
pontefice    ottenne    di    essere    coronato    imperata' 
Strano  rieice  il  vedere  ^  come    avessero   luogo  fa'] 
qucnti  interregni  nelF  impero }    più  strano  il  vedot' 
come  sovrani  potentissimi ,  quali  erano  i  re  di  Fiw 
eia  e  di  Germania^  e  Amoìfo  specialmente^  succechti 
nella  maggior  parte  JegK  stati  a  Carlo  Crasso  j  sob' 
citi  non  si  mostrasAero  di.  riunire  alle  loro  attriboiioi? 
anche  quella  altissima  dignità}  pi&  strano  e  più  s(K>* 
preudente  am:ora  Y  osservare  che  il  pontefice  potei» 
a  suo  arbitrio  disporne^  ed  accordarla  a  capriccio  ad 
un  principe  italiano^  che  da  esso  o  dal  di  lui  succtt» 
sore  trovasi  nominato  tiranno.    Questo  mi  muo?c  i 
dubitare  ,  che  accorti  si  fossero    i   principi   e  i  po- 
poli ,  massime   dopo  le  imbecillità  di  Carlo  Crasso^ 
che  poco  più  di  un    vano    titolo    era    in  Occidente 
([nello  di  imperatore  5  che     tolta   la  maestà  del  s> 
nato  romano  e  divenuta  Y  elezione  quasi    totalmente 
dependente  da  im  vescovo  ,  più  non  riesciva  quelb 
dignità  influente  sulP  equilibrio  politico  dclP  Europa; 
che  non  ostante  la  elezione  e    la    coronazione  fattA 
dal  pontefice  ,  si  potevano  gli  imperatori  detronizzare 
«  spogliare  dei  loro  possedimenti  y  come  poco  prima 


CAVITOLO      IX.  559 

nr enato  ;  e  che  quindi  cessato  fosse  nella  uni- 
e  opinione  il  prestigio  y  che  tanto  aveva  ren- 
qaella  dignità  onorevole  ed  appetibile  sotto 
HfagnOj  e  tndifTerenti  quasi  si  mostrassero  i  so- 
pi&  potenti  sulle  arbitrarie  elezioni  che  si  fa- 
j  in  Roma»  Gredesi  Guido  coronato  in  quella 
il  giorno  ai  di  fcbbrajo  delP  anno  891  j  rac- 
adosi  questo  da  una  concessione  fatta  dal  me* 

0  Guido  ad  jégRÌtruda  di  lui  moglie  y  sorella 
efanto  Ajone  principe  di  Benevento  y  di  var) 
ad  essa  appartenenti.  Nelle  bolle  di  alcuno 
iplomi  di    Guido    osservò  il  Muratori  da    una 

il  suo  busto  con  diadema  e  scudo  y  e  le 
5  :  WIDO  IMPERATOR  AVO.  e  daU'  altra 
riwone  :  RENOVATIO  REGNI  FRANO.  ,  il 
tee  riuscire  stranissimo  qualora  si  osservi  che 
principe  ^  non  mai  la  Francia  y  ma  neppure 
r  Italia  signoreggiava  ;  forse  egli  era  ancora 
;ato  dalla  segreta  corrispondenza  y  che  seco  lui 

1  Folco  arcivescovo  di  Reiros.  Cessò  allora  di 
Stefano  V  y  e  tumulti  gravissimi  ed  un  aperto 

I  suscitaronsi  nella  elezione  del  successore.  Già 
clero  ed  il  popolo  di  Roma  diviso  in  due 
ti  fazioni  \  r  una  elesse  ^un  diacono  detto  5rr* 
ma  mentre  questi  ascendeva  alF  altare  per  ot- 
\  la  consecraiione  y  il  partito  contrario  lo  scac* 
)n  violenza  y  ed  elesse  e  consacrare  fece  iPor- 
vescovo  di  Porto  y  noto  per  la  sua  religione 
uà  perizia  nelle  divine  scritture.  Così  Liutpran^ 


ir 
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do  y  altri  però  suppongono  j  che  più  tardi  accadea 
la  elizionc  e  la  successiva  rejezione   dì  Sergio,  F^hÈk  i 
moso  era  quello  stesso ,  che    scomunicato  e 
vedemmo   da  Giovanni  Vili  )  grande  lotta  codMI 
probabiliiienlc  tra    i    due    partiti  ^  e    lo    sdegno  ià  ifeb 
nemici  di  Formoso    non  calmossi    neppure    dopok 
di  lui  morte  9  sebbene  Sergio,  non    reputandosi  » 
curo  in  Roma ,  ritirato  si  fosse  nella  Toscana. 

4.  In  Italia  giunse  allora  j  secondo  alcuni  storni^ 
Zventebaldo  o  Sinibcddo  spedito  da  Arnolfo  Ali 
padre  in  i^juto  di  Berengario  y  ed  unito  con  qocA 
pose  Tasse  dio  a  Pavia^  senza  però  che  loro  nascili  1^^ 
di  impadronirsi  di  quella  città.  Ritardano  altri  qoerii  1^ 
fatto  (Ino  air  anno  Sv)^  j  fondati  suIF  argomento^  cb  V^ 
Guido  appena  coronato  imperatore  in  Roma  j  trovat  1^ 
non  potcvasi  in  Pavia  j  mentre  Liutprando  nam  1^ 
clic  r  assedio  sostenne  in  persona.  Una  insigne  vii'  \* 
toria  riportala  si  accenna  allora  da  Arnolfo  contri  1^ 
i  Normanni,  per  cui  scrive  JReginone,  che  appena  i^  V 
mase  di  qiie' barbari  inniinierabili  chi  alla  flotta  loro  jl 
riportasse  la  notizia  della  disfatta.  Se  però  giunti 
erano  solo  qiie^  popoli  colF  ajuto  delle  navi  y  può 
credersi  csai;oraliì  la  loro  moltitudine.  innumerabUt 
da  jRcgfno/èc.  1  Greci  intanto  y  approGttando  deDa 
debolezza  del  governo  di  Benevento  sostenuto  di 
un  fanciullo  ,  vernili  erano  sotto  il  comando  di  Sifih 
buticio  ad  assediare  Benevento  medesima.  A  quel 
duce  dato  vedesi  il  titolo  di  protospatcìrio  ^  e  co- 
mandante della  'Macedonia  y   della  Tracia  y   di  Cela- 
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a  e  della  Lombardia^  ma   questa   altro  noa  era 
non  il  picciolo  paese  che  i  Greci  ritenevano  an« 
I  nelF  odierno  regno  di  Napoli  y  clie  come  parte 
^  Italia    e    delP  antico    regno    longobardico    essi 
ibardia  nominavano  j  i  Beneventani  opposero  va- 
resistenza  y  ma    finalmente    lusingati   dcJle   pro- 
se di  Simbaticio  j  si  arrendettero  y  e    tutto    qiiel 
dpato    cadde    nelle    mani    dei    Greci.   Veggonsi 
lemporancamente  spediti  da  Venezia  ambasciatori 
iiido  in  Pavia  per  ottenere    la   rinnovazione  dei 
legi  y  che  accordata   fu   nella   forma  medesima  y 
ni  era  stata  conceduta  dai  precedenti  imperatori. 
I  fine  deir  anno  medesimo  vedesi  da  un  diploma 
:esso  Guido  in  Salva  città  del  ducato  di  Spoleti^ 
i    venuto    dicesi    tornando    da    Benevento    colla 
lie  y  che  partorito    gli    aveva   un   figliuolo  detto 
berlo  y   ma    non    ben   s^  intende  y    come  tornare 
ise  Guido  da  una  città  occupata  dai  Greci  ^  né 
5  offerire  potesse  egli  al  monastero  di  Volturno 
diosi  donativi  per  la  grazia  ricevuta  della  nascita 
liei  fanciullo  y  che  da  varj  anni   era  venuto  alla 
A  Guido  non  doveva  essere  accetto  il  pontefice 
%osq  y    probabilmente  a  quel    principe  avverso  ; 
esto  ci   induce   a  credere  che  Formoso  anziché 
\no  V  y  jérnolfo  eccitasse  a   scendere   in  Italia, 
irdato  aveva  tuttavia  Formoso  a    Guido  mede- 
y    che    imperatore    e    collega    di    lui    nelP  im- 
dichiarato    fosse    quel    di    lui    figliuolo   Lcuìi" 
testé  nominato.    Fu    quel    fanciullo  esso  pure 
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coronato  nelf  anno  892  j  e  quel    pontefice   die  h\ 
una  mano  ornava  il  di  lai  capo    dell^  imperiale  do»! 
dcma^  scriveva    dalF  altra  ad  Arnolfo  che  sccndeai 
a  cacciare   i  tiranni    dalV  Italia.   Nel    mese    di  iia|'| 
gio  di  queir  anno   trovavansi  Guido   e   Lamberto  a 
Bavenna  y  nel  mese   di  settembre    in   RosselU  ìA 
Toscana.  Quel  Folco    arcivescovo    di    Reims^  cki 
Guido  lusingava  del  regno  di  Francia,  mossa  aveM 
intanto  itna  gran  parte  della    Francia    medesimi  l. 
mbetlarsi  ad  Odone  y  e  coronato  aveva  re  di  Fn»,| 
eia  Carlo  il   Semplice  j  figliuolo  di  Lodovico  BJkk- 
Non  mancò    chi    disse    fino    da   quel    tempo   ann 
Folco   ciò    fatto  j    affine    di    preparare    la   strada  I 
Guido  j  ma  Folco  scusossi  di  quella  imputazione  il* 
una  lettera  da    Frodoardo    prodotta.    La    diseordii 
intanto  tra  Guido  e  Be^ngario  sparso  aveva    natu- 
ralmente il  terrore  tra    gli  Italiani  ,    e  quindi    tatti 
si  diedero  a  fortificare  le    loro  città    e    castella^  3 
che  durante   una  lunga   pace  erasi  trascurato.    Leo- 
duino  vescovo  di  Modena^  fece    fortificare   le  porte 
di  quella  citlà^  e  di  armi  o  di  macchine  f^ucrresche 
])rovvide    le    mura  ]    altre    città    della    Lombardia 
seguirono    quelP  esempio  ^    non    perchè    opporre   si 
volessero  agli  imperatori  loro  sovrani  y    ma    percbè 
studiavansi    di  provvedere    alla    difesa    e  alla    sicu- 
rezza    dei     cittadini.     Giorgio    patrizio  ,     succeduto 
nel     comando    de^    Greci    a    Simbaticio  y    si    mosse 
verso  queir  epoca  air  assedio  di  Capua  ^  ma  non  è 
noto    che    riuscisse    ad    impadronirsene  ,    essendosi 
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c^cittadini  difesi  con  grandissimo  valore.  Formoso 
iitere  dovette  allora  o  nel  seguente  anno^  a  Folco 
kivescovo  di  Reims  y  che  un  concilio  generala 
legnava  di  tenere  in  Roma  ^  e  in  quelle  lettere 
iBennava  essere  V  Italia  per  la  seconda  volta  tra- 
igliata  da  guerre  on'ibili  e  quasi  consunta  y  et 
he  consumptamy  dal  che  il  Pagi  ha  tratto  argo- 
nito  a  credere  y  che  acerbe  lotte  continuassero 
1  Guido  e  Berengario.  Guido  intanto  occupavas! 
'se  in  una  generale  dieta  di  promulgare  nuove  leg- 

alcune  delle  quali  trovansi  tra  le  longobardiche 
pstrate. 

5.  jémolfo  fu  allora  costretto  e  riccTcarq  V  ajuto 
^i  Ungheri  contra  il  duca  della  Moravia  y  che 
>eIlato  si  era^  benché  ottenuto  avesse  poco  prima 

feudo  la  Boemia  ;  col  mezzo  di  que^  barbari 
(giogo  il  ribelle  y  ed  ostaggi  ne  ottenne  ^  ma 
tano  gli  storici  che  fatale  riuscì  quella  chiamata 
;li  Ungheri  alla  cristianità  e  specialmente  alP  Italia^ 
'chè  allora  quella  feróce  nazione  imparò  la  via 
]evastare  le  vicine  regioni.  Se  credere  si  potesse 
5  descrizioni  di  Reginone  e  di  Liutprandoy  erano 

Ungheri  più  crudeli  delle  fiere  y  erano  popoli 
'anti  colle  loro  gregge  y  sprezzatori  delP  agricol- 
-a,  non  curanti  della  proprietà  ed  intolleranti 
Ra  quiete^  inumani  ed  insensibili  alla  compassione^ 
serbi  y  sediziosi  y  frodolenti  y  eguale  trovandosi  la 
.*ezza  loro  anche  nelle  femmine  y  ignari  della  esi- 
nza  di  Dio  y    amanti    solo    della    strage  e    delle 
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rapine  y    niiBicissinii   però    del  furto  )  e 
soggiugne  j    che    V  ajuto  loro    invocato  da  At 
portò  la  mina  dell'  Europa  ,  la  vedoranza  aDc 
gli  y  la  mancanza  de*  figliuoli  ai  padri ,  la  cor 
alle  vergini  ,  la  cattività  ai  sacerdoti  ed  ai  pò 
la  desolazione  alle  chiese  ^   la  solitudine    alle 
popolate.    Che    grandissimi    danni    a    var)    sU 
alla  Italia    principalmente    arrecasse    di  là  ad 
tempo  la  ferocia  e  la    rapacità  degli    Ungha 
storia    chiaramente  lo    dimostra  ]    ma    non  ì 
vede  y  come  di  tutte  quelle  sciagure    potesse 
sarsi  Arnolfo  per  averli   chiamati  in  suo    soo 
giacché  non  può  ragionevolmente  immaginarsi 
una    nazione     tartara    numerosissima  j     feroc 
natura^  valorosa  ed  intraprendente^  accostnn 
una    vita    errante   ^    dopo    lunghissime     cmig 
tenere    si    potesse  entro    i    suoi    confini  *    m 
della  chiamata  di    Arnolfo    avrebbe    essa    avi 
sogno    per    imparare    la    strada     della    Germi 
dcir  Italia.    Berengario    ridotto    a    cattivo     p; 
richiese  allora  di  nuovo  T  ajuto    di    Arnolfo 
mettendo  di  rendersi  a  lui  soggetto  ^   qualora 
di  lui  assistenza    il  regno    d^  Italia    recuperas 
forse  allora  solo  ebbe  luogo  la  venuta  di  Sii 
con  poderoso  esercito*,  e  F  assedio  di  Pavia^  < 
scrittori  agli  anni  antecedenti  riferito.  Si  nar 
Giudo  avesse  con  buone  palizzate  fortificate 
di  un  ruscello  non  lontano  da  quella  città  , 
avesse  disposto  il  suo  accampamento  ^  cosiccl 
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non  poteva  essere  dal  nemico  ]  che  un  Bayaro 

*  annata  di  Sinibaldo  uscisse  ogni  giorno  ad  in- 
Bre  gli  Italiani ,  trattandoli  da  vili  ed  inetti  alla 
Stazione ,  e  un  giorno  riuscisse  ancora  a  strap- 
A  ad  un  Italiano  l^i  lancia  ed  a  riportarla  come 
trionfo  al  suo  campo  ;  che  Ubaldo  j  fatto  poscia 
te  di  Camerino  e  di  Spoleti  ^  andasse  ad  incon^ 
do  animoso  j  ed  al  primo  colpo  gli  trafiggesse 
more  j  alcuni  tuttavia  opinano^  che  non  in  altro 
do  '  si  liberasse  Guido  dalF  assedio  j  se  non  col 
idagnare  a  forza  d^  oro  Sinibaldo,  Tornò  c[uin- 
Guido  ad  attaccare  più  da  ricino  Berengario  ,  e 
isò  egli  stesso  in  Baviera  onde  implorare  nuovo 
M:orflo;  il  pontefice  JPbrmo50  nuove  istanze  promo- 
ra intanto  presso  quel  re  onde  sollecito  in  Italia 
ndesse ,  lagnandosi  ancora  delle  oppressioni^  che 

Guido  tiranno  facevansi  alla  chiesa  romana.  Ar^ 
fa  ricevette  i  deputati  del  pontefice  in  Ratisbona^ 
romise  di  assecondare  ben  presto  le  loro  istanze, 
erto  è  tuttora  ,  se  egli  in  queir  anno  medesimo 
lisse  in  Italia  o  nel  seguente  j  sembra  però  che 
ferita  fosse  quella  spedizione  di  un  anno^  perchè 
lesi  da  Arnolfo  celebrato  il  di  di  Natale  ^  che 
»  i  Tedeschi  era  allora  il  primo  dell^  anno  j  in 
I  Corte  Regia  detta  Wibilinga  tra  Manheim  ed 
[ciberga.  Folco  però  arcivescovo  di  Reims^  avvera 

•  aveva  Guido  della  imminente  procella.  I  Greci 
mto   padroni  di   Benevento  ^  anche   il  principato 

Salerno  agognavano    di  sommtttere   al  dominio 
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loro.  Alcuni  nobili  i 
n^tetito  j  una 
Giorgia  onde^  iotn 
fiogeado  di  aod^re  c( 
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I  di  entrare  in  Silim|f| 
il   opponeste  10 
,  che  tatti  a  Beamii] 
o  aoflbiefle  alena  aMn' 


truppa  Tenne    di  notte 

tcovò    aperte  dai   traditori.  L^  arciTCioovo  pere. 
Benevento^  ed  alcuni      1       di  quella  città|  dw 
Qreci  troTa?anai  j  tAì      ì 
benché  alcun   ostacolo 
limore  ne^  Greci  sutci 
tornarono  aenia  cbe       li 

mento.  Dominava  allora  in  {ueUa  città  (jruanMrii% 
cbe  i  traditori  scopri)  non  1  irandosi  tattàvia|  0  m^ 
attentandosi  a  punirli}  ed  ora  con  «fuesto  dnea|  aÉ 
con  éiianasio  vescoTO  e  duca  di  NapoU^  ora  eoi  Gufi 
medesimi  aocordavasi  il  fobbiki  jJUm^o  ,y  ptinéfl 
dt.Capna,  Gwamario  ▼<  li  intitolalo  paldUa  im- 
periale y  il  .qual  titolo  Ql  uto  aveva  da^  tepmt» 
tori  Leone  ed  Alessandro  y  colla  più  ampia  facohà 
di  tutto  disporre  nel  suo  ducato;  forte  per  altM 
motivo  attaccato  non  lo  avevano  i  Greci  y  te  noe 
perchè  ritirato  si  era  dalla  loro  tugf^eaione^  o  trift* 
tato  aveva  coi  loro  nemici. 

6.  Giunse  Arnolfo  in  Italia  con  poderosa  annali 
daUa  parte  dì  Verona  ;  occupò  quindi  Brescia  e 
venne  ad  assediare  Bergamo  y  che  difesa  era  dit 
governatore  Ambrosio  conte  ;  e  nella  forte  tna  si* 
tuazione  ben  provveduta  di  armi  e  di  armatL  Mal- 
grado la  coraggiosa  resistenza  de^  cittadini  j  i  Te- 
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clii   giùnsero  sotto  le  mura    e    cogli  arieti  apri- 
o  la  breccia  ,  per  la  quale    entrati  ^  quella  città 
ilmente  sacchcggiarooo^  le  vergiui  cousecrate  a 
Tiolando  ^    ed    i    sacerdoti    conducetido    legati 
bestie  da    soma.  Il  governatore    che    ritirato 
in  una  torre^  fu  preso,  e  d^  ordine  Aijérnolfo 
'^^Iccato    ad    un   albero  ]  il  vescovo  Adalberto    fu 
prigioiiato    e  dato    in  custodia    ad  altro    vescovo 
to  Addone,  Quel  terribile  esempio  tutte  spaventò 
città    della  Lombardia  e  della  Toscana  j  cbe    si 
indetterò    spontonce    »1    vincitore  ;  tra    le    altre 
^^òlano    e  Pavia  j  nella   prima    delle    quali  fu   posto 
^Dvematore  Ottone  duca  di  Sassonia ,  avo  delf  im- 
^•ratore  di    questo    nome.  Tra  i  primati    d^  Italia  j 
^Ae  vennero  a  prestare  omaggio  ad  Arnolfo^  si  vi- 
^iero  Adalberto   duca    della  Toscana  ^  Bonifazio   di 
luì  fratello  ,    Ildebrando    e  Gerardo  j  duchi  o  conti 
di  Provincie  ignote  ;  ma  pretendendo  questi  V  inve- 
Ritara  de^  loro  feudi  o  de^  loro  governi  ^  imprigio- 
nati furonO;  e  dopo  alcun  tempo  rimessi  in  libertà^ 
Bcm  sema    avere  da  prima  giurato  fede    al  conqui- 
statore. Arnolfo  innoltrossi  fino  a  Piacenza  colP  e- 
•ercito    indebolito    dalle    fatii^^he    e   dalle    malattie  j 
▼eno  la  pasqua  passò  al  castello   d^  Ivrea  ^  ove  ri-' 
•edeva  un  conte  detto  Ansf^ro  con  presidio  spedilo 
dal  re  Rodolfo  della  Borgogna.  Arnolfo  si  impadro- 
ai   di  Ivrea  j  vedendosi  da    quel  luogo   dato  un   di 
lui  diploma  y  nel   quale  però    solo  si    intitola  re  di 
Francia  ^  e   di  là   per  la  via   de^  inonti  toraossene 
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nella  Germania.  Guido  doveva  essersi  in  q^ndTi 
ricoverato  a  Roma  o  nelle  vicinanze,  perdiè 
prando  scrìve  essere  Arnolfo  passalo  a  Romì 
guendolo,  sebbene  certo  apparisca  che  per  qo^Tl^] 
no  non  si  avvisò  ^/'/io(^  di  entrare  inRoina.Ifobil' 
alcuni,  cbe  egli  ritirossi^  perchè  la  dì  lui  armata  UM 
periva  per  la  fame  e  per  la  inclemenza  deiraria^n 
alcuni  documenti  citò  Y  Eccardo  per  provare,  che  È^ 
nolfo  per  se  stesso  e  non  per  Berengario  conqoìstÉ 
aveva  X  Italia,  e  ne  era  anche  stato  eletto  re.  Strili 
riesce  certamente  il  non  vedere  in  tutti  qae^  U 
nominato  Berengario  ^  che  invocata  aveva  la  verni 
di  jérnolfo  e  data  origine  a  quella  guerra^  altioiièl 
que^  primati  che  fedeltà  giurata  avevano,  chiedeii&i 
supplichevoli  r  investitura  de^  loro  feudi  o  de^  lofO 
governi,  non  a  Berengario  j  ma  ad  Arnolfo  domaa" 
data  r  avevano  ;  e  forse  non  si  ingannò  dtl  tatti 
il  Dandolo  ,  allorché  scrisse  in  poche  parole  ,  ck 
Arnolfo  era  entrato  in  Italia  ,  che  aveva  preso  0 
forse  impri:^ioiiato  il  re  Berengario  ,  Berengarium 
regem  ctepìt  ,  appiccato  ad  una  forca  il  conte 
Ambrogio^  assus^&i^eftita  T Italia  ^  e  che  tornato  era 
nella  G^ìllia  per  il  monte  di  Gioire.  II  3f tiratori 
dubita  tuttavia  di  quel  titolo  di  re  d^  Italia  ad  jér- 
nolfo  attribuito,  c:he  certo  manca  in  molti  diplomi, 
specialmente  in  uno  dato  da  Ivrea  ed  in  altro 
dato  da  Pavia.  'Come  poi  Berengario  nel  mese  di 
dicembre  di  quelP  anno  merlesimo  8c)4  >  padrone  si 
vegga  di  Milano    e    di   nuovo    investito    della  resde 


e   ▲   P   t   T^  O   L   O      IX.  369 

ritàj  qaesto  non  può  spiegarsi  se  non  a  quesOc- 
I  riferendo  la  morte  di  Guido  y  dal  Baronia 
a  proposito  differita  fino  air  anno  899.  Mori 
per  uno  sbocco  di  sangue  presso  al  fiume  Taro 
Parma  e  Piacenza  ^  e  la  di  lui  morte  registrala 
esi  in  quest^  anno  dagli  antichi  scrittori  Galli  e 
mani  ^  dal  Sigonio  y  dal  Pagi\e  dall^  £ccar£;Io.  In 
ni  annali  l^ggesi  che  il  di  lui  figliuolo  Lamberto 
tò  di  invadere  il  regno  3  certo  è  però  che  JSe- 
wio  y  udita  la  morte  di  Guido  y  probabilmente 
MEiata  nello    stesso    mese    di    dicembre  y  occupò 

0  Pavia  y  e  con  essa  una  gran  parte  del  regno  3 
li  sa  dove  gli  Italiani  y  come  narra  Liutprando^y 
ntì  di  avere  due  padroni  y    in  parte  eleggessero 

1  detto  Lamberto  y  da  esso  detto  bellissimo  gio- 
!  y  ancora  fanciullo  e  niente  guerriero.  Suppone 
\  quello  storico  y  che  Berengario  y  temendo  di 
orsi  a  Lamberto  il  quale  con  forze  numerose 
o  Pavia  avanzavasi  y  ritirato  si  fosse  a  Verona. 
ìberto  era  già  imperatore  avanti  la  morte  del 
*e ,  né  forse  aveva  bisogno  di  nuova  elezione  * 
in  diploma  però  di  quel  principe  dato  in  Par- 
y  nel  quale  vien  detto  Serenissimo  Cesare  ed  im^ 
tare  Augusto  y  si  raccoglie  che  egli  padrone 
s  di  quella  città  ^  e  forse  alcuni  degli  altri  stati 
mi  avesse  recuperati  j  vedemmo  di  fatto  non 
re  giunto  Arnolfo  se  non  fino  a  Piacenza.  Altro 
)ma  di  quel  tempo  trovasi  y  da  Lamberto  dato 
.eggio^  che  forse  a  lui  pure  obbediva.  Al  tempo 

Stor.d^Ital.Fol.XllL  %^ 
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4lrs«o.  irovavasi  cer  Vevc 

^edcondosi  un  di  lai        wto^^  iP*^< 

restanrasione  dei   circo  ^    del   c^»,^ .  ««iìJ  |«lit^ 
cadata^  Quel  Foloù  arciteacovo  di  Beima ,  dia 
partigiano  eraai  mostrato  di  Guido  ^^  bob  mai 
dente  era  nel  loUecitare   il   ponlefice  iai-fimm 
di  lai  figliuolo   Lamberto  j   acrìvendogU   dhe 
iiella  età  sna   gioranile    abbiiogoava    di 
tà  il  pontefice  gli  rispondeva  |  rigaardailo  egli 
padre,  e  tenerlo    in  luogo    di  figliuolo 
In   due    lettere    scritte   a  ifoel   pHlato 
Formoio  di  volete  9a         \  consenraiìe  con 
inviolabile  affexione  «  e<     ordia^  cbs  alena 
turbare  mai  nouavrebba 
sollecitava   di   nuovo  A 
lusingandolo  altresì-  4li  ci 
sione  di  Lamì^mio)  il  -che  \  >asta.  a  iàr  voden 
ineanminainento  avesse,  già-  preso  in  «ipieir- epaca 
politica  della    corte   romana.    Arnolfo  y  -col  'panuT 
de^  suoi  vescovi^  mosse  di  nuovo    coU^-esereilosIl* 
volta  dell^ Italia,  e  valicato  il  Po,  un  corpo  deUHrìr^ 
mata  spedì  a  Bologna  ed  a  Firenae ,   colf  altro  >ff^* 
cossi  egli  stesso  per  PontremoK  fino  a  Luni  sacoais 
gli    storici   tedeschi  ^    più    probabilmente  a  Luesaift 
ove  celebrò  la  festa  di  Maiale.  Nella  -Toscana 
vavasi'.quel  Sergio  che  era  stato  cacciato  daHà 
pontificia  per  eleggere    .FomiOiO ,   e  favore  godiiV' 
presso  il    duca    Adalberto  ^   il    che   riuscire  dovM  ' 
sommamente  molesto   a   dispiacevole   m^Férmot^/' 


tutoj  ad  al  tempo 
•1^  a  toaruaff«  W 
'lo  ìmpiMtore  adi 
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tormeiitato  dalla  fazione  di  Sergio  ,  che  ancora 
potente  in  Boma.  Opinano  alcuni  y  sulla  fede  di 
documento  assai  dubbio^  cbe  Aniplfo  si  recasse 
S^avia  e  Beretìgario  detronizzasse  ^  ma  Ermanno 
W^traiio  narra  y  che  Berengario  atterrito  y  senza 
ifcna  opposizione  si  arrendette  j  che  il  regno  d^  I« 
(^  da  esso  invaso  restituì  '^  che  jémolfo  Io  rice- 
^my  (  forse  in  Lucca  medesima  )  e  che  T  Italia 
4C{iia  dal  Po  assegnò  a  Valfredo  e  a  Magin/redo 
Miy  e  ohe  distribuì  dal  mare  supcriore  alF  inferiore^ 
^  dal  MediteiTaueo  alP  Adriatico  y  le  sue  truppe  y 
^  tatto  devastarono,  mentrVgli  si  tratteneva  in  Luc- 
»,  Indica  bastantemente  quello  Scrittore  che  a  Gnal'' 
|A>  in  assegnato  il  ducato  del  Friuli,  quello  diMi« 
^  o  della  Lombardia  a  Maginfre-do,  Strano  è  pure 
«•derc  un  diploma  del  mese  di  maggio  di  queir an« 
1^  detto  dal  Muratori  indubitato,  in  cui  Lamberto 
trova  nel  giorno  4  di  quel  mese  dominante  in  Pavia. 
atto  questo  non  serve  che  a  far  risentire  maggior- 
•nle  la  mancanza  di  documenti  storici,  o  piuttosto 
•tene  continuate  di  que^  tempi  ,  che  tanto  abbi« 
filerebbero  di  rischiarìmento. 

7.  Tranquillo  però  essere  non  doveva  BerengariOy 
acche  Arnolfo  cadde  in  sospetto  o  forse  ebbe  ad 
scorgersi ,  -che  alcuna  cosa  eontra  di  lui  macchi- 
nra  quel  re  detronizzato  collo  stesso  Adalberto 
lea  della  Toscana.  Contenti  non  erano  neppure 
principi  italiani ,  perchè  Arnolfo  già  due  volte 
iimto  in  Italia  per  soccorrerne  il  re^   altro  (attQ 
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fosse  da  jérnoffo  n    f< 
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là  foggeiddo,  collegato  si  fosse  eoi  duca  di  Ti 
forse  mal  soddisfetto  anck^  esso  di  Armì^) 
citano  documenti ,  *  dai  ^i  ii  appaurisee  ^  db 
garìo   trattenevasi   tuttora  ^    e   fiars*  aaidie'k'Mk! 
àutc^tà  esercitata  in  'S       la.  Anusìfo  alliln 
minossi  a  Bontà,  e  con'      le  credere,  che  k  ttb 
ne  rendessero  in  qtie^         t  assai  diflfioile  FscoÉlii 
perché  colà  non  ghi    e  se  non  perdendo  gma 
iità  di  cavalU.  \  .  t   ^vavasi  Afgàtnaim 

di  Guido ,   la  (  s<       aere  volendo  i  dìrili 

figliuolo   Lambe      j   con   coraggio  Tirile  i 
avera  in   Roma  un  corpo  di  armati,   ed  alk 
di    quella    città    preparavasi    e    specialmente   Ail 
città  Leonina.  Mentre  Arnolfo  dubbioso   sembnss^ 
se  attaccare   dovesse   quella    città    oppure  litom» 
£ene ,   i    Bomani  insultarono   dalle  marm  le  sqniftì 
germane,  il  che  Arnolfo  indusse  a  muoverle  alFsi* 
salto ,    tanto    più  cbe  tutte  vogliose  erano  di  esie 
battere.    Non    ripeteremo  la   favola  di  ruifp— d>| 
che   un   lepre   fuggito  verso  la  città,   ed  imugwi 
con    altissime    grida  da  varj    soldati ,  i  difenaon-di 
Roma   spaventasse ,    laonde    fosse    tosto    pìtiiiis  i 
primo   assalto   la  città  Leonina  j  pare  piattoslo  A$ 
Roma  capitolasse ,  che  Agdtruda  fuggisse  e  ckiJ 
pontefice  Formoso^  il  quale  era  stato  imprigionato  14* 
fiizione  di  Sergio  ^  riunita  allora  con  quella  di  J^ 


tmi 
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ÌAj  liberato  fosse  da  Arnolfo.  U  seuato  romano^ 
auto  allora  uno  stromento  materiale  di  qaeste 
nome ,  usci  colla  scuola  dei  Greci  ^  colle  ban- 
5  e  colle  croci  sino  a  PontcmoUe  a  ricevere  il 
itore  ,  e  cantando  inni ,  lo  condusse  alla  basi- 
vaticana  ove  Formoso  lo  ricevette^  e  condottolo 
tempio  )  lo  unse  e  lo  coronò  col  diadema  im- 
iìle.  Ma  quel  nuovo  imperatore  fu  sollecito  di 
ire  il  popolo  nella  chiesa  di  5.  Paolo  y  ove 
\  che  prestato  gli  fosse  il  giuramento  di  fé** 
I  non  solo  j  ma  anche  di  non  più  dare  al-* 
i  assistenza  a  Lamberto  ed  aUa  di  lui  madre. 
il  quindi  Arnolfo  diplomi  da  Roma  iu  favore 
ilcuni  monasteri  y  e  tra  gli  altri  di  cpiello 
•.  Sisto  di  Piacenza;  e  nella  sua  partenza  seca 
lasse  Costantino  e  StefanOy  illustri  cittadini  ro- 
i^  come  rei  di  lesa  maestà  per  avere  in  Roma 
flotta  Ageltruda  ^  il  governo  e  la  custodia 
orna  lasciando  a  certo  Faroldo.  Ageltruda  ri« 
I  erasi  a  Spoleti^  e  di  là  pure  cacciarla  voleva 
y(fi>  y  ma  sorpreso  secondo  alcuni  da  una  ìnr- 
ita  nel  capo  y  secondo  altri  da  paralisla  y  soI« 
)  fu  di  uscire  dall^  Italia  y  ove  circondato  ve- 
ti da  nimici  j  e  per  la  via  di  Trento  sitirossi 
i  Baviera.  Liutprando  credette  cha  Ageltruday 
imolfo  assediata  nel  castello  di  Fermo  y  guada- 
>  avesse  un  di  Ini  domestico,  e  col  di  lui  mez^ 
vease  fatto  dare  un  soniiifero^  che  la  testa  a» 
ikUe  gli  tconcertassc  Guido  y  segua  a  dire  quelki 
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atorico,  o  pinttosto  Lamberto  ^  perchè  6iubiBl>'^ 
già  morto  j  sì  diede  ad  inseguire  Arnolfo^  3  ^IF^ 
giunto  a  monte  Bardone  sul  Parmigiaoo  ,  risobettl  IF^ 
di  far  cavare  gli  occhi  a  Bermìgario  ;  questi  poi  l"*^ 
fuggi  a  Verona,  e  giunto  essendo  Arnolfo  inPmi|^^' 
il  popolo  si  sollevò,  e  tanta  strage  fece  dei  éi  U 1*''-'^ 
soldati  y  che  piene  ne  erano  tutte  le  cloadie  i  y^ 
quella  città  y  né  potendosi  più  ritirare  Amalfi  ah  1^ 
parte  di  Verona ,  ove  Berengario  troTavasi ,  per  b  1^ 
Piemonte  recossi  sino  a  Ivrea.  Qualche  ostanb 
trovò  pure  da  quella  parte ,  perchè  Anscario  goitr* 
natorc  di  Ivrea  erasi  a  lui  rubellato  ;  glnrò  qninl 
di  non  partirsi  di  là ,  se  Anscario  non  aveva  tn  k  |' 
mani  ;  ma  i  cittadini  avendolo  fatto  partire,  gìuraroit 
ohe  fuggito  era,  e  pace  ottennero  da  Amolfbj  il  qnt* 
le  per  la  Savoja  rientrò  nel  suo  regno  germamco: 
Non  tutto  può  credersi  a  Liutprando  ,  perchè  sitn 
storici  Arnolfo  fanno  passare  da  Spoleti  nella  Ba- 
viera per  Trento;  certo  sembra  tuttavia  che  Amolfr 
malcontento  uscisse  dalF  Italia ,  e  sollecito  si  recasse 
nella  Baviera ,  lasciando  però  Ratoldoj  di  lui  figtiaolo 
naturale  ,  governatore  in  Milano  ,  con  che  lusinga- 
vasi  di  contenere  nelF  obbedienza  tutti  gli  ItaL'ani. 
Ma  questi  si  sollevarono  ben  tosto  ,  e  Jtatoldo  fa 
costretto  a  fuggire  per  il  lago  di  Como  nella  Ge^ 
mania.  Lcunberto  accorse,  e  Milano  e  Pavia  recuperò 
col  rimanente  della  Lombardia.  À  Maginfredo  conte 
o  governatore  di  Milano  e  del  suo  territorio,  (non 
della  sua  Marca  come  scrive  Ermanno  Contratto^  che 
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Mvche  o  marchesi  non  vi  ebbero  mai  in  queste 
tt*U  )  fa  tagliata  la  testa  d^  ordine  di  Lamberto  ^ 
ittchè  le  parti  sosteneva  di  .4molfo  ^  e  cavati  fa- 
»%ì0  gli  occhi  ad  un  di  lui  figliuolo  e  ad  un  di 
%  genero.  Durava  al  tempo  di  Landolfo  seniore  ^ 
B^ttore  del  secolo  XI  ,  la  tradizione  ^  che  Milano 
^«se  stata  da  Lamberto  assediata  e  presa  con  in- 
tono 'j  che  si  fosse  fatta  grandissima  strage  de^  cii- 
Idìni  ;  che  distrutti  si  fossero  i  palazzi  ^  le  torri  ^ 
I  più  belle  fabbriche  e  le  fortificazioni  della  città} 
M  quel  racconto  non  può  ammettersi^  perchè  pieno 
i  stravaganze  e  di  anacronismi.  Può  tuttavia  cre- 
erai' ragionevolmente^  che  molti  danni  soffrisse  Mi- 
mo in  quf:lla  occasione. 

8.  Morto  essendo  intanto  Guai/redo  duca  del 
'riuU  j  che  al  partito  erasi  dato  di  Arnolfo  j  Bc' 
tngario  erasi  di  nuovo  impadronito  di  quel  ducato^ 
d  il  suo  dominio  stendeva  fino  air  Adda  y  Brescia 
;  Bergamo  occupando.  Morto  era  pure  in  Roma 
I  pontefice  Formoso^  non  senza  sospetto  che  acce- 
erata  fosse  la  di  lui  morte  ^  perchè  odiato  egli  dal 
lopolo  ,  lo  era  altresì  dal  partito  di  Lamberto  y  in 
mia  del  quale  coronato  aveva  imperatore  Arnolfo. 
lopo  soli  tre  giorni  di  sede  vacante  fu  eletto 
ìofiifazlo  FI  y  il  quale  fieramente  travagliato  dalla 
odagra,  i5  soli  giorni  sopravvisse.  La  di  lui  eie- 
ione  fu  di  là  ad  alcun  tempo  y  cioè  nelF  anno  898 
iprovata  in  un  concilio  romano  y  il  "che  indusse  il 
ìaronio  a  credere  stortamente  y  che    cacciato  fosse 
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dalla  sua  sede  y  meutre  lo  fu  solo  dalla  morte  ii«  1*^  / 
pravvenuta.  Eletto  fu  in  di  lui  vece  Stefano  FI iA  ti  Ut 
fazione  opposta  al  defunto  Formoso.  Il  nuovo  poi*  niti 
tefice  finse    da  prima  di    riconoscere   valida  la  de-  vit 
zione  deir  imperatore  Arnolfo'^  ma  ben  prestoiico-  Inttf 
nobbe  invece  Lamberto ^  non   ben  sapendosi  se  di  |is  ^ 
avvenisse   per    artifizio  di    Lambef^to    medesima)  •  K^^ 
perchè  da  Roma   era    stato  cacciato  il    govenukon  V^^ 
Faroldo  ^  con  che  più  alcun  potere    in  quella  dÉ  V^ 
ad  Arnolfo  non  rimaneva.  Tanta  era  altronde  (n*  |*^ 
versione    dalla    quale  dominato    era  quel    pontefin 
coiitra  Formoso ,  che  di  là  ad  alcuni  mesi  ^  aveià 
fatto  disottcrrare    il  di    lui  càdavero  j  con    ridicoli 
cerimonia  Io  degradò  in  un  supposto  concilio ,  lo  fo  H 
gettare    nel    Teviere  ^    e    nulle    dichiarò    tutte  k  li 
ordinazioni    da    esso    fatte.    11    Muratori  nella  sai 
somma  moderazione  non  potè  trattenersi    dal   rico* 
noscere     quelF    eccesso     alto     a    rendere     sempre 
detestabile    la     memoria    di     Stefano     nella    chiesi 
di     Dio  j    e    dal    die  hiaréire    quel     supposto    conci" 
lio    non    assistito    dallo    Spirito    Santo.     Un    uomo 
dotto  per  quo'  tempi  ^  detto  Ausilio  ,  la  difesa    as- 
sunse ne^  suoi  scritti  di  Formoso  j  e  mostrò  che  in 
un  concilio    ravennate  ^  al  quale    intervenuti    erano 
quasi  tutti  i  vescovi  d^  Italia  ^  era  stata  riconosciuta 
legittima  la  di  lui  ordinazione  y  o  piuttosto  la  tras- 
lazione dal    vescovado  di    Porto    alla  sede  romana. 
Rubellaronsi    allora    i     Beneventani    ai    Greci  ^   dei 
quali  più  tollerare  non  potevano  Y  orgoglioso  govcr- 
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[  desicier)  loro  fecero  noti  a  Guaimario  priacipe 
demo  j  che  forse  chiamò  in  ajuto  il  duca  di 
iti ,  e  questi  passò  ad  assediare  Benevento^  ed 
3  estremità  ridusse  il  governatore  Giorgio^  che 
etto  fu  ad  invocare  V  ajuto  dei  cittadini.  Non 
essi  bramavano,  ed  usciti  dalla  città  <soi  Gre- 
itiraronsi  tosto,  seco  loro  nella  città  medesima 
icendo  gli  Spoletini  ;  Giorgio  non  potè  redi- 
la  vita  se  non  collo  sborso  di  5ooo  soldi 
»,  e  il  duca  di  Spoleti  padrone  rimase  di 
rento.  Incerto  è  tuttora  qual  fosse  cjuel  duca  y 
è  Guido  re  ed  imperatore  ,  era  già  morto  i 
era  altro  Guido  suo  secondogenito  ,  e  forse 
do  r  anonimo  Salernitano  entrò  in  Benevento 
rada  vedova  di  Guido  medesimo.  Rimase  Be-, 
to  ai  duchi  di  Spoleti  per  un  anno  e  sette 
dopo  di  che  fu  ceduto  cpiel  principato  a  Jia* 
o  llj  fratello  della  stessa  jigpUruda.  Forse  av- 
quel  cambiamento,  perchè  quel  Guido  che 
is!  avere  occupata  Benevento,  il  vescovo  esiliò 
.ella  città  che  assistito  lo  aveva  nella  occu- 
AC,  il  che  disgustò  forte  i  Beneventani^  narrasi 
ia  che  di  là  a  quattro  mesi  il  vescovo  ricon- 
se  alla  sua  sede  ,  ed  amichevolmente  il  trat- 
Yerso  quel  tempo  avviossi  Guaimario  principe 
terno  a  Spoleti  culla  consorte  Jota  sorella  di 
duca  j  ma  in  Avellino  il  gastaldo  di  quella 
(  detto  Adeljerio ,  ingelosito  '  che  Guaimario 
{ionare    lo     volesse  ,    fece    dai    suoi    pigliare 
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Guaimario  medesimo  j  e  gli  fece  cavare  gli  0€clft|| 
Irritato  per  questo  il  duca  ^  venae  ad  Avellino, ^L 
lauto  strinse  quella  città  j  che  Adeljerio  fu  costretti  V 
liberare  Guaimario  e  la  consorte  ,  essa  pure  nl;{ 
trattata,  i  quali  tornarono  in  Salerno^  ma  Aidfin^ 
preso  dai  Napoletani ,  mentre  coi  Capuani  le  tcii| 
loro  saccheggiava  ,  fu  ad  Atanasio  vescovo  e  ita 
di  Napoli  con  istanza  domandato  da  GuaimanOy^ 
solo  riuscì  a  salvarsi  colla  fuga. 

9.  Lamberto  risedeva  intanto  in    Lombardia ^  e 

m 

buona  armonia  conservava  con   Adalberto    duca  i 
Toscana^  vedendosi  un  di  lui  messo  Amedeo  coÉkt 
del  palazzo  ben  ricevuto  in    Firenze^    amministrai 
con  esso  duca  la  giustizia  j  ridicola  è  però  la  vtf{ 
posizione  di  coloro  che  appoggiati  solo  al  nome  4 
Amedeo  ^    da  quello  credono  discendere  la    casa  i 
Savoja  j  non  vedendosi  in  questa  il  nome  di   séwt^ 
deo  se  non  di  là  a  due  secoli.  Sembra   che  allora  il 
un  congresso  tenuto  in  Pavia  conchinsa  fosse  p<ice 
ed  amicizia  tra  Lamberto  e  Berengario  }    ma    Lanh 
hcrto  mendicò    sollecito  alcun  pretesto    per  violadi. 
Nefl'  anno  897  trovavasi  Berengario  in  Ccneda ,  tc- 
dendosi  un    suo    diploma    di    là  spedito.     I    Roroatt 
intanto  sdegnali    delF  insulto    fatto    al    cadavero  £ 
Formoso  y  contra  il  pontefice  Sudano  congiurarono) 
lo  chiusero  in  una  oscura    prigione  ,  e    dopo  alcuni 
giorni  lo  strangolarono.  A  questo  pontefice  si  attri- 
buisce un  decreto  ,  che  il  pontefice  eleggere   si  dkh 
vesse  dai  vescovi  e  dal  clero  ^  presenti  il  senato  e^ 
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Mpolo^  ma  consacrare  non  si  potesse  senza  la  pre- 
(xa  dei  legati  imperiali ,  secondo  il  canonico  rito 
a  consuetudine  3  da  altri  però  quel  decreto  fatto 
pretende  nel  concilio  di  Ravenna  tenuto  solo  nel 
^ente  anno  dal  pontefice  Giovanni  IX.  ÀlP  ucciso 
fano  succedette  certo  Romano  j  di  cui  Yeggonsi 
é  bolle  riferite  dal  Baluzio  j  e  se  crediamo  al 
mdolo  j  egli  fu  che  al  patriarca  di  Grado  Vitale  II 
cordò  11  pallio  arcirescovile.  Narrasi  nella  cronaca 
Ila  Novalesa  y  che  Ammalo  o  Ammolone  vescovo 

Torino  ^  lottando  di  continuo  con  que^  cittadini  j 
e  dalla  sede  cacciato  lo  avevano  e  tenuto  esule 
r  Io  spazio  di  tre  anni  j  tornato  essendo  per 
•  trattativa  pacifica,  distruggesse  tutte  le  fortifica- 
mi di  quella  città ,  che  era  ben  cinta  di  mura 
I  torri  densissime ,  come  è  detto  in  quella  cro- 
a  ,  e  con  archi  tutto  alT  intorno  ,  sui  quali  si 
«eggiava ,  muniti  di  vedette  e  di  antemurali.  jÙì^ 
ione  viveva  certamente  in  qae^  tempi ,  ed  i  vescovi 
lo  potere  acquistato  avevano  allora,  che  delle  cit- 
da  essi  governate,  siccome  principi  assoluti  dispo- 
Hno.  Dovette  in  quellVpoca  rubellarsi  a  Lamberto 
luca  di  Toscana  Adalberto  insieme  con  Ildebrando 
ite  assai  potente ,  di  cui  però    si  ignora  la  sede 

3  dominio.  I  rubelli  si  incamminarono  a  Pavia 
K  an^  armata ,  e  secondo  Liutprando  ,  tanto  era 
Lente  Adalberto  tra  i  principi  d^  Italia  che  solo 
^ellavasi  ricco.  In  moglie  aveva  Berta  figliuola  di 
tiario  re  della  Lorena ,  già  in  prime  nozze  con* 
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facevano  di  un  Guido  j  di  uà  Lamberto  o  di  mj 
jémolfo  y  che  fatto  non  avevano  di  un  Auffuttl^ì 
Ma  mentre  Gios^anni  dal  vitupero  liberava  la  imm 
ria  di  Formoso  y  egli  piirc  da  quel  concilio  ratificm 
faceva  la  scomunica  lanciata  contra  i  nimici  di  Fomoi^ 
medesimo  y  e  contra  Sergio  di  lui  antagonista  e  <mi* 
petitore.  A  questo  concilio  stesso  anziché  a  Su/^\ 
no  Vly  si  può  attribuire  il  già  riferito  decreto  corti 
chiuncjue  ardisse  consacrare  un  pontefice  sensa  \^\l 
provazione  imperiale  j  fu  pure  in  quello  saggiasicril 
vietato  il  saccheggio  del  palazzo  pontificio  che  dai  fi". 
renti  ed  anche  dal  popolo  facevasi  in  Roma  alla  morti' 
di  un  pontefice ,  il  che  pure  y  morendo  un  vettO% 
in  altre  citta  d^  Italia  praticavasl  y  e  siccome  trofoii 
forse  non  sufficiente  la  sanzione  penale  delle  ecde*. 
siastiche  censure  y  si  aggiunse  che  chiunque  osasK 
tentare  di  nuovo  tali  cose  y  sarebbe  stato  colpilo 
dallo  sdegno  imperiale.  Portossi  quindi  il  pontefice 
a  Ravenna  y  affine  di  conferire  con  Lamberto  y  e  colà 
pure  colla  assistenza  tanto  del  pontefice  quanti 
deir imperatore  9  fu  tenuto  un  concilio  di  'j^yescx^ti^ 
ed  in  un  decreto  del  medesimo  fu  stabilito  che  ad 
alcun  Romano  impedito  non  fosse  giammai  il  ricor- 
rere alla  imperiale  autorità  y  il  che  basta  a  far  n* 
dere  sussistente  il  dominio  degli  imperatori  in  Roma. 
Quel  decreto  ha  dato  luogo  a  supporre  che  negli  anni 
antecedenti  si  fosse  posto  in  Roma  alcun  ostacola 
a  chi  voleva  ricorrere  al  tribunale  imperiale.  NegE 
atti  di  quel  concilio  fu  approvato  il  precedente  con* 
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romano  con  tutti  gli  atti  fatti  a  favore  di  For^ 
y  detto  pontefice  santissimo  ;  ed  alF  imperatore 
Odo  fatte  istanze  ^  perchè  impunite  non  rimaues- 
D  le  rapine  ,  gli  incendj ,  le  vioI«'nze  ,  che  com- 
Bae  si  erano  nei  tumulti  Het;!!  anni  prec*ei]enti. 
Uberto  confermò  pure  il  pntto  fatto  dai  di  lui 
decessori ,  cioè  ce>nfermò  ai  romani  poTitefici  con 
»^o  diploma  la  signoria  di  Ruma ,  dill '  Esarcato 
^Tla  Pentapoli  ^  il  che  eseguito  non  aveva  ^^rnoffo, 
^hBndò  altresì  il  pontefice  ,  che  annullrtte  fussero 
ine  alienazioni  tli  beni  patrimoniali  uniti  a  quel 
to  o  a  quelle  signorie^  e  vhtt  vietate  fossero  alcune 
LUInze  illecite  di  Romani  j  Longobardi  e  Franchi^ 
•i  facevano  in  addietro  nel  territorio  di  S.  Pie" 
Lagnavasi  però  il  pontefice  iu  quel  concilio 
letimo  y  che  t^tnto  depauperata  fosse  la  chiesa 
tena,  che  più  non  rimaneva  di  che  mantenere  il 
^  y  ni  soccorrere  i  poveri  y  e  che  rovinosa  tro- 
idòsi  la  basilica  latcranense  y  non  si  era  neppure 
info  nelle  foreste  tagliare  le  travi  necessarie  per 
ircirla. 

IO.  Il  panegirista  di  Berengario  y  parlando  solo 
kbabilmente  della  Lombardia  nella  qurde  egli  vi- 
'ft  y  dice  rhe  per  tre  anni  continui  gofhita  si  era 
Italia  pace  perfetta  ,  n,  die  ottima  raccolta  erasi 
ta  nelle  campagne.  Ma  Lamberto  j  dt*tto  da  alcuni 
ittori  omrito  di  bellissimc^'ctTìti^  e  di  pudici  od- 
imi y  appassionato  straordinariamente  per  la  cacciai 
k  quale  d^òrdinario  portavasi  nel  Losco  di  Maren- 
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go  j  mentre  a  briglia  sciolta  una  fiera  tniegnOik 
cadde  col  cavallo  e  rotto  essendosi  il  collo,  w^t(|U 
panegirista  suddetto  suppone  che  un  cignale  ìm 
guisse  o  un  orso  j  che  strano  sarebbe  il  trofanii 
quella  foresta,  situata  allora  vicino  air  odierna  d|||| 
di  Alessandria.  Liutprando  però  ,  narrando  e^p> 
che  il  collo  si  rompesse  neW  inseguire  un  àffit^ 
come  la  fama  ne  correva  nel  volgo  j  sembra  wir 
nnare ,  che  estinto  fosse  per  tradimento  da  (F| 
figliuolo  di  Maginfredo ,  conte  o  governatore  &  tt 
lano  j  al  ({uale  egli  aveva  fatto  mozzare  il  ei(l{ 
sebbene  lo  stesso  Ugo  fosse  stato  al  padre  loifr 
tuito  nella  carica  y  e  che  questi  ansioso  di  ytoStìli 
la  morte  del  padre  ,  con  un  bastone  gli  roBp4l 
il  collo  y  mentre  quel  principe  stanco  dalla  cacé 
dormiva,  essendosi  fatta  andare  voce  che  morti 
fosse  per  la  caduta  da  cavallo.  Questa  tradiàon 
viene  pure  confermata  dal  cronista  della  NoTalefl) 
ne  è  da  credersi  che  Y  odierna  terra  di  SpilambcrtI 
nel  Modanese  ti*aesse  il  nome  da  Spina  Lambirti} 
perchè  o  in  quel  luogo  Lamberto  fosse  caduto  o  ucci» 
da  Ugo  con  una  spina.  Risorse  allora  la  fortuna  a 
Berengario ,  il  quale  volò  tosto  a  Pavia  ,  e  ben  f*^ 
sto  ricevette  V  oroaggio  di  tutte  le  altre  città  che  » 
Lamberto  da  prima  obbedivano.  In  Pavia  trovò  f? 
prigione  Adalberto  duca  della  Toscana  ,  e  liberate 
avendolo  e  restituito  al  suo  governo  ,  anche  (pw» 
provincia  indusse  a  riconoscerlo  sovrano.  Trattò  pai* 
amichevolmente  con  yJgeUruda  madre  di  Lambert'] 
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3  dncato  di  Spole  ti  riteneva ,  e  conceduti  aven* 
due  monasteri  e  confermati  tutti  i  suoi  pos« 
nenti^  ottenne  di  ridurre  anche  quel  ducato 
I  la  sua  obbedienza^  lasciandone  forse  a  quella 
la  il  governo.  Morto  era  intanto  in  Francia  il 
Mon«;  Ctwlo  il  Semplice  impadronito  erasi  di 
i  la  monarchia  ]  jirnolfo  tuttora  infermo  languiva^ 
n\k  pensava  alP  Italia  j  onde  cadde  in  inganno 
\ru\fio  j  che  per  la  terza  volta  calare  Io  fece  in 
^  epoca  in  Italia  y  supponendo  anoora  vivo  il  re 


b. 


1.  Sembrava  che  T  Italia  ridotta  sotto  un  solo 
ipe^  detto  da  alcuni  sincero  ed  amorevole,  go« 
dovesse  la  più  dolce  quiete  ]  ma  se  crediamo 
gonio  j  giacché  chiare  memorie  di  que^  tempi 
ibbiamo  j  cominciarono  allora  le  più  gravi  scia- 
Alcuni  principi  italiani  addetti  ancora  al  par- 
li Guido  e  di  Lamberto  ^  mal  soffrivano  il  ri« 
ì  al  trono  di  Berengario.  Questi  si  volsero  a 
9Ìco  re  di  Provenza  y  figliuolo  di  Bosone  e  di 
ngarda  j  ed  a  quel  principe  suggerirono  che 
D  egli  aveva  al  regno  d^  Italia ,  figliuola  essendo 
ngarda  di  Lodovico  II  imperatore  ;  essi  dunque 
liamarono  a  questa  volta  ,  e  Adalberto  marchese 
■ea  ,  che  per  moglie  aveva  una  figliuola  dello 
ì  Berengario  detta  Gisla ,  capo  si  fece  di  quella 
nra.  Lodovico  si  mosse  con  un^  armata  compo- 
i  Provenzali  j  ma  trovato  avendo  Berengario  ^ 
;on  forze  assai  maggiori  facevasi  ad  incontrarlo^ 
Stor.  £f  Ital.  Fol.  XIIL  a5 


38é  t  I  B,»  o    IV. 

spedì  al  medesimo  ambasciatori  j  domandando 
pace.  Questa  fu  allora  conchiusa  ^  giarando 
dorico  j  che  mai  più  in  Italia  tornerebbe , 
chiamato  dai  nimici  del  re  Berengario.  Questi  ahM 
de  era  stato  con  gagliardo  soccorso  assistilo  i 
quell^  impresa  da  Adalberto  duca  della  Toscana, 
è  ben  chiaro  però  ^  se  questa  prima  venata  A  U 
deifico  riferire  si  debba  alP  anno  899  oppnR 
segnente.  Io  questo  avvenne  probabilmente  la  pnil 
scorreria  fatta  dagli  Ungheri  ^  detti  da  LiutpmM 
anche  Unni  e  Turchi^  nell'  Italia.  Vennero  e6àfl|| 
condo  alcune  cronache  nel  mese  di  agosto  ,  e  foM 
battaglia  sostennero  al  fiume  Brenta  ^  dove  uJI^ 
miglia ja  di  cristiani  perirono  uccisi  o  affogatici 
que^  barbari  giunti  fino  a  Nonantola  y  i  pochi  uMÌ 
colà  rimasti  uccisero  j  il  monastero  incendiarono |l 
con  essi  molti  codici  ^  tutti  i  dintorni  spopnlaD^j 
altri  scrittori  tuttavia  sono  d^  avviso  ^  che  gli  Ud^ 
r  Italia  non  invadessero  se  non  dopo  la  morte  ■ 
Arnolfo  avvenuta  solo  verso  la  fine  dclF  anno  Jj}» 
In  luogo  di  Arnolfo  fu  eletto  dai  vescovi  i^ 
Germania  Lodoi^ico  di  lui  figliuolo^  ma  Sinihdm 
altro  di  lui  figliuolo  illegittimo^  già  erasi  impoM»* 
sato  della  Lorena  ;  que'  popoli  vollero  rubellani  ii 
favore  di  Lodovico  ,  ed  aspra  guerra  insorse  ,  ih» 
quale  Sinibaldo  fu  uccìso.  Al  pontefice  Gicv^ 
era  stata  partecipata  dai  vescovi  la  elezione  di  I^ 
dovfico ,  ed  in  questa  lettera  si  vede  dato  a  ((«* 
fanciullo  il  titolo    di  imperatore  ^    ma    il    Mw'dS/^ 
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amente  crede  y  che  interpolato  f  ia  quel  docu« 
»•  la  esso  però  que^  vescori  si  scusano  ^  ed 
calunniosa  dicono  la  Toce  sparsa  ^  che  essi  fatta 
icro  la  pace  cogli  Dngheri  y  e  loro  dato  danaro^ 
ikè  passassero  in  Italia }  protestano  anzi  che 
bbono  volato  far  pace  con  qne^  popoli  y  detti 
ssi  Slavi  y  allorché  udita  ebbero  la  loro  inva* 
ì  neìV  Italia  y  onde  aver  campo  di  entrare  essi 
i  Lombardia  e  difendere  gli  stati  di  S.  Pietro  y 
te  però  non  avevano  potuto  conseguire.  In  oa 
ritto  di  quella  lettera  y  Teotmaro  arcivescovo 
ricuse  y  ossia  di  Salisburgo  y  mostra  di  credere 
liberata  V  Italia  y  e  promette  di  spedire  al  pon- 
B  una  somma  di  danaro.  Ma  questi  morto  era 
&  avanti  il  settembre  deir  anno  900  y  e  quindi 
la  lettera  dovette  giugncre  troppo  tardi.  Gli 
ieri  y  secondo  alcuni  annali  y  devastata  ave-* 
r  Italia  y  mentre  i  Bavari  uniti  co!  Boemi 
reggiavano  nella  Moravia  y  uccisi  avevano  molti 
3vi  y  distrutti  in  una  battaglia  ao^ooo  Italia* 
ma  per  la  stessa  via  per  cui  venuti  erano  ^ 
tti  eransi  di  nuovo  nella  Pannonia.  Anche  Bc" 
ne  narra  che  la  Lombardia  fu  dagli  Ungheri 
istata  con  immense  rapine  ed  incendj  y  e  che  i 
gobardi  riuniti  essendosi  per  opporsi  a  quel 
snte  y  caddero  in  parte  colpiti  dalle  saette  del 
)arì,  e  molti  vescovi  e  conti  furono  tnicidati,  e 
pugne  che  fuggire  volendo  Liutvardo  da  Vercelli, 
t    gli    Ungheri    dovevano    essere   giunti;   cadde 


Èra  Si 
hrar; 

pale 
tro^ 


Hot 


388  L  I  B  E  o     IV. 

nelle  loro  mani  con  tutti  l  suoi  tesori ,  e  h  TÌ| 
ancora  perdette.  Liutprando  nota  che  <{iie^I»Ai^ 
Tenuti  erano  in  Italia  con  immenso  ecl  ùmumaàk 
esercito  ,  che  entrati  per  il  Friuli^  né  ad  Aqab)^ 
ne  a  Verona  annestati  si  erano  ,  perchè  città  ba 
fortificate  (sebbene  distrutta  fosse  la  prìmn); cb 
passati  erano  a  Ticino  ^  detta  allora  excdlatìm  ^  ^ 
vocabulo  Papia  j  supponendo  egli  storlameote  ck 
quel  uume  derivasse  da  Papa  o  da  Patria  pia)  é| 
Berengario  raunato  aveva  un  esercito ,  truppe  raflCO'  l^  ^ 
gliendo  dalla  Lombardia^  dalla  Toscana,  da  &■  Lj,^ 
merino  e  da  Spoleti  j  e  che  respinti  aven  ^ 
Uugheri  fino  alF  Adda  y  nel  qual  fiume  j  passandoli 
a  nuoto^  molti  barbari  erano  periti j  che  inseguiti^ 
aveva  fino  al  Brenta,  dove  venuti  erano  a  tratta 
tiva  con  Berengario  stesso  ,  esibendosi  a  restitiùt 
la  preda  e  i  prigioni ,  e  a  non  mai  più  tornare  il 
Italia ,  purché  loro  non  turbasse  la  ritirata  y  die 
sprezzate  queste  condizioni  da  Berengcuioy  si  vane 
ad  un  fatto  d^  armi ,  nel  quale  i  cristiani  y  sorpresi 
dagli  Unni  o  Uugheri  disperali  y  furono  quasi  tutti 
tagliati  a  pezzi.  Di  molto  discredito  fu  cagione 
questa  rotta  a  Berengario  y  ed  allora  forse  prese 
animo  Lodov^ico  re  di  Provenza  a  tornare  ^  o  come 
altri  suppongono,  a  venire  la  prima  volta  coU^anni 
sue  in  Italia.  Secondo  Liutprando^  sarebbe  stato  fgK 
invitato  da  Adalberto  II  duca  della  Toscana,  a  dò 
mosso  pure  dalle  istigazioni  della  di  lui  moglie 
Berta  ,  donna  ambiziosa ,  come  già  lo  era  stato  d» 
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I  simile  consorte  Adalberto  marchese  JMvrea. 
rayano  probabilmente  in  quella  trama  altri  prln- 
d^  Italia  ^  ed  i  Romani  altresì  i  quali  opposti 
raiio  sempre  alla  concessione  della  dignità  im- 
ale  da  Berengario  domandata.  Venne  duncpie 
ìuico  neir  anno  890^  e  nelP  ottobre  di  qaeiran- 
trovavasi  già  ^  secondo  alcuni  documenti  ^  in 
s  Olona,  ed  al  principio  di  novembre  in  Pia- 
a ,  mentre  Berengario  ritirato  erasi  a  Verona. 
'  ottobre  forse  riunita  erasi  in  Pavia  una  grande 
a  dei  vescovi  e  conti  del  regno  italico  j  ed  in 
Ila  era  stato  Lodovico  solennemente  eletto  re. 
le  alcun  trattato  erasi  da  pnma  intavolato  col 
;cfice  ,  e  questi  aveva  a  Lodovico  promesso 
pero,  perchè  egli  recossi  a  Roma,  e  la  corona 
titolo  dMmperatore  ricevette.  Morto  era  Gio- 
ii IX  y  ma  già  era  stato  ad  esso  sostituito 
saetto  IF  y  del  quale  trovasi  una  bolla  pubbli* 
nel  mese  stesso  di  settembre  colla  data  delPan- 
[1  dopo  la  morte  di  Lamberto  3  può  tuttavia 
mevobnente  dubitnrsi ,  che  Lodovico  la  corona 
rriale  non  ricevesse  se  non  al  cominciare 
anno  seguente.  La  storia  di  Beginone ,  seb- 
I  difettosa  nella  cronologia  ,  accenna  che 
e  trattative  avevano  avuto  lungo  tra  Lodovico 
fòrcngario ,  che  succeduti  erano  molti  combatt- 
ati ^  e  che  Lodovico  dopo  avere  fugato  Be^ 
irio  ,  passato  era  a  Roma  ,  dove  coronato 
pontefice ,  assunto  aveva  il  titolo  d^  imperatore. 
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Jjiutprando  però  non  fa  alena  cenno  di  questa 
nazione,  che  pure  avrebbe  dovuto  conoscere.  Ini 
Jtadelgiso  II  y  prìncipe  di  Benevento  j  tutta  la 
confidenza  riposta  aveva  in  certo  F'irialdoj  il 
maltrattando  i  Beneventani  y  costretti  gli  aveva  f 
riparare  in  gran  parte  in  Capua  sotto  la  prof 
di  Atanolfo.  Questi  che  al  proprio  figlinolo 
dolfo  avrebbe  voluto  dare  in  moglie  una  figliu( 
Guaiferio  principe  di  Salerno  ,  al  che  oppom 
Jota  y  sorella  del  defunto  duca  di  Spoleti  y 
cossi  allora  con  Atanasio  vescovo  e  duca  di  Na] 
ed  a  Landolfo  diede  in  moglie  Gemma  figliuolii 
Atanasio  stesso  ;  nnito  quindi  coi  fuorusciti 
ventani,  s^  introdusse  una  notte  in  quella  citti  ; 
imprigionato  avendo  Radelgiso  y  fu  rieonoi 
principe  da  tutti  i  cittadini.  Dovette  però  di 
sopravvivere  a  quel  fatto  Atanasio  vescovo  di  NapJ 
il  quale  mori  nello  stesso  anno  900  y  lasciando  I 
se  ^  come  dice  il  Muratori  y  poco  gloriosa  memon 
Ad  Atanasio  succedette  nel  ducato  di  Napd 
Gregorio ,  da  alcuno  creduto  di  lui  nepote. 

12.  Trovavnsi  il  re  Lodov^ico  nei  primi  «rt 
deir  anno  goi  in  Bologna^  conte  da  alcuni  dipka 
si  raccoglie  j  e  da  questi  altresì  si  ricava  che  d 
arcicancelliere  eletto  aveva  Liutvardo  vescovo  • 
Como  y  e  varj  privilcgj  accordati  a  quella  chiesa 
come  pure  donato  aveva ^  o  piuttosto  confermatali 
donazione  già  fatta  della  corte  di  Guastalla  al  mo- 
nastero di  S.  Sisto  di  Piacenza.  Da  que**  documeat 
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ti  nel  mese  di  gennajo  e  di  febbrajo  può  altresì 
mmersì  che  ancora  non  fosse  Lodovico  coronato 
|ieraiore ,  intitolandosi  solo  re  in  Italia  gloriosis- 
■g  ncIKuno^  e  larglii^simo  o  libéralissimo  nelFal- 
Q ,  se  male  non  lesse  il  Tatti  storico  di  Como. 
^Bibra  dunque  che  solo  nel  mese  di  febbrajo  pas- 
fBe  egli  da  Bologna  in  Roma  y  e  tosto  senza  al- 
Ipa  dilEcohà   coronato    fosse    imperatore  dal  pon* 

re  ^  il  quale  forse  ^  unitamente  agli  altri  italiani 
distinti^  in  esso  vedeTano  un  sovrano  più  forte^ 
più  assai  die  Berengario  atto  a  difendere  Roma  ,e 
jLalia  dalle  invasioni  de^  nemici.  Lodovico  j  appena 
conato  imperatore^  ad  esempio  di  altri  di  lui  pre- 
cessori y  cominciò  ad  amministrare  pubblicamente 
^ustizia,  e  ad  ascoltai*e  i  petenti  e  i  litiganti.  In 
{fia  però  trovavasi  avanti  la  fine  di  qucll^  anno  y 
ieodoM  di  là  conceduta  alla  chiesa  di  Como  la 
£a  della  Coronata  y  già  fondata  da  Cuniberto  re 
l  Longobardi.  Non  sembra  )  che  alcuna  guerra 
desse  in  quel  tempo  ;  né  alcun  fatto  d^  arme  av- 
misse  tra  Lodovico  e  Betengario  y  incerto  però  è 
modo  e  COSI  pure  il  tempo  in  cui  quest^  ultimo 
ificiato  fosse  dalP  Italia  y  siccome  avvenuto  narrano 
ooni  storici.  Conte  o  governatore  di  Milano  y  t 
Vita  del  palazzo  o  giudice  supremo  delle  cause 
appellazione  del  regno  ,  cioè  di  tutti  i  ducati  y  a 
«rva  di  quello  di  Benevento  y  sedeva  certo  Sigifrc^ 
y  forse  quello  stesso  y  al  quale  jéjrnolfo  commesso 
èva    unitamente  a  Maginfredo    il  governo  di    una 
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parte  della  Lombardia.    Trovasi    un   di  lai  plidliì 
tenuto  in  Milano  nella  corte  del  ducaj  il  che  M 
stra  bastantemente  che  questa  era  una  residenu  ip 
partala    dal    palazzo    regio    o    imperiale.    Coniai 
erano  intanto  le  rivoluzioni  nelle  terre  deU^o&oi 
regno  di  Napoli.  Già  vedemmo    detronizzati  nq  I 
qtie^  principi  di    Capua  j    di    Gaeta  ^    d^  Amalli  ;  w 
demmo  cacciati  da  Benevento  i  Greci ^  e  quindi^ 
Ironizzato    un    duea  *    ora    vediamo    nell^  anno  )i 
quel  Guaì  mano  principe  di  Salerno  al  quale,  tM 
si  narrò  y  erano  stati  tolti  gli  occhi  ^  giugnere  i  tè 
eccesso  di  orgoglio  e  di    crudeltà  j  che  il  no  p 
polo  stesso  j  più  non  potendo  tollerarne  le  Inibii 
ed  atroci  maniere  j    il    di    lui  6gIiuolo  ,    detto  p>i 
Guaimario.  suscitò  ad  assumere  il  governo.  Fu  dn- 
quc  senza    alcuna    violenza    confinato    quel  fecchi 
superbo  in  una  chiesa  ^  o  piuttosto  come  io  crcdoj 
in  un  monastero  di  5.  Massimo    da    esso  fondalo j 
giacche  qui'ste  erano  le    prigioni  di  stato  di  (pwU 
eia  ;  ed  il  fii^liuolo  sotto    il    nome  di  Guaimario  u 
assunse  il  governo  con    grandissima  contentezia  del 
popolo.   Si  disse  poscia  di    trista  memoria  il  prinw 
Gvaimario ,   di  buona    ed    onorata  il  secondo.  Atir 
nolfo  j  priucipe  di  Capua  ^  scosso  forse  o  intimorito 
da    questo    esempio  j    pigliò    pure    per    collega  nd 
principato  il  suo    fii;liuolo    Landolfo,    Già  da  alcM 
tempo  non  vedevansi  più    rammentati  nella  stona  i 
fatti  dei  Saraceni ,  almeno    per  quello  che  riguarda 
X  Italia.  Ora    nella    cronica    arabica    di    CambriJs* 


il 
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sglstrata  in  quest^  epoca  la  presa  di  Palermo 

giorno  8  di  settembre  da  un  comandante 
arbari  detto  Abulabba  o  Abulabbas  con 
na    strage  y    forse    dei    difensori    di  quella 

Palermo  era  già  stata  da  molto  tempo  ^ 
lemmo  ^  occupata  dai  Saraceni.  Conviene 
adunque  o  che  tornati  vi  fossero  i  Greci, 
embra  improbabile,  non  vedendosene  al^ 
o  negli  storici,  massime  Bizantini  j  o  che 
sovente  tra  loro  i  Saraceni  e  i  Mori,  stan- 
Palermo  alcun  comandante  di  diverso  pax^ 
ia  Abulabba  fosse  cacciato  da  quella  sede. 
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CAPITOLO    X. 

Della   stoeià   p^  Italu 

DILLA    C0R0ifAZJ09B    DI   LODOVICO  III 
SINO    ALLA   ELEVAZIONE    DI   BBREtfGARIO   ALL^  UmO. 


t 


Berengario  ^  qacciato   dalT  Italia,   Incerta  tfMÌ  . 
dei  di  lui  ritorno,  fiaceonti  uarj  degli  storici  ftm 
del  ritomo   di  Bereiigario    nelT  anno    90X  •  Ifart}       ^ 
di  Benedetto  IV.  Leone  V  di  lui  sucoessint  coiàà 


lAì  1] 


dalla  sede  da  certo  Crìstoforp.  Osseruazioni  critidi»  h    i| 
Elezione    di  Sergio    III.    yiltre    osservazioni.  Afw»  l  V 
supposte  di  Lodovico  HI  contro  V  Italia.  Esame  ii 
racconti  della  di  lui  venuta.  -  Nuova  invasione  9f  . 
posta  degli  Ungheri  in  Italia.    Osservazioni  ctìXìAl 
Fatti  dei  Saraceni.  Mori  stabiliti  a  Frassineto.  ÌOf 
silìca  lateranense   rifabbricata    da    Sergio,  jéffhri  i 
Benevento,  -  Lega  formata   contra  i  Saraceni,  ioro 
conquiste    nella  Sicilia.    Soccorso   chiesto    contro  ii 
essi  air  imperatore    de  Greci.    Fatti    de^i    L'n^ìffi. 
Le  città  d^  Italia  si  furtificano.    Notizie    di  Bcrtn- 
^ario.   Cambiamenti  nel  ducato  di   Benevento.  Morti 
di  Sergio  III.  Morte    di  Lodovico    re  di  Germania. 
Di  Ini  pretensioni  su  IT  Italia.  -   Mosse  de'*  Saraceni 
Normanni  stabiliti  in  Francia.  Morte  di  Rodolfo  L 
Di  Pi  e  Irò  doge  di  T^enezia,  Fortezze  edificate  nelth 
tali  a.   Tumulti    in    Sicilia.    Morte    di  Anastasio  HI 
Iniezione  di  Landonc.  Elezione    di  Giovanni  X.  Os- 
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'azioni  critiche,  -  //  pontefice  si  determina  a  con- 
re  la  dignità  imperiale  a  Berengario.  Questi  si 
ta  a  Roma.  E  solennemente  ricevuto  e  coronato, 
^rra  contra  i  Saraceni  e  loro  distruzione.  Berea- 
o   torna  in  Pavia.  Turbolefize  della  Sicilia. 

^  imperatore  Lodovico  dopo  la  sua  co- 

aizione  soggiornaTa  tranquillamente  in  Pavia  ^  ed 
i^nio  opina  cke  già  fosse  stato  caeclato  da  Ve- 
^  non  solo  ,  ma  anche  dalF  Italia  Berengario  y 
fatale  ritirato  si  fosse  in  Baviera  presso  Lodovico 
di  Germania*  Ma  come  incerta  è  Y  epoca  in  cui 
èl  principe  espulso  fosse  dal  regno,  o  piuttosto, 
ne  io  amerei  di  credere  ,  forzato  ad  abbando- 
loj  cosi  incerta  è  pure  quella  in  cui  egli  riuscisse 
recuperare  il  regno  perduto  ,  il  che  secondo  il 
Imitzio  e  VEccardoy  avvenne  ncll'  anno  903 ,  se*- 
ido  altri  alquanto  più  tardi.  Narrasi  che  Lodo" 
9  dopo  la  conquista  visitare  volesse  alcune  pro- 
eie  ottenute,  e  tra  queste  anche  la  Toscana j 
s  a  Lucca  accolto  fosse  da  Adalberto  II  con 
indissima  magnificenza ,  e  sorpreso  rimanesse  non 
D  della  sontuosità  della  corte  di  quel  duca  ,  ma 
;he  del  numero  e  del  buon  ordine  delle  sue 
ppe  j  che  quella  sorpresa  ad  alcuno  de^  suoi  do- 
stici  confidasse  ,  dicendo  doversi  chiamare  quel 
ncipe  re  piuttosto  che  duca,  e  che  questo  detto 
tradente,  riferito  al    duca    stesso    ed  a  Berta  di 
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di  lui  moglie^  in  essi  eccitasse  un  sentimcDto 
vi  dia,  e  T  animo  loro  e  quello  di  varj  priocipi 
talia  da  Lodoifico  alienasse.  Dicesi  quindi  p 
Lodoyico  a  Verona  j  dove  credesse  egli  god 
tanla  quiete ,  che  gran  parte  delle  sue  tmpp 
gedasse  j  altre  spedisse  a  quartieri  nelle  Ticine 
pagne*  il  solo  panegirista  di  Berengario  sa 
che  questi  ancora  si  trovasse  in  Verona  alT 
deir  imperatore  j  e  che  molestato  dalla  qu 
incapace  si  trovasse  a  resistergli  ^  che  quindi 
i^ico  grandi  ricompense  distribuisse  alF  esercii 
nita  credendo  la  guerra  y  e  molti  poderi  e 
ai  soldati  y  togliendoli  forse  ai  cittadini.  Si 
la  nuova ,  forse  per  artifizio  di  Berengario  i 
mo,  che  morto  egli  fosse;  ma  questi  invece  ì 
dai  Veronesi  ad  cj^o  affezionati  e  massime  d 
lardo  vescovo  di  quella  città  ^  della  debolezza 
dovico^  date  da  prima  le  necessarie  disposizio 
notte  giunse  con  molti  armati  sotto  Verona 
ebbe  difficoltà  ad  entrarvi  y  e  sul  far  del  gioì 
minciò  a  combattere.  Lodovico  spaventato  f 
un.'i  chirsa^  d^onde  tratto  a  forza  e  condotto 
a  Berengario  ,  rimproverato  fu  per  avere  vi 
giuramento  di  non  più  tornare  in  Italia  ,  ed  i 
ebbe  la  vita ,  e  la  libertà  di  tornare  nella  Pr 
non  senza  però  che  da  prima  y  secondo  il  1 
costume  di  quel  lempo^  cavati  gli  fossero  gì 
il  che  alcuno  disse  avvenuto  coiitra  il  volei 
«tesso  Berengario.  Certo  Brancacurta  j  che  n 
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L  iD  ima  torre  y  fu  scoperto  e   tagliato  a  pezzi  j 
iCndosi  da  alcuni  che  egli  ceduta  avesse  Verona 
odoifico.  Le  truppe  proYenzali ,  udita  la  sciagura 
re  ^  si  dispersero  e  la  via  ripigliarono    del  loro 
K  j  ma  y  come  avvenne  in  appresso  più  volte   in 
ili  occasioni  y  Adalberto  marchese  d^  Ivrea  genero 
Berengario  ^  non  permise  loro  di  passare  tranquil- 
cnte  le  Alpi  ^   ed   una    gran   parte  ne   distrusse, 
bilico  recuperò  senza  fatica   il    regno  ^    al  cjuale 
mi  suppongono  ^  che  Lodoìfico  rinunziato   avesse 
le  di  ottenere  la  Lbertà  di  andarsene  j  ed  alcuni 
unenti  sembrano  mostrare  all^  evidenza  ^  che  già 
rene  fosse  di  varie  terre  j  specialmente  di  Modena 
i  Reggio  prima  della  fine  delF  anno  902  ^  cadendo 
alcun  dubbio  sulP  epoca  dell^ accecamento  di  JB0- 
ono.  In  alcune  cronache  si  narra  che  in  queir  an« 
medesimo    Ibraimo  ^  re    o   capo    dei    Saraceni  j 
ise  fino  a  Cosenza  nella  Calabria ,  e  colà  perisse 
ito  da  un  fulmine  3  altri  storici    morto  suppon- 
\  quel  principe  per  dissenteria  nella  Sicilia  verso 
r  epoca   medesima.    Fondato   fii    al   cominciare 
anno    seguente    il    monastero    di    5.  Saviìio  di 
enza  da  Everardo  vescovo  di  quella  città  y  dalla 
ni  fondazione  si  raccoglie ,  che  la  chiesa  di  quel 
>  posta  era  da  prima  fuori  di  città  ^  e    che  ve- 
gli Unghcri ,  bruciata  la  avevano  furibondi^  per 
ual  cosa  quel  vescovo  indotto  si  era  a  rifabbri- 
la  chiesa  ed    il    monastero    entro    la    città  3  si 
Dglie  purcj  che  liberamente  in  quell^  epoca  Bù» 


oeir  anno  medesimo  l«aalo  un  placito  da 
conte  del  sacro  palazzo  cuir  assistenza  di  j 
medesimo ,  e  da  quel  placito  *i  desume , 
luengfuila  madre  di  Lodovico  ///,  sopn 
poscia  il  Cieco  ,  il  velo  assunto  avcs»  i 
stero  di  iS.  Siilo-  di  quella  città  «  ne  fi 
Duta  abbadt'ssa. 

1.  Mori  allora  Benedetto  IP'y  dd  tp> 
Frodaai-do  lodù  la  nobiltà  della  athpe  t 
gne  pietà  ,  sìiigol  armeni  e  lo  zelo  di  at 
bene  pubblico  al  proprio  ,  e  la  liberalità 
vedove  ed  ì  poveri.  Successore  egli  ebba 
lificato  Leone  /' ,  ma  questi  ooo  ttmm 
mesi  interi  la  sede ,  e  cacciato  fn  in  [ 
«•erto  Cristo/oro  ,  detto  di  lui  prete  O  « 
il  quale  assunse  io  di  lui  vece  il  paniti 
hfìi  si  vede  perà  come  il  Baionio  ,  drploi 
fclicff  slato  della  chiesa  romana  ,  que«b 
diìordini  di  quel  secolo  barbarico  attrìl 
alla  influenza  de!    principi    secolari  t^^H 
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di  Roma  medesima  y  e  questi  soli  venivano  8o« 
9  a  coàtesa  ^  e  tumulti  e  scismi  suscitavano, 
é  per  ciò  j  che  si  richiedette  il  consentimento 
riale  affine  di  porre  alcun  freno  alle  gare,  alle 
Eli ,  ai  ttmulti  y  ai  delitti  ^  e  lo  stesso  Gioi^n^ 
IT  riconobbe  questo  freno  come  canonico  e  ne- 
rio.  Tanto  più  si  inganna  il  Baronia  ^  quanto 
ti  queir  epoca  non  vi  aveva  imperatore ,  che 
te  potesse  o  prendere  alcuna  parte  nelle  ele« 
y  se  anzi  un  imperatore  trovato  si  fosse  in  Ita« 
Cristoforo    non    avrebbe    forse    osato   assidersi 

cattedra  pontificia.  Veggonsi  però  bolle  spedite 

nesto  tiranno  piuttosto  che  pontefice  ,  in  favore 

nonastero    Corbejense  ,   ed   in   esse    ancora   si 

na  imperatore  Lodovico  j  sebbene   già  cacciato 

dair  Italia.     Berengario    risedeva    al    cornine 

del  seguente  anno  in  Verona  j  trovandosi  di^ 
i  dati  da  quella  città  ed  altri  in  appresso 
da  Pavia  e  dalla    villa   di  Itazano.   Non  lungo 

regno  di  Cristoforo  ^  che  in  queir  anno  904 
icciato  dalla  sede  usurpata  «  ed  allora  benchi 
si  parli  della  morte  dell'  imprigionato  Leone  y 
\  ad  ottenere  il  pontificato  quel  Sergio ,  che 
ira  stato  eletto  ed  escluso  in  concorrenza  di 
toso  e  di  Gioi^anni  IX.  Fu  egli  detto  Sergio  Illf 
mire  Frodoardo  scrittore  di  que^  tempi  lo  dice 
>  con  gioja  del  popolo  e  di  tutto  il  mondo 
lane,  il  Baronio  si  avvisò,  confondendo  i  fatti 

cpedìc,   di   chiximarlo   nefando;  schiavo    dei 
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Tizj  j  facinoroso  y  invasore  della  sede  i\  Criitg(bi||li 
perchè  sostenuto  dalle  armi  del  duca  AdalhvtdMm 
non  legittimo  pontefice.  Che  non  esente  dsfiijjl 
da   quelli  massime    della   ambizione  e   della  KbiAi 
fosse  quel  Sergio  y  che  con  tanti  artifizj  tentato  ma  | 
di  salire  al  trono  pontificio  j  questo  viene  dinoMl  n 
dalla  storia  medesima }  ma  il  Baronia  coiDepHil|it 
Platìnay  ad  esso  attribuirono  a  torto  lo  sdegno  ■ 
strato  da  Stefano  FI  contro  la  memoria  di  Fotma  |ill 
Quel  Cristoforo  deposto  y   si  fece  ^  o  secondo  Fm 
de^  tempi  (u   costretto   a    farsi   monaco  y  uè  piii 
sussiste  che  detronizzato  egli  fosse  per  alcmia  te 
spedita   da  j^dalberto    duca   di    Toscana.   AUoni 
cominciò  y  secondo    alcuni    scrittori  y    a   rifabbnc0 
per  cura  AcW  abate  Leone    il    monastero  di  IM^  \ 
Casino  y  già   dai    Saraceni    distrutto.    Ma   tranqvb 
non  rimaneva   il  deposto    Lodovico  III  y   che  akai 
pretendono  in  quest^  epoca  non  ancora  privato  » 
vista.  Sostenuto  egli  era  da  jddalberto  duca  di  Tt" 
scana  y  e  forse    da    altri    principi    d^  Italia  y  e  sectt 
quindi  con  grandi    forze    in  Italia  j   Pavia  e  Mibsi 
occupò  ed  anche  Verona,  e  forse  fu  allora  solo  &* 
rengario  costretto  ad  uscire  dair  Italia  medesima.  Sog- 
giornò egli  per  alcun  tempo  in  una  valle  di  Provinian 
presso  la  pieve  di  S.  Fiorano  y   che  non  si  sa  bcM 
dove  sia*  ed  alcuni  amano  di  riferire  a  quesfepocal 
di  lui  ritorno  furtivo  in  Verona,  e  T  accecamento  i 
Lodovico  y  dubbio  ancora  rimanendo  se   di  due  bA 
diversi  o  di  un  solo  si  tratti  y  stante  la  grandìsiioa 
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rità  della  storia  di  que^  tempi.  la  Milano  sedeva 
escovo  certo  Andrea  y   del   quale    alcuni    docu- 
i  trovansi    dell'  anno    go5  y    e   specialmente    un 
So  da  esso   con  Jtegifredo  conte   o    giudice   del 
>  palazzo  y  tenuto  in  Sellano  sul  lago  di  Como. 
>ra  pure  che  nel  mese  di  giugno  dell'  anno  stesso 
Dvasse  Lodovico  in  Pavia  ^  dal  che  si  raccoglie^ 
tornato  egli  fosse  per  la  seconda  o  per  la  terza 
L  in   Italia.  Be/'engario  però  vedesi  nel    mese  di 
to  in  Tulies^  corte  posta  sul  Iago  di  Garda^  dove 
li  beni  concedeva  a  petizione   di  Bertila   di  lui 
orte  9  e  di  jérdengo  vescovo   di  Brescia  ^   a  nel 
(  stesso  provasi  da  altri  documenti  soggiornante 
eschiera  ^  d' onde   alcuni   beni   accordò   pure  al 
asterò    Hi  S.  Zenone    di  Verona  ^  narrando  an- 
Reginone  y   che    nel    mese  stesso  di  agosto   av 
la  era  quella  mutazione  del  regno.  Certo  è  che 
lalista  Sassone  y  Mariano  Scoto  y  Ottone  Frisine 
dy  ed  altri  storici^  tutti  a  quest'  epoca  riferiscono 
ìsgrazia  di  Lodovico  y  come  se  di  un  solo  fatto 
aitasse  y  e  Sigeberto  y  forse  per  errore  y   ritardò 
acconto  di  quella  catastrofe  fino  all'anno  91 5. 
k  Mentre  la   pace  sembrava    ridonata   all'  Italia 
i  seconda  o  terza  espulsione  del  re  di  Provenza^ 
ero  di  nuovo  y  giusta  il  racconto   del  Dandolo  y 
isi  gli  Ungheri  y  e  sparsero  nella  Venezia  e  nella 
bardia  la  desolazione  e  la  strage.   Narra  quello 
Kore  y   che  Berengario    contra    di    essi   spedisse 
00  uomini  y  e  che  pochi  di  questi  alle  case  loro 
Sior.  dC  Ital.  Fol.  XUL  d6 
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tornassero  ;  che  gli  Ungheri  sfogassero  la  loro  nà 
bia  specialmente  in  Trevigi  ^    Pado?a    e   BreKÌa,f 
sino  a  Milano  e  Pavia  giugnessero  y  scorrendo  opki 
alla  estremità  del  Piemonte  3  che  imbarcatisi  nlJi^ 
Teneto ,  abbruciassero  Città  Nuova  e  Eqniloy  Fm, 
Cbioggia  ^  Capo  d^Arzere  ,  e  tutto  quel  litorale  m 
cheggiassero  ;  che  perfino  tentassero  di  assalire  Ib 
lamocco  e  Rialto  j  ma  che  fugati    fossero   dal  % 
Pietro  y  che  colP  armata  navale  mosso  erasi  ad  iant 
trarli.  Soggiugne    che   Berengario    altro   meno  MI 
trovasse  di  liberarsi  da  quella  calamità  ^    se  noa  i 
indurre  que^  barbari  a  ritirarsi    a   forza  di  doBilÌB 
Anche  a  Modena  sembra  che  gli  Ungheri  giugDfiMN| 
e  fuggito  essendo  il  vescovo    con   tutto    il  popoli)  b 
entrassero  liberamente  nella  città   senza    però  vath 
care  alcun  danno  ^  il  che    fu    attribuito   alla  prol^ 
xione    di    5.  Geminiano.    Dubitano  alcuni  che  si  ir 
gannasse  il  Dandolo  ,  e  questa  confondesse  colla  {fr 
ma  irruzione  degli  Ungheri  *    sembra    però    pronli 
dalle  circostanze  riferite    e    massime    della  invaiioic 
di  Modena  ^  che  non  una  ,  ma    due    volte    toccasit 
quella    calamità    alP Italia;  e  Liufprando    stesso  a^ 
cenna  la  loro  venuta  ^  dopo  che  già    era    stato  Lt 
dovico  rimandato  nella  Provenza    in    modo  tale  dii 
più  non  avrebbe  osato  ripassare  a  questa  volta.  Me»- 
tre    r  Italia    settentrionale    malmenata    era'  da   qiii 
barbar!  ^  i  Beneventani  ^    i  Capuani    ed    i    Romani . 
flagellati  erano  di  continuo    dai  Saraceni  ,   che  sta- 
biliti con  forze  copiose  presso    al  Garigliano ,  tnttr 


CAPITOLO      X.  4o3 

ideine  regioni  scorrevano.  Narrasi  pure  y  che  yeuti 
lì  dei  Saraceni  della  Spagna  in   una   nave  ^   spinti 
!se  dalla  tempesta  y  approdassero  ad  una  villa  delta 
tssineto  y    posta    secondo    Liutprando  nei  confini 
H*  Italia  colla  Provenza  y  che  alcuni  moderni  cre- 
ttero  situata    tra  Nizza   e  Monaco*'    Sbarcati   quei 
rbari  di  notte,  scannati  avendo    tutti    gli   abitanti 
essi  trovati  y  della  villa  si  impadronirono  j  ed  in 
monte  vicino  in  mezzo   alle   boscaglie   si  fortifi- 
ono  ^  di  là  cominciarono  ad  infestare  tutti  i  vicini 
iwi  y  e    chiamati   avendo   dalla    Spagna   altri    loro 
^nazionali ,  formidabili  divennero    a   tutti  gli  abi- 
lIì  cosi  della  Provenza^  come  àeìV  Italia  superiore. 
^6ome  discordie  ardevano  tra  i  popoli   della  Pro«» 
uà  y  cominciarono  i  diversi  partiti  a  chiamarli  in 
"O  ajuto  y  affine    di   deprimere    i    rivali  y  e  cpiindi 
I  potenti  divennero  i  Mori  y  distruggendo  a  vicenda 
loro  contra    i    quali    chiamati    erano  y    non   meno 
B  quelli  che  gli  avevano  invitati  y  e  dalla  Provenza 
recarono  nella  Borgogna.    In   Italia  giunsero  fino 
Acqui  nel  Monferrato  y  ed  il  monastero  della  No^ 
.esa  presso  le  Alpi  saccheggiarono  ed  incendiarono^ 
onde  però  fuggiti  erano   i  monaci    con    parte  dei 

0  tesori  in  Torino.  In  questa  città  fu  fatto  allora 
trasporto  del  martire  5.  Secondo  y  supposto  capir- 
lo della  legione  Tcbea  y  ed  il  vescovo  Cu^ielmo 
e  comporta  aveva  una  Passione  del  Salvatore  y  fa 

1  pontefice  e  da  un  concilio  romano  per  tre 
ni    sospeso  dalla  sua  sede.    Lodovico  III  intanto 
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il  vano  titolo  d^  imperatore  ritenera  ^  nella  ProYcmi  p 
soggiornando  ;  ma  più  non  avendo  alcnna  gìorUI»  1^ 
zione  in  Roma  né  in  tutta  T Italia,  non  si  TÌdeplp 
il  di  lui  nome  inserito  negli  atti  pubblici  ItafittL  V 
Si  crede  che  nelV  anno  907  Sergio  JII  condiice«e  r* 
a  compimento  la  fabbrica  della  basilica  lateranem^  y 
già  quasi  tutta  rovinata  al  tempo  di  Stefano  fi  If 
Giovanni  Diacono  juniore  soggiugne  y  che  dopo  irai  V 
Sergio  riediBcata  quella  chiesa  y  molti  ornamenti  Jon  y 
e  d^ argento  le  aggiunse^  che  da  quello  storico fff 
gonsi  distintamente  riferiti.  Atenolfo  intanto  cheo^ 
cupato  avendo  il  ducato  beneventano  ^  compiaeem 
di  soggiornare  in  Gapua  antica  sua  patria  ,  il  gofOM 
di  Benevento  lasciato  aveva  a  Pietro  vescovo  i 
quella  città  ^  nel  quale  piena  confidenza  riponetl 
A  questi  una  fazione  di  cittadini  avversa  ad  Atenolfr 
offerì  il  dominio  j  al  che  non  aderì  il  vescovo  j  noi 
rigettando  neppure  P  offerta  ,  né  alcun  avviso  po^ 
gendone  al  legittimo  duca.  Questi  fu  da  altri  Bene- 
ventani avvertito  della  trama  ,  e  recatosi  sollecito  1 
Benevento^  afcuni  dei  congiurati  fece  imprigionarf ^ 
ed  il  vescovo  cacciò  in  esilio  y  che  buona  acco« 
glienza  ottenne  da  Giiaìmaro  II  principe  di  Salerno. 
Vedesi  in  quel  tempo  fondato  il  capitolo  de'  cano- 
nici di  Asti  da  un  vescovo  di  quella  città  detto 
Audace^  e  quella  erezione  fu  approvata  con  bolla  di 
Sergio  III, 

4.  Una  lega  formossi  di  là  ad  alcun  tempo    tri 
Gregorio  duca  di  Napoli^  i  Beneventani  e  gii  Amai- 
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kani  y  afBnc  di  cacciare  i  Mori  stabiliti  presso  il 
larigjliano  y  cht  rergognoso  era  il  vedere  non  mai 
arbati  desolare  impunemente  i  contorni.  Si  riunì 
Bt  esercito  numeroso  y  che  per  mezzo  di  un  ponte 
1  navi  passò  il  Garigliano^  e  cominciò  a  molestar* 
Saraceni  y  ma  questi  usciti  una  notte  dai  loro 
srinceramenti  ed  assistiti  dai  cittadini  di  Gaeta  y 
|Bcll^  esercito  y  che  non  tenevasi  bastantemente  in 
piardia  y  sorpresero  y  e  molti  uccisi  avendone  y  gli 
diri  fugarono  fino  al  ponte.  Narra  Leone  Ostiense 
che  colà  i  cristiani  si  riordinassero,  e  che  con  tale 
rigore  pugnassero,  che  i  Saraceni  costretti  fossero  a 
tornare  frettolosi  al  campo  loro  j  non  vedendosi  però 
llcuna  continuazione  di  quella  guerra,  può  credersi 
che  non  più  oltre  procedesse  queUa  lega,  o  grandi 
vantaggi  non  riportasse ,  tanto  più  che  discordi 
cnuio  tra  di  loro  que' popoli  e  qua^  principi ,  ed 
alcuni  chiamavano  in  ajuto ,  altri  proteggevano  i 
Saraceni  e  con  essi  dividevano  le  prede.  Com* 
parve  allora  nella  Sicilia  un  nuovo  Emir,  o  coman* 
dante  delP  armi ,  spedito  dalF  Àfrica  ,  il  quale  rio- 
aite  avendo  alcune  truppe  di  Siciliani  e  di  Mori^ 
ai  impadroni  della  città  di  Taormina.  La  cronaca 
del  monastero  di  Volturno  nota  che  non  solo  fa 
presa  quella  città  ,  ma  ancora  Seggio  dal  figliuolo 
del  re  jéfar,  Atenolfo  ,  vedendo  che  alcun  effetto 
non  producevano  i  di  lui  sforzi  per  abbattere  i 
Saraceni ,  si  volse  alP  imperatore  d^  Oriente  ,  ed  a 
questi  mandò  il  suo   primogenito    Lcuidolfo ,    chie'' 
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dendo  ebe  nn^  armata  spedita  fosse  per  fiberare  è  1* 
quel  flagello  il  mezzodì  deiritalia.  Gustò  rimpcn^p 
tore  greco  quella  proposizione^  perchè  alcau  diriUi'  W^ 
di  sovrauità  gli  attribuiva  sul   principato    di  Beae^'  V 
vento  ^  ed  un^  armata  navale  fece  tosto  allestire  prf  1* 
quella  impresa.    Sebbene  nella  cronaca  di  BUtarh 
Cluniacense  sì    narri  y   che    gli    Ungherì  quasi  ogd 
anno    venissero    a  spogliare    Y  Italia  j    non  si  fede 
tuttavia  y  che  alcuna  irruzione  facessero  oltre  qodk 
già  narrate  y    ed  anzi  dalle  storie  può  raccoglienti 
che  la  Baviera  desolassero  y  la  Sassonia  y  la  Tmia* 
già  y    V  AUemagna    e    la    Svevia  y    e    solo  in   qodk 
guerre  fossero    occupati  ]   alcuno    tuttavia    ha   mf 
posto  9  che  Berengario  lontani  li  tenesse  dairitalisi 
forza  di  regali.  Certo  è  però  che  i  popoli  della  Low 
bardia^  divenuti  per  le  passate  vicende  più  timorosi 
o  più  cauti  y  cominciarono  tutti  a  fortificare  le  lors 
citlà^  e  fino  a  Risinda  badessa  del  monastero  dcUa 
Pusterla  di  Pavia  y  vedesi  da    Berengario    accordata 
licenza  di  fabbricare  alcun  castello  con  merli  y  ber* 
tesche  y  bastioni    e    fosse  y  per  la  difesa   dei  poderi 
del  monastero  ,  minacciati  dalle   insidie  dei   pagmA 
e  dalle  loro  incursioni,  I  canonici  di  Verona  otten- 
nero   pure   la    facoltà    di    fortificare   il     castello    di 
Gereta     contra    la    persecuzione    degli     Un^keri  y   ( 
Adalberto  vescovo  di  Bergamo  e  Pietro  vescovo  A 
'  Reggio.,    ottennero    similmente    di    poter    forUicarc 
quelle  città  minacciate,  come  leggcsi  nel  documento 
relativo  s  dalla    incursione   degli  Svevi  Un^het'i.   Da 
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I  placito  tenuto  nel  seguente  anno  da  FaldepertOy 
m  si  intitola  Visconte  del  marchese  Alberico ,  in 
ameto ,   villa   creduta    da    alcuni    vicino  a   Civita 

Penna  y  intervenuti  essendo  gli  scabini  di    Penna 
«desima  j  si  raccoglie  che  cangiato  aveva  di  nome 

paese  di  Camerino  divenuto  Marca  y  e  che  in 
togo  dei  precedenti  duchi  regnava  Alberico^  quello 
me  che  vedemmo  condufre  soccorsi  a  Guido 
>ntra  Berengario  y  dubitandosi  da  alcuni  storici  y 
bte  egli  uccidesse  il  suo  compagno  duca  di  Spo« 
tiy  e  quindi  lo  stato  suo  ingrandisse.  Figliuolo  di 
mIT  Alberico  e  di  Maroziay  fu  probabilmculc  altro 
tiberico  y  che  divenne  poi  principe  o  tiranno  di 
orna.  Risedeva  intanto  Berengario  in  Pavia  y  dove 
eir  anno  910  vedesi  da  lui  fatto  ad  ^stanza  della 
insorte  Berlila  il  dontitivo  di  una  corte  o  di  un 
sdere  ad  Anselmoy  conte  glorioso  di  Verona.  Quel 
iploma  è  dato  nella  corte  di  Rodengo  *  neir  anno 
edesimo  vedesi  egli  presedere  ad  un  solenne 
!acfCo  in  Cremona.  Già  si  parlò  di  Landolfo  y  da 
tenolfo  di  lui  padre  principe  di  Benevento  e  di 
kpua  spedito  alla  corte  imperiale  di  Costantino* 
ph  j  ancora  trovavasi  egli  in  quella  missione  allor- 
ié  il  vecchio  genitore  y  vedendo  la  morte  vicina  y 
Bne  di  evitare  T  intrusione  di  alcuno  straniero  nel 
ìncipato^  col  consenso  del  popolo  collega  assunse 

di  lui  6gliuolo  minore  detto  Atenolfo  II,  Molto 
>bc   a   vantare    in   appresso  la    storia  la    saviezza 

la    concordia    di    que^  due    fratelli.    Ma    cessatd 


$Mpwm  di  mere  finttanlo  «rii 
Sogglo  y  e  aacoednti  cntno.  ad  «omo  ; 
Ini  firatello  e  CosUmiino  Férfingmiio  di  lai 
iD  .età  ancora  ìofiuitilcu  ìlorto  era  pwa  al 
ciare  delP  anQO  911  il  ponUfiea  Sm^gim  lUf 
quale  però  citann  aleue  boUe  di  ^adTmmm  wk\ 
detimo.  Se  crediaflio  a  LmtpnmJa^  carta 
aopcaimoiiiiData  Manmia  y  laeciatà  da  ifsella 
di  paca  onesta  condotta  ^  a  Sergh  partorito 
un  figlinolo  adulterina  detiò  Gwi'ianiii  |  chi 
jigli  pure  alla  tede  ponlifiria.  11  Mmrmtiuri 
jÀuÈprmndo  iolo  essere  garante  di  questa 
gnilà  ;  ma  soggiogne  db  fmo  euarv  ^V^gfi 
vero*  Certo  è  che  Mmromm  grandi  motm  di 
dalo  diede  in  Roma,  dei  qnali  m  fiurà  naenni 
appresso  ;  ma  Leone  Ostiense  j  parlando  di  fis^  1 
panni  XI j  creduto  da  Liutprando  figUuolo  di  Sergk^ 
lo  di  ioTcce  per  figliuolo  del  consolo  j^tierieey^ 
cui  forse  Ilfarozia  era  moglie  ^  e  di  fatto  irei 
poc^  ansi  che  era  sposa  dì  un  Alberico  y  da 
detto  marchese  y  da  altri  consolo^  da  altri  patrÌMi 
Berengario  trattenevasi  intanto  in  Pavia  y  come  b^ 
sulta  da  un^  ampia  donasione  di  beni  frtta  Ji 
Anselmo  conte  di  Verona  al  monastero  di  Noaaair 
la  y  dallo  stesso  re  approvata.  Tornò  allora  Jbm» 
dolfo  da  Costantinopoli  col  titolo  coli  ottennio  C 
patrìiio  j  dal  che  si  vede  ch^  egli  aveva  gli  sliÉl 
suoi  assoggettali  alF  alto  dominio  de^  greci  inps» 
ratorì  3  egli  attese  col  fratello  a    governare  saggìi* 


.»i.y.i.     ■    ■" 
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ente  i  popoli  j  ma  non  sembra  che  in  Itali» 
Agneasero  i  soccorsi  da  esso  invocati  contra  i 
oraceni.  Morì  in  quel  tempo  Lodovico  re  di  Ger- 
ftoia^  che  mai  non  aveva  voluto  ammogliarsi,  ed  i 
ironi  re  chiedevano  Ottone  duca  di  Sassonia  avo 
bU^  imperatore  di  questo  nome  3  ma  quel  duca  ^ 
teschio  oltremodo  trovandosi ,  procurò  che  eletto 
isae  invece  Corrado  duca  della  Francia  orientale  ^ 
1  quale  ^  se  crediamo  alla  cronaca  di  S.  Gallo  y 
pecH  Ottone  vescovo  di  Magonxa  per  esigere  o 
linltosto  far  valere  il  diritto  regio  sulF  Italia.  Forse 
Icuna  pretensione  su  questo  regno  era  per  muovere 
Tmrado  )  ma  in  quella  cronaca  si  nota  che  quel 
rMcovo  non  giunse  se  non  fino  a  Costanza,  e  che 
lartito  ricco  ,  tornò  indietro  ricchissimo ,  il  che  dii 
nogo  a  credere  che  da  Berengario  fosse  evitata 
pulla  procella  con  grandiosi  regali.  La  stessa  tattica 
Itava  egli  cogli  Ungheri ,  rendendoli  benevoli  a 
orsa  di  donativi,  e  cosi  la  pace  manteneva  nel 
more  dellMtalia. 

5.  Ma  nella  Campania  scorrevano  baldanaosi  i 
laraceni  del  Garigliano  j  e  nel  Piemonte  e  nei 
EDtomi ,  i  Mori  Spagnuoli  di  Frassineto.  Nella 
yallia  pure ,  stanca  ormai  delle  scorrerie  e  delle 
tepredazioni  dei  Normanni  ,  si  indusse  Carlo  il 
iemplice  a  cedere  a  Bollono  capo  di  que^  bar- 
Muri  quel  tratto  di  paese /^  che  assunse  allora 
I  ritenne  poi  in  appresso  il  nome  di  Normandia  * 
|Qella    nazione  si  rendette  quindi  celebre  anche  in 


$3nfm  ài  mera  finittanto -F  «pcntaNt  Itt 
Soggpo  y  e  tacoedoli  erano  ad  «mo  «  Jlumà 
Ini  firatello  e  CosUmtino  Parfirogmito  di  Ini 
iD  età  ancora  infantila^  ìlorto  era  pnit  il  • 
ciara  deir  anno  91 1  il  pontcfiee  SergfQ  0, 
quale  però  citanéi  ali  ane  bulle  di  qaeil^ai 
desimo.  Se  Gradiamo  a  LmtpnmJaj  eota 
soprannominala  MaroMÌa  ^  tacciala  da  qidb 
di  poca  onesta  a  itta  ^  a  Sergio  partorii 
nn  figlinolo  a  r  dello  Giovanni  |  dn 

egli  pura  M         ontìficia,    11  Mwraiari 

Idutprando   iolo    ea:  era  garante   di    <pMÉl 
gnilà  ;   ma  60g(  db  può  essere  d^e^ 

pero.  Certo  è  <  vxkma  grandi   motivi 

dalo  diede  >ma,    dei  qoali  ai  farà  ma 

appresso  ;    ma  JCeone   Ostiense  y    parlando 
panni  XI j  cradoto  da  Liutprando  figlinolo  i 
lo  dà  ioTece  per  figliuolo  del  consolo  jÌHì 
cui  forse  Marozia  era  moglie ,  e   di  fatto  1 
poc^anai  che  era  sposa  di  un  Alberico  ^  i 
detto  marchese,  da  altri  consolo^  da  altri 
Berengario  trattenevasi  intanto  in  Pavia,   < 
sulta    da    nn^  ampia    donazione     di    beni 
Anselmo  conte  di  Vc.rona  al  monastero  di 
la  j  dallo  stesso  re  approvata.    Tornò    all< 
dolfo  da  Costantinopoli  col  titolo  colà   oU 
patriaio ,  dal  che    si    vede    ch^  egli    aveva 
suoi    assoggettati    alP  alto    dominio  de^  gri 
ratori  ^  egli  attese  col  fratello   a    governai 
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m  i  popoli  *y  ma  non  sembra  che  in  Italia 
tessero  i  soccorsi  da  esso  inrocati  contra  i 
seni.  Morì  in  quel  tempo  Lodovico  re  di  Ger- 
a^  che  mai  non  aveva  volato  ammogliarsi,  ed  i 
ni  re  chiedevano  Ottone  duca  di  Sassonia  avo 
imperatore  di  questo  nome  ^  ma  quel  duca  ^ 
hio  oltremodo  trovandosi  ^  procurò  che  eletto 
B  invece  Corrado  duca  della  Francia  orientale  ; 
naie  ^  se  crediamo  alla  cronaca  di  S.  Gallo  ^ 
b  Ottone  vescovo  di  Magonxa  per  esigere  o 
tosto  far  valere  il  diritto  regio  sulF  Italia.  Forse 
na  pretensione  su  questo  regno  era  per  muovere 
'odo  j  ma  in  quella  cronaca  si  nota  che  quel 
evo  non  giunse  se  non  fino  a  Costanza,  e  che 
ito  ricco  ,  tornò  indietro  ricchissimo ,  il  che  dii 
o  a  credere  che  da  Berengario  fosse  evitata 
la  procella  con  grandiosi  regali.  La  stessa  tattica 
a  egli  cogli  Ungheri ,  rendendoli  benevoli  a 
a  di  donativi,  e  cosi  la  pace  manteneva  nel 
«  dell'Italia. 

Sf.  Ma  nella  Campania  scorrevano  baldanaosi  i 
iceni  del  Garigliano ,  e  nel  Piemonte  e  nei 
orni ,  i  Mori  Spagnuoli  di  Frassineto.  Nella 
ia  pure ,  stanca  ormai  delle  scorrerie  e  delle 
'edazioni  dei  Normanni  ,  si  indusse  Carlo  il 
plice  a  cedere  a  RoUone  capo  di  que'  bar- 
quel  tratto  di  paese /^  che  assunse  allora 
tenne  poi  in  appresso  il  nome  di  Normandia  * 
Ila    nazione  si  rendette  quindi  celebre  anche  in 


p«rò  dal  Dandatoy  i 
iniipiOy  e  per  <    > 
era   di   morte 
reggjmento.    Ad  esso 
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llaluL  Mclrto  era  ilaA»{/&  /re  di  BoifopA|e  «K^ 
cedato  gli  em  Bodolfù  11^  di  oni  ioip^iUttie  è  Jj|| 
BMQsioiie  in  questo  kogp,  aiiendim  «gK  f«Mad||| 
guerre    d^  Italia   diatinCo       i    appresso,    llovto 
ahresl  Pietro  doge  di  ^       lia^  die  alciuù| 

sei  I  eslegi  Msdo 
lo  iMeiso^  meatare 
fo  oa  longo  m  sag^ 
01  dntò  era  Orsa  Jwttu^ 
passa  //|  soprannomatò  J  ìèt&Ul  Geaaato  awfa4l^ 
tred  di  vivere  JìteséanJm  rateilo  del  defb&to^iaii 
peratore  Leone  y  e  solo  rei  oava  CÌMfaviliiio  Aajiian 
genito  y  H  quale  al  lo  di  qael    dogo  ,.  ^eÉHb 

a  Costantinopoli  ad    i  liare  la    eoa  elevsiiealjp 

molli  onori  e  molti  regali    leoordò  y  ed  il  titola  d|jj| 
protospatario.  Ma  quel  giovane,   giunto  sai    luiifta. 
della  Croazia,  fu  preso  da  Michele  daca  della  Sdua^. 
Yoiiia ,  spogliato  di  quanto  'aveva    e    dato  tà   maaa*. 
a  Simeone  re  dei  Bulgari,  né-  potè  il  padre  recape^ 
rarlo    se  non  con   grandissimi   donativi    inviati   psP 
mezzo  di  Domenico  arcidiacono  di  Malamocco,  cks 
fu  allora  creato  vescovo  di    queOa    chiesa.    Cresce- 
vano   intanto  le    fortezze  ,    )e  rocche  ,  le    torri ,  b 
castella  in   Italia  e   specialmente   nella    Lombardia  y 
per  la  qual  cosa  dice  il  Muratori  ,   che    una    seha 
di  forti    ebbe  a  vedersi    nel  secolo    susseguente  y  e- 
tutte  ne  erano  munite  anche  le  più  picciolo    sigaa» 
rie.  Ma  sconvolta   era  sommamente    in  queir  epoca 
la   Sicilia.    Eransi    i    Saraceni   africani    rubellati  à| 


I 
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*ton  parte  al  loro  re,  ed  espulso  avevano  il  govcr- 
itore  (la  esso  spe'lìto  ]  invece  ne  avevano  essi  un 
Irò  eletto  delto  Korhal  j  e  quindi  una  flotta  era 
Qrila  dallWfrica  per  comprimere  i  rivoltosi  y  ma  il 
{litiolo  liei  nuovo  comandante  uscito  era  ad  iocon- 
tivÌBj  e  vinta  T  avea  ed  incendiata.  NelP  anno  91 3 
sssò  di  vivere  il  pontefice  Anastasio  III  ^  e  suc- 
sàsore  clìbe  Lai'donCy  del  quale  altro  non  è  noto 
r  non  il  nome,  solo  pure  sapendosi  di  jinastasioj 
iusta  i  versi  di  Frodoardo  j  che  dolcemente  gover*' 
tato  aveva  la  chiesa.  Berengario  tratten evasi  intanto 
n  Pavia*,  e  da  una  cronaca  Amalfitana  si  raccoglie^ 
lic  duca  colà  sedeva  in  quel  tempo  certo  ilansone^  il 
pale  dopo  avere  governato  per  16  anni  quello  stato  ^ 
ini  col  farsi  monaco.  Sei  mesi  soli  durò  il  puutifi- 
aAo  di  Landone ,  ed  in  di  lui  luogo  fu  eletto 
^ioyanni  X  arcivescovo  di  Ravenna.  Se  credere  si 
lovesse  a  Liutprandoy  certa  Teodora  da  esso  detta 
mpndente  meretrice ,  e  madre  di  quella  Marozia  y 
Jie  gii  più  volte  si  è  da  noi  rammentata  y  avrebbe 
Il  quel  tempo  dominato  in  Roma  y  e  ne  avrebbe 
ecoado  le  frasi  di  quello  storico  ,  sostenuta  viril" 
tenie  la  monarchia.  Singolare  è  Favviso  del  Mura" 
n'i  y  il  quale  vorrebbe  di  questo  fare  un  rimpro- 
ero  alla  tiobiltà  ed  al  popolo  di  Roma  y  che  tanta 
ossanza  aCT^rdasse  ad  una  femmina  impudica  y  e 
,011  ai  pontefici  che  in  Roma  dominavano  y  men- 
re  solo  efimera  era  la  rappresentanza  del  senato 
:  del  popolo.  Sarebbe  dunque    durante    il   dominio 
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ài  quella  donna  venuto  in  Roma  Giofonnr,  speJko 
da  Pietro  arcivescovo  di  Ravenna  ;  invaghita  se  m 
aarebbe  Teodora  j  e  morto  essendo  in  quel  tenpi 
il  vescovo  di  Bologna  j  sarebbe  stato  Giovomì  1''^^* 
eletto  a  queUa  sede  ;  Fendutasi  quindi  vacante  tfutS  1^ 
di  Ravenna  j  lo  stesso  Gion^anni  per  artifixi^  Ir  *' 
Teodora  sarebbe  passato  a  quella  chiesa  contri  ^  I -^ 
atatuti  dei  SS.  Padri ,  cix>è  dei  canoni  ;  trasoono  I  ^ 
quindi  brevissimo  intervallo  di  tempo  e  morto  ci-  y^ 
sendo  il  pontefice  ,  che  ordinato  aveva  lo  itcM  |p" 
Giovanni^  Teodora  che  mal  soffriva  T  amante  lofP 
tano  soo  miglia  da  Roma  e  raro  poteva  goJcit  y^ 
del  di  lui  consorzio  ^  forzato  lo  avrebbe  a  lascim  V^ 
la  chiesa  di  Ravenna  e  ad  usurpare  la  sede  porii*  p 
ficia.  Il  Muratori  non  dissente  ^  che  Giovanni  ddto  |" 
fosse  per  artifizio  di  quella  donna ,  e  che  uni.r 
salmente  biasimato  fosse  ^  siccome  coutrario  alla  ir  |^ 
sciplina  della  chiesa,  il  passaggio  deUa  sede  di  B<h 
logna  a  quella  di  Ravenna  e  da  questa  a  quella  di 
Roma.  Anche  il  Baronio  si  uni  a  chiamare  Gio- 
vanni  X  pseudo-papa ,  nefario  im'asore ,  /orie  « 
Bontà  per  P  appoggio  di  una  meretrice  ;  e  straao 
riesce  il  vedere  il  Muratori  opporsi  a  questa  set* 
lenza  coi  mendicati  pretesti  j  che  la  chiesa  roman 
aveva  bisogno  di  un  uomo  assennato  e  coraggioso; 
che  tale  si  credette  V  arcivescovo  di  Ravenna  j  « 
che  quindi  si  passò  oltre  al  prescritto  de^  canmi 
Certo  è  che  Giovanni  y  forse  per  il  potere  di  T»' 
doruj    fu    eletto   senza   dissensione    e    dalla    diieM 
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mosrinto  per  legittimo  pontefice^  e  quello  sto- 
»  osserva  ben  con  ras;i()ne  y  che  il  mettere  in 
»1>]0  quello  ed  altri  pontificati,  potrebbe  condurre 
trutte  conse^enze,  cioè  a  rendere  incerta  la  sue* 
^pne  dei  papi ,  al  che  pur  troppo  la  storia  e 
buona  critica  ci  conducono. 
6.  Nel  seguente  anno  sembra  che  imperversas- 
>  di  nuovo  i  Saraceni  stazionati  presso  il  Gari- 
no  y  e  che  la  Campania  ed  il  ducato  romano 
classerò  j  scrivendo  il  Dandolo  che  essi  V  Italia 
quell^  anno  gravemente  oppressero.  Suppongono 
ini  che  allora  Giovcmni  X  si  risolvesse  ad  ac- 
ilare  la  corona  imperiale  a  Berengario  ^  né  sem- 
fuor  di  proposito  il  supporre^  che  intanto  si 
|e  la  corte  romana  trattenuta  da  questa  corona- 
le,  in  quanto  che  ancora  viveva  Lodovico  III 
di  Provenza  j  il  quale  più  non  curandosi  delF  Ita» 
il  titolo  di  imperatore  tuttavia  conservava.  Forse 
insolenza  dc^  Morì  e  V  invasione  fatta  da  essi 
tutte  le  terre  pontificie,  fece  che  si  ponesse  da 
ito  qualunque  riguardo ,  e  che  P  ajuto  di  Berenr 
io  si  implorasse.  Spedì  dunque  Giovanni  un^am- 
ciata  con  molti  doni  a  quel  re  in  Pavia ,  pre- 
idolo  a  volersi  prestare  sollecito  al  soccorso  degli 
i  della  chiesa  ,  e  la  corona  imperiale  oiTcrendo* 
;  né  dalla  cura  presa  da  questo  pontefice  per 
iservare  i  suoi  beni  temporali ,  le  sue  rendite , 
Tire  si  potrebbe  in  verun  modo,  che  male  in« 
nati  fossero   della   di   Ini  condotte  Idu^rwuh 
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ed  il  Baromo ,  che  la  libidine  ne  censurarono  t 
non  r  accortezza.  In  P«ivia  risedeva  certamente  & 
rengiirio  nelP  aprile  delF  anno  91 5  ,  vedendosi  ìa 
an  solenne  placito  tenuto  nel  giardino  y  in  viridarhj 
di  quel  palazzo  reale  ^  restituiti  a  Teodelassio  abate 
di  Bobbio  alcuni  beni  usurpati  da  un  marchesi 
detto  RadcUdo  ^  al  quale  si  era  conceduta  in  bene* 
fizio  o  in  commenda  ^  secondo  il  perverso  costDM 
di  que^  tempi  y  una  parte  de^  beni  di  quel  monastertk 
Berengario ,  ricevuta  avendo  V  ambasciata  del  por 
tefice  j  Sì  diede  tosto  a  riunire  un  esercito  ed  il- 
camminossi  a  Roma  j  nel  novembre  però  non  cn 
giunto  che  a  Lucca ,  il  che  falsa  prova  la  opinione 
del  Sigonio  e  del  Baronio  y  che  coronato  fosse  iir 
pcratore  nel  mese  di  settembre.  Dubitano  piuttosti 
alcuni  j  che  la  corona  ed  il  titolo  di  imperatore 
ottenesse  nel  giorno  di  natale  ^  il  di  lui  panegiristi 
tuttavia  queir  avvenimento  ritarda  fino  alla  pasqiu 
deir  anno  seguente.  Qualunque  fosse  Y  epoca  in 
mi  ebbe  luogo  quella  cerimonia ,  certo  è  che  B^ 
rengario  fu  Incontrato  fuori  dalle  porte  di  Roms 
dal  senato  e  dal  popolo  ,  non  che  dalle  scuole  dei 
Greci  j  dei  Sassoni  ^  dei  Francesi  e  delle  altre  na- 
zioni, che  tutte  portavano  le  loro  bandiere  ed  in- 
segne j  su  quella  dei  Romani  vedevansi  infitte  teste 
di  fiere ,  cioè  di  lioni  j  di  lupi  e  di  draghi  % 
come  altre  volte  si  costumava  sulle  aquile  delle 
legioni.  Il  re  accompagnato  da  Pietro  fratello  del 
pontefice  e  dal  figliuolo    di    TeoJUato    consolo  ;   fa 
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-ricevuto    dal    pontefice  medesimo  sulle  scalinate    di 
>   ^    Pietro  y    e    smontato*   da    una    chinea    a  lui  in- 
!  ^ala  dal    pontefice    medesimo  ^  giurò  dopo  le  ami- 
«  xhevoli    salutazioni    di    confermare    i    donativi    alla 
a  chiesa    romana    falli    dagli    imperatori  y     e    quindi 
1  apertesi    le  porte   della   basilica  j   entrò    a  venerare 
il    sepolcro    di    5.  Pietro.    Passò    di   là    al  palazzo 
Jateranense   ove   imbandito    era    lauto  banchetto  j  e 
Bel  giorno  di  pasqua^  secondo  il  citato  panegirista^ 
fa    unto    e     coronato    imperatore    de^  Romani   eoa 
corona    d^  oro    ornata   di   gemme  y  fra   le  acclama- 
■ioni    del  clero  e  del  popolo  ;    fu    quindi    letto    il 
diploma  j  col  quale  le    donazioni    fatte   a  S.  Pietro 
«  rinnovavano  ^    e   si    intimavano    le  pene  consuete 
centra  chiunque  turbasse  il  possedimento  delle  terre 
donate.  Berengario  donò    alla  basilica  di  S.  Pietro  j 
die  altre   chiese   di  Roma  j   al    pontefice  y  al  clero  j 
al  senato  ed  ai  militi  o  ai  nobili ,  armi  ^  vesti  e  co- 
rone d^  oro  ornate  di  gemme  ,  ed  al  popolo  fu  get- 
tata  gran   copia  di   monete    d^  oro ,    del   che  forse 
non    era    quello    il    primo    esempio.    Sembra    che 
DcU^  anno  medesimo  della  coronazione  di  Berengario 
seguisse   lo    sterminio  totale  dei  Saraceì)!  del  Gari- 
gltano.  Da  Liutprando  e  da   Leone  Ostiense  si  rac- 
coglie che  il  pontefice  Giovanni  spedito  avesse  di  già 
legati   air  imperatore    di    Costantinopoli  y   chiedendo 
mk*  armata  navale  che  la  via  del   mare  chiudesse  ai 
Saracrni  y    ed    i    soccorsi    impedisse    che    sperare 
«Trebberò  potato  dall^  Airicp  \    che  una  lega  avesse 
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[  egli  formata   eli   Landolfo  principe   eli  Benereatoil 
di  Capua  y  di  Gregorio  duca  di  Napoli  ^  e  di  Gi^  1^ 
vo/iFii  duca  di  Gaeta  3    che  con  questi  movesse  Bt 
rengario   unito   col  pontefice   medesimo  ^  ansioio  i 
trovarsi   in   persona   alla  impresa  ^    e    con  Alherìm 
marchese  ^    duca    forse   di    Camerino    e  di  Spoletì,  1 
che  le  truppe    di    Berengario  guidava  ^    che  da  dv 
parti    fossero    stretti    i    Saraceni  ^    e    che  il  blocco 
durasse  tre  mesi.  Que^  barbari    ridotti  air  estremila 
per  la  fame  j  le  loro  case   e  tutte   le  loro  masseri- 
zie incendiarono  y  e  quindi  usciti  impetuosi  daikno 
recinti,  nelle  montagne  e  nelle  selve   si  dispersero*, 
ma  narrasi  che  inseguiti   fossero   e  ricercati  dovm- 
que    con   tanto    accanimento ,    che   alcuno  sottrarsi 
non   potesse    alla    morte  o  alla  servitù.    L^  esempio 
di    un    pontefice  ,    che    personalmente     assisteva  i 
quelle    pugne  j    o   come    si  esprime    il  Muratori ,  a 
quella  danza  sanguinosa,  sventurAtameute  fu  imitato 
ne^  tempi    successivi.    Berengario    tornò     nelF  anno 
medesimo    a   Pavia ,    trovandosi    un    di  lui  dipbms 
dato  come  alcuni  altri  nella  corte  Sinna  che  presso 
Pavia  doveva  essere  situata.  Infelici  erano  pure  ria- 
sciti   in    queir  anno   i  movimenti    degli    Àrabi  nella 
Sicilia  j    perchè    Benhorhab    uscito    con    una    flotb 
contra  i  Romei  y  cioè  con  tra  i  Greci ,  perito  era  io 
mare  nelP  anno,    precedente.    Può  credersi  tuttavia, 
che    perita    fosse    soltanto    la   di  lui  flotta ,    perchè 
quello  stesso  comandante  vedesi  nella  cronaca    ar^ 
bica  di  Cambridge   deposto    in    quest^  anno   mede- 
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I  e  spedito  in  Africa^  ove  egli  e  il  eli  lai  fi- 
)lo  morirono  probabilmente  decapitati.  Una  nu*» 
3sa  flotta  era  stata  intanto  spedita  dalF  Àfrica 
I  Sicilia  per  estinguere  la  insorta  sollevazione  y 
naie  per  alcun  tempo  contribuì  alla  tranquillità 
Italia. 


Sior.  cT  ttal.  Fot.  XIIl  aj 
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~l 

e  A  P  I  T  O  L  O    XI.  Il 

j 
Della   storii    d^  Italia 

9ALLA    ELEVAZIONE    DI    BbEBHGARIO    ALL^  mPBBO 
SINO      ALLA     DI     LVI      MOUTE. 

Morte  di  Adalberto  II  duca  di  Toscana.  Ftìtà 
di  Berengario.  Aforte  di  Corrado  re  di  Germania 
Osservazioni  su  di  un  placito  solenne  tenuto  in  Mi' 
Inno.  Avvenimenti  della  Sicilia,  -  Imprigionamento  |^ 
e  liberazione  di  Guido  duca  di  Toscana  y  e  di  Berta  j 
di  lui  madre.  Guerra  ilei  Beneventani  coi  Saracm 
e  coi  Greci.  Supposta  invasione  degli  Un^ieri  nelth 
talia.  Continuazione  delle  turbolenze  nella  Sicilia,  • 
Concessioni  diverse  di  Berengario.  RIovimenti  dfjli 
Cngheri.  Vittoria  dei  Beneventani  sui  Gricci.  Con-  * 
giura  suscitata  contra  Berengario.  Lamberto  ara' 
vescovo  di  Milano  ne  entra  a  parte.  Berengario  chieif 
il  soccorso  degli  Un^heri  y  e  con  questo  opprime  i 
congiurati.  Alcuni  si  recano  a  domandare  Rodolfi 
re  di  Borgogììa.  Questi  viene  ed  occupa  Pavia  ed  il 
regno.  Berengario  si  ritira  in  Verona.  Osservazione 
sugli  stranieri  chiamati  in  Italia.  -  Berengario  si 
rafforza.  Viene  a  battaglia  con  Rodolfo.  Berengario 
vince  da  prima ,  poi  è  battuto  e  disfatto  interammtt 
da  Bonifazio  venuto  in  soccorso  di  Rodolfo.  Beren- 
gario , fugge  a  Verona.  -  Egli  chiama  di  nuovo  ^i 
Ungheri  al  suo  soccorso.  Congiura  contro  di  esso  or-  j 
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dita  in  Verona.  Di  lui  uccisiofie.  Di  lui  carattere. 
Distruzione  di  Palaia.  Inumanità  degli  Ungheri.  Loro 
passaggio  in  Francia.  Osservazione  critica. 

^    1.   [VI  ori  probabilmente  neìV  anno  917  Àdal" 
berlo  II  duca  della  Toscana ,  il  quale  secondo  Liut'^ 
s  frando  ed  il  BaroniOj  sarebbe  stato  padre  di  queir^^/- 
Z  herico  che  usurpò  da  poi  il  principato  di  Roma.  Ma 
F  forse  scorretto  dee  credersi  il  testo  di  Liutprandoy 
f  -nel  quale  fu  scritto  Alberto  o  jidallferto    invece  di 
-jtlherico  marchese  ,  del  quale    fu  moglie  Marozia  j 
d^  onde  nacque  V  altro  Alberico ,   tiranno  di  Roma  ^ 
o  usurpatore  di  quel  governo.  Il  Baronio  pure  con- 
liise   Teo^ra  madre  di  Marozia  con  una  di  lei  so- 
rella^ e  questa  con    Berta    figliuola    di  Lottario  re 
della  Lorena  moglie  di  Adalberto.  Nel  ducato  della 
Toscana    succedette    Guido    figlinolo    di   Adalberto 
•jnedesimo.  Berengario  j    secondo  la  cronaca  Gasa'u- 
riense ,  portossi  allora  a  Camerino  ,  e  queir  insigne 
■nonastero  visitò,  confermandone  i  privilegj  già  com- 
oednti  dalF  imperatore  Lodovico  IL  Non  si  può  ben 
intendere  tuttavia  ,    come    nella    cronaca  medesima 
-sia  scritto,  che  in    quel    tempo  o  poco    prima  sac- 
'cheggiato  avevano  i  Saraceni  orribilmente  quel  mo- 
«nastero  ,  e  distrutte  ne  avevano  le  castella  e  devflH 
stati  i  poderi.  A  Bertn  di  lui  figliuola^  che  già  era 
abbadcssa  del  monistero    di    S.    Giulia  di  Brescia  j 
accordò  Berengario  anche  quello  di  5.  Sisto  di  Pia- 


cenza  con  tutte  le  soe  Tenditr,  hcoiId  3  ie^ntt  l* 
bile  abaso  de'  tempi  ;  ed  anche  qoest ?  Aploai  è  I* 
dato  d;ìlla  corte  Simuu  II  nome  di  questo  Ingiy  l'^ 
che  il  Muratori  dice  a  Ini  ignoto  ^  io  ni  wmm  1* 
quasi  a  dubitare  che  malamente  sia  stalo  letto  «Il  II 
pergamene ,  e  che  inrece  di  Sòma  sia  scritto  Sam^ 
il  clic  ci  condurrebbe  forse  a  rìcoD 
r  odierno  Sicomario  presso  Paria .  detto 
gannente  Sima.  Olderico  era  in  quel  tc^io 
del  sacro  palazzo  in  Paria  medesima.  Morì  adT 
seguente  Corrado  re  di  Germania ,  e  s<hbe»e  1^  l!' 
t»to  avesse  lungamente  contra  gli  Ungheri  «oa  wt  Y 
no  cbc  contra  Arrigo  detto  V  UcoéUaiairt  èmet  I 
Sassonia  ^  vicino  a  morte  ai  primati  del  regno  cor  |^ 
8Ì{;liò  di  eleggere  suo  successore  lo  stesso  Arriff% 
e  a  questi  mandò  lo  scettro  j  la  corona  e  tntti  i 
reali  ornamenti.  Berengario  confermò  nelF  anno  91I 
da  Pavia  i  privilegi  e  le  rendite  dei  canonici  i 
Padova  3  in  Milano  tenne  ,  o  piuttosto  fece  tnta% 
da  un  di  lui  nepote  y  nominato  pure  Berengario 
nella  corte  del  ducato  un  placito  solenne  ;  e  qnd 
Berengario  fìi;liuolo  di  Adalberto  marchese  di  IvM 
e  di  Gisla  Ggliuola  dello  stesso  imperatore,  sì  ia* 
titolava  messo  dominico  stabilito  nella  contea  Mila- 
nese. Questi  giunse  poscia  ad  essere  re  d^  Italia: 
ed  il  Muratori  opina ,  che  la  corte  del  ducato  altro 
non  significhi  se  non  il  palazzo  ducale  di  MAano, 
o  la  residenza  dei  duchi  :  non  cosi  facilmente  pno 
accc^darsi  collo  stesso    scrittore  |    che  molti  nobiK 
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Boma  appellati  fossero  consoli  e  duchi  j  e  cou- 
isli  probabilmente  perchè  membri  del  senato  roma- 
pO}  giacché^  sebbene  divenuto  un  nudo  titolo,  sus- 
■kiera  ancora  e  mantenevasi  anche  dai  greci  im- 
peratori la  dignità  consolare.  Piuttosto  avrebbe  po- 
IrtO  il  Muratori  rischiarare  il  nome ,  che  in  questo 
pd  in  molti  altri  diplomi  incontrasi  di  Laubia  ,  iu- 
Ccante  un  portico  coperto ,  o  come  ora  dicesi  co- 
tattnemente  ,  una  galleria  y  d^  oade  venne  quello  di 
IbAm  j  che  si  trova  nei  documenti  del  secolo  XII 
pecialmeute  nelle  carte  ambrosiane,  e  che  nel  dia- 
etto  odierno  lombardo  si  è  conservato.  NelP  anno 
incedente  giunto  era  in  Sicilia  un  comandante  mora 
pcdito  dair  Africa  \  contra  questi  eransi  collegati  i 
Siciliani  con  altro  capo  saraceno  ^  era  stata  quindi 
itrctta  d*  assedio  Palermo  ^  e  renduta  si  era  per  la 
lola  mancanza  del  sale  ^  in  quest^  anno  i  Siciliani  e 
\  Morì  ribelli ,  quella  città  ripresero  ,  lascianda 
icrò  la  libertà  al  presidio  di  ritirarsi.  Comandante 
I  governatore  generale  dell'  isola  dai  Siciliani  e  dai 
Mori  rubelli  ,  fu  eletto  Salem  ^  e  questi  sulla  fino 
IdF  anno  riusci  ad  impossessarsi  di  Seggio  in  Ca- 
labria« 

a.  Tra  Berengario  imperatore  e  Guido  duca  di 
Toscana  suscitate  eransi  j  secondo  Liutprando  y  gravi 
Dontese  ^  e  quel  duca  insieme  con  Berta  sua  madre 
tra  stato  imprigionato  e  condotto  in  Mantova  j  ma 
BOn  per  questo  riusciva  Berengario  ad  ottenere  la 
Kssione  delle    città   della    Toscana    dalle   mani  dei 
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loro  goTermtori  y  fedeli  al  duca  j  o  piuttosto  a  Borft 
medesima  ^  per  I«i  qual  cosa  fu  egli  costretto   a  ii- 
mettcre  i  prigionieri  in  libertà.  Liutprando   loda  li 
destrezza  di  Berta  j   e   magnifica    il    potere  da  em 
acquistato  non  minore  di  quello    del  .  defunto  di  ki' 
marito  ^  ma  nota  che  a  se  aveva  afTeziooati  qne^  go- 
vernatori non  solo    coi   regali ,    ma    ancbe    col  br 
loro   gustare  P  esercizio  dolce  ddP  imeneo,   Landoifi 
ed  j^tenoljo  principi  di  Benevento  e  di   Gapoa^  lo^' 
tavano  intanto    coi    Saraceni    da    un    lato  ^    i  qnafi 
dunque  o  non  erano  stati  distrutti  ^  0  tornati  erano 
con  forze  poderose  nelP  Italia  ;  dall^  altro  coìGredj 
padroni  allora  di  Bari  e  di    altre    città    Ticine ,  ed 
quali  riesce  strano  il  vedere  in  guerra  Landoìfo  che 
tanto  era  stato  dai  Greci  in  Costantinopoli  favorito.' 
La    cronaca    del   monastero  di    Volturno  dice ,  àit 
molte  battaglie  sostennero  i  principi  beneventani,  t 
sempre  coir  ajuto  di  Dio    ne    uscirono    vincitori.   D 
solo  Frodoardo  nota    che    nelP  anno    919    venissero 
gli  Ungher!  di  bel  nuovo    a    depredare    V   Italia    eJ 
una   parte    della    Francia  5    non    improbabile    rendie 
questa  invasione  ,  da  alcun  altro  storico  non  accen- 
nata j  il  vedere  che  nella  chiesa    di    Modena  recila- 
vasi  in  que^  tempi  una  preghiera  in  versi     a  5.  Ge- 
miniano  ,     affinché    qae^    cittadini    difendesse     dalle 
saette  degli  Ungheri  y  come  già  liberati  gli  aveva  al 
tempo  di  Attila,  Continuavano    le    turbolenze   Della 
Sicilia  'j  una  tregua   era    stata    conchiusa    tra    Salem 
ed  il  popolo  di  Taormina  ^  e  poderoso  esercito  riu- 
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ho  aTera  il  re  o  il  sultano  dell*  Àfrica  j  che  non 
en  si  sapera  se  destinato  fosse  contra  quelF  isola 
contra  altra  provincia  cristiana. 
3.  Beraigario  da  Pavia  confermava  i  privilcgj  di 
arie  chiese  e  specialmente  di  quella  di  Parma ,  in* 
nnrcnuto  vedendosi  a  questa  concessione  qucll^  Odel* 
'co  conte  del  sacro  palazzo^  che  marchese  iutito- 
to  essendo  in  queir  atto  ^  potrebbe  credersi  piut- 
iato  di  quella  dignità  investito  nel  Friuli  che  non 
i  Milano.  Altri  diplomi  dati  veggonsi  in  queir  anno 
A  Corte  Olona  y  ed  uno  ,  se  pure  è  genuino ,  da 
erona  j  in  uno  si  confermano  al  monastero  Far* 
use  tutti  i  donativi  ad  esso  fatti  da  jdlberìco  mas:» 
lese  nella  contea  di  Fermo  j  in  altro  viene  donata 
ill^  imperatore  ad  Arma  di  lui  moglie  una  corta 
d  Piacentino  ^  il  che  fa  vedere  che  morta  era  la 
i  lui  prima  consorte  Bertila  ^  e  che  passato  egli 
ra  a  seconde  nozze  con  questa  ^  alla  quale  però 
lai  non  vedcsl  dato  il  titolo  di  Augusta.  Sembra 
be  Bertila  fosse  stata  tolta  dal  mondo  col  veleno 
er  la  sua  infedeltà.  Gli  abati  di  Monte  Casino^  di 
lasauria  e  di  Volturno  attendevano  frattanto  a  ri- 
ibbricare  e  fors^  anche  a  fortiGcare  i  monasterj  loro 
là  distrutti  dai  Saraceni.  Tranquilli  non  rimanevano 
li  Ungheri ,  i  quali  secondo  il  Dandolo  usciti  nuo- 
aoiente  dalla  Pannonia  ^  dopo  avere  devastata  la 
[uravia  e  la  Boemia ,  ed  ucciso  il  duca  di  quest*  ul- 
ma  ^  per  la  Croazia  forse  verso  TUfilia  si  incam- 
ùnavauo  \   a    que'  barbari    si    opposero    adunque  i 


•        •         ' 

t»tt4  ]»  Cr'^ioiLk  ed 
fv.ki  4i  LvUin-O  AftUai  P 
ti  di^d^TO    a 

Avoli  fa  ^«U  onk  rrmdc    lofiUtzàa .  aelii 
e^/vi^nd^iinU;  d^'  Greci  d^^UiOi  Or£j*   : 
rim4%«.   Il  duca  hanàolfo  TÌDCstorf    per    ^vi  SM^i  Ibs^ 
•i  impHÓronì  tìi  ìnVùk    la  Pvda.    L"  bla  sfcn^  w 
«  %lH'j.titìrnf:nU:  \h  LomLarjsa  .  £.>i=là    x-nsTism?  ■!  w 
a  '{fi';ir  ihikuUi  la  pace  sotl  j  il  zi^^'S^j-    A.  fetr  liE 
g^fio.  Vi  A   it-whrH    che    questa    turbata     tede  vtnB  U 
l'anno  r^'^f.   Morto  era  1*  arcÌTejcoTri    ài  Mluo  J-  \\ 
riht'jtfj  ,  rr  in   dì  lui  Tp^e  era  stato    e  leti  3 
il   fpj;i|(:   p'TÒ  non   a vf:v:i  potuto  ottenere  il  ct>aseBM 
r|(  II' irri|)f:r;itorf;    oiiJ<;    occupare    quella     s<rde    scatt 
hlfors.'in;  gr^ndiofta  soiiima  di  danaro,   eslirendo  &- 
nvffirio  pf-rfino     i    donativi  che    fiire  soleransi  aOa 
Fann^iia  ,  a^li  ofttiarj    ed    anche  ai  cust jJi   de'  paroai 
f?  f Irgli   ;illri   numerosi  ucriUanii   della'  corte  ,    il  die 
ri  in'Iica  il  cfjsliniM*  ed  il  lusso  ili  que*  tempi.  VdS' 
r'ivc.sro\o  A'Iegriato    di    qnellc   indebite    esazioni .  di 
inedito  la  \f;n(.l(.lla.   Una  ruLcllione  Ir.iDiayano  intanto 
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etamcnte  Adalberto  marchese  X  Ivrea ,  qnantun- 
|[eiiero  di  Berengario  stesso  j  Odelrico  che  già 
mmo  conte  del  palazzo  ^  e  Gilberto  detto  nelle 
L  «  potente  o  valoroso  conte  ,  benché  non  se  ne 
smini  il  dominio.  Accortosi  Berengario  della  trama, 
tosto  arrestare  Odelrico  y  ed  in  custodia  lo 
le  y  come  spesso  allora  si  costumava  ,  air  arci- 
:2ovo  Lamberto  ]  ma  allorché  dopo  qualche  giorno 
amando  il  prigioniero ,  n^  ebbe  in  risposta  ^  che 
▼escovo  a  norma  dei  canoni  consegnare  non 
rara  nelle  mani  della  giustizia  un  uomo  ^  a  cui 
«e  sarebbe  stata  tolta  la  vita  ;  dal  che  Berengario 
1  comprese ,  che  anche  V  arcivescovo  collegato 
isi  coi  rubelli  j  tanto  più  che  Odelrico  era  stato 
isa  saputa  di  lui  già  rimesso  in  libertà.  Ma  i 
iginrati  ben  si  accorgevano  di  non  avere  forze 
icienti  per  abbattere  il  loro  sovrano ,  e  quindi  si 
isarono  di  chiamare  in  Italia  al  loro  soccorso 
iolfb  11  re  della  Borgogna  detta  Transiurana  j.  che 
ninio  avea  nella  Savoia  ,  negli  Svizzeri  ed  in  ai- 
regioni  vicine  air  Italia.  Un  trattato  segreto  fa 
to  intavolato  con  quel  re  ^  che  spinto  dalla  arn- 
ione e  dalla  speranza  di  ingrandirsi  y  prestato 
!Ta  orecchio  alle  loro  proposizioni.  Ma  Berengario 
avvertito  ,  che  sulla  montagna  di  Brescia  riuniti 
lusi  i  congiurati  per  condurre  a  fine  la  meditata 
presa  j  giunti  erano  al  tempo  stesso  in  Italia  due 
Mtani ,  da  alcuni  detti  due  re  degli  Ungheri  ^  intenti 
se  a  molestare  di  nuovo  la  Lombai-dia ,  o  ad  ot- 
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tenere  donativi  dalF  iinpepatore  ;  e  questi  BatngÈrio^ 
impegnò  ad  opprimere  i  ribelli.  Corsero  essi  rapidai* 
mente  al  luogo  del    convegno  y  e  molli  presero  àn, 
conginrati ,  molti  ne  uccisero,  tra  i  quali  Odelrico^  die 
valorosamente  volle  resistere.  Presi  furono  jidalbeno 
e  Gilberto  ^   ma  il   primo   travestito   si  fece  credere 
un  semplice  soldato ,  ed  ottenne  di  essere  riscattato 
in    un    castello    detto    Galciua)a  ;    Gilberto    solo  h 
spogliato ,    percosso    e    quindi    condotto     seminudo 
alla    presenzia   di   Berengario  y   che  tuttavia  gli  per- 
donò y    non   esigendo  neppure   da  esso  alcun  gionp 
mento  y  ma  solo  avvertendolo  che  il  castigo  di  Dio 
attendesse  se  di  nuovo  pensava  a  rubellarsi.  Questi 
non    sì    tt)sto  fu  libero  ,    che   d^  accordo  cogli  altri 
congiurati  superstiti   recossi  egli  stesso  nella  Boi^ 
gna,  e  urlio  spazio  di  trenta  giorni  comparve  JRtxiolfo 
coir  esercito  j  intonto  a  detronizzare  Berengcu^io.  Im- 
padronitosi   egli    di  Pavia  ,    fu   probabilmente  cletlo 
re  da    que^  primati  ,    che  dati  si  erano   al   suo  par- 
tito.   Frodoardo    lasciò    scritto   nella  Cronaca ,  seb- 
bene   egli    queir  avvenimento    riporUisse     neir  anno 
seguente,  che  Berengario j  malamente   da   esso  olila- 
niato    imperatore    de^  Lombardi ,    era  stato   dai  suoi 
ottimati  cacciato  dal  regno  ^  e  che  Rodolfo  re  della 
Gallia  Cisalpina ,  era  slato  da  que*  rubelli  medesimi 
elevato    al    regno.    Il  Dandolo  notò  pure  ,  che  Ro* 
dolfo  invitalo  dagli  Italiani ,    venuto  era  nella  Lom- 
bardia*^ che  vinlo  aveva  in  guerra  il    re  Bei'engario 
ed  in  questo    modo  ottenuto    il  rcguo   italico.  Tru- 
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iréns!  certamrate  diplomi  del  principio  dclPanno  j^-jiu^ 
dai  qnali  vedesi  che  Bodolfo  già  dichiarato   re  d^  1- 
'  tdia  j    pacificamente   risedeva    in  Pavia  ^   ed  in  quei 
"diplomi    medesimi    veggonsi    intervenuti    a    solenni 
"^  concessioni  Adalberto  marchese  d^  Ivrea  e  Lamberto 
~~  arcivescovo  di    Milano^    i    quali    erano    adunque   in 
atta   considerazione  presso  il  nuovo   regnante.  Dallo 
scorgersi    in    alcuni    diplomi    toscani    di  quella    età 
botati    ancora    gli    anni    di    Berengario  ^   si    trae  la 
conseguenza    che    Guido    duca    di  Toscana  consen- 
tito non  avesse  alla  nuova  elezione  ^    sebbene    dalla 
VAggior  parte  de^  principi  fosse  stato  Rodolfo  eletto^ 
e  quindi    coronato    dair  arcivescovo  di  Milano.  Be» 
Tcngario   si    ricoverò    in    Verona  ^    dove  solo  si  so- 
stenne coir  ajuto  degli  Ungheri  j    e  Froàoardo  sog- 
pugne   che    gli  Ungbcri  per  il  fatto   di  Berengario  y 
actione  pro'dìcti    Berengarii  ^   molle   piazze  occupa- 
rono  e    r  Italia  di    nuovo    saccheggiarono.  Bodo\fo 
trovavasi    ancora  in  Pavia  sul  finire  dì  quelF  anno  ^ 
e  probabilmente  contento  delle  fatte  conquiste ,  non 
turbava   Berengario    nel    possedimento  di  Verona  e 
del    ducato    del  Friuli.  Doloroso  però  riesce  il  ve- 
dere   fino    da  queir  epoca  gli  Italiani  scmpj*e  divisi 
tra    di    loro  ,    sempre    lottanti    e    contendenti  ^  non 
mai  fare  alcun  conto  delle  forze  della  loro  nazione, 
non    mai    riunirsi    per  la  salvezza    e  la  gloria  della 
patria  loro  ^    mendicare    di  continuo    soccorso  dagli 
atrnnieri,    e    chiamare    in    questa    bella  regione  ar- 
inat«?  di  principi  rivali  ^  armate  perfino   di   barbari  ^ 
che  vennero  tante  volte  a  desolai'la. 
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4.  Un  partito  conservava  ancora  Bermgarhi 
sadditi  fedeli  e  pronti  ad  assumere  la  di  Ini  difai| 
tra  i  quali  annoveravasi  pure  Guido  vescovo  di  b 
cenza ,  che  ^  se  pure  non  è  guasto  un  cCpIoott  I 
quel  tempo  y  intervenuto  era  colT  arciyescoTO  i 
Milano  y  con  Benedetto  vescovo  di  Tortona  e  cil  iKTa 
conte  GilbertOy  come  consigliere  del  veBodoìfo.^  ym 
ni  diplomi  però  di  Piacenza  dell^  anno  922  p(vUH  k  U 
la  menzione  del  regno  di  Bodolfò  y  altri  la  ^ti  ià  hàt . 
regno  di  Berengario  y  il  che  (a  vedere  die  (jA  lln 
città  sottrattasi  alla  obbedienza  del  primo,  erafM*  Ib» 
sata  di  nuovo  sotto  il  dominio  del  secondo.  BftM 
dunque  Berengario  quante  forze  gli  fii  possibile,  1 
credendosi  in  istato  di  poter  lottare  col  mik)  llle 
venne  imprudentemente  ad  una  battaglia  che  |^  hi 
riuscì  da  ultimo  fatale.  Narra  Frodoardo ,  che  Ho*  \n 
dolfo  y  sempre  da  esso  detto  re  della  Gallia  Cisil-  U 
pina  y  venne  ad  un  combattimento  con  Berengaio 
e  lo  vinse,  rimasti  essendo  sul  campo  i5oo  uomiiiL 
Liutprando  soggiugne  che  le  due  armate  troTaronà 
a  fronte  presso  Fiorenzuola  tra  Piacenza  e  Borgo 
S.  Donnino  ^  che  accanito  fu  il  combattimento ,  Te< 
dendosi  per  lo  spirito  di  partito  portati  nelle  schieri 
i  padri  con  tra  i  figliuoli  y  i  figliuoli  contra  i  padri, 
ed  i  fratelli  militanti  gli  uni  contra  gli  altri  sotto 
diverse  insegne  ^  forse  si  volle  poeticamente  indi- 
care solo  la  situazione  di  Berengario  y  che  trovaTwi 
a  fronte  il  genero  Adalberto  ,  ed  il  nepote  Beren' 
gario  y   nato    da    Adalberta  medesimo    e  da  una  à 
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iglinola.  Berengario  molto  valore  dimostrò  nella 
la;  non  minori  prodezze  fece  Rodolfo^  e  final- 
tt  la  vittoria  dichiarossi  in  favore  del  primo. 
5  truppe  condotte  dal  re  di  Borgogna  militava 
ifazio  9  detto  conte  potentissimo  y  die  sposata 
a  una  di  luì  sorella  detta  Gualdrada  y  dagli 
ici  lodata  per  la  sua  avvenenza  y  non  meno  che 

la  sua  saviezza.  Questi  con  Gariardo  altro 
te,  condotto  aveva  al  soccorso  del  re  Rodolfo 
Q  numero  di  armati  ;  ma  forse  per  astuzia  guer* 
a  y  tenuto  erasi  in  riserva  e  come  in  agguato  j 
stando  P  esito  della  pugna  j  disposto  a  gettarsi 
s    truppe    di    Berengario  j   qualora  queste  sban- 

si  fossero  dopo  la  vittoria.  Così  avvenne  di 
> ,  o  per  la  poca  accortezza  dei  comandanti  y  o 

la  disobbedienza  dei  soldati  che  si  diedero  a 
heggiare  il  campo  y  ed  allora  que^  due  conti  ^ 
ndo    dair  imboscata  y    ex    insidiis   properantes  ^ 

Lìutprando  y  con  tale  furore  si  scagliarono  sui 
iteri ,  che  vinti  rimasero  tanto  più  facilmente  y 
ito  più  fu  inaspettato  P  assalto*  e  che  Bcrengor 

dovette    frettolosamente    fuggire    a  Verona^   il 

lasciò  campo  a  Rodolfo  di  andare  tranquilla- 
te a  visitare  il  suo  regno  di  Borgogna.  Nota 
lo  storico  y  che  Gariardo  tutti  i  nimici  che  pri- 
tìeri  si  rendevano  accoglieva  •  che  Bonifazio 
incontro  ad  alcuno  non  accordava  la  vita  ;  che 
Ida  ti  fuggitivi  di  Rodolfo  y  riunendosi  colle  forse 
movi  aggressori  y   onninamente  aoonfiscero  V  ar- 
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mata  di  Berengmio  ^  e  cLe  tanta  strage  dairanai  ■[.  F 
d.ìir  altra  parte  fu  fatta  ^  che  pochi  uomini  Sìm  p)  f.^ 
ancora  rimane vaao  in  Italia.  itk  k 

5.  Berengario  ^    avvilito    per  quella  rotta  ed  ■-  ìpto  t 
sioso  pure  di  conservare  la  vacillante  corona,  ab»  L  der 
mezzo  non  trovò  che  di  chiamare  in  Italia  un  coipi  IcGf  i 
ancora    più  numeroso    di    Ungheri.    Vennero  quali  leniti 
ncll^  anno  seguente ,   ed  egli  gli  spinse  tosto  coite  1^ 
Pavia  j  ma  i  Veronesi  medesimi  che  ad  esso  proto*  |tim( 
stavano  il  maggiore  attaccamento^  irritati    daqodilille 
imprudente  e  disperata  risoluzione ,  e  ben  perssu,  Vn  ^^ 
che  fatale  riuscita  sarebbe  quella  chiamata  aU'Ibti)  Iftc 
si  diedero  in  parte  a  congiurare  contra  T  ioavveirii  Inp 
sovrano.   Capo  della  congiura  era  certo  FlambaU^  1*9 
al    quale    Berengario   tenuto    aveva    un    G(>liuolo  d  lurì 
fonte  ]    informato    di    questo  V  imperatore  ,  lo  to  n--: 
a  se  venire  ,  i  benefizj  compartiti  gli  ricordò ,  abn  k 
maggiori    ne    promise  ,    e    congedollo    col  donalifO  u 
di  una    tazza    d^  oro  j    esortandolo   a  rimaner  sali)  1^ 
nella  dovuta  fedillà.    Ma  Flatnberto  nella    notte  le-  Il 
gucute    si    diede    a  sollecitare  i  compagni  ,  afGnibi 
srnza  dilazione  si  risolvessero  a  privare  di  vita  qpA 
principe.    Questi    d' altronde    invece    di  chiudersi  1» 
notte    nel  palazzo  j    ove    avrebbe  potuto  difendersi, 
.dormire    volle    in    una    cameretta    contigua    ad  ntf 
.  chiesa  ^    onde    potere    secondo  il  costume  suo  assi- 
stere a  mezzanotte  ai  divini  ufllzj.  Si  alzò  di  fatto  J 
mattutino  notturno  e  uellì  chiesa,  entrò  ^  dove  poco 
dopo   comparve    Flamberto    con    alcuni   seguaci  ar- 
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t.  Fattori  ad  essi  incontro  Berengario  per  Uflìre 
I  fosse  II  loro  disegno  ^  fu  alP  istante  trafitto 
«  loro  spade  ^  e  cadde  morto  ai  piedi  di  Flam- 

0  medesimo.  Lodata  fu  dagli  storici  la  pirtà  j 
clemenza  ^  V  amore  della  giustizia^  la  dolcezza 
le  maniere  di  quel  principe j  tutto  questo  può 
viettersi  ,  ma  non  egualmente  V  altissima  lode  di 
3re  a  Ini  data  da  alcuni ,  e  piuttosto  potrebbe 
nmendarsi  la  di  lui  costanza,  il  di  lui  coraggio 
le  avversità  j  giacché  né  molto  si  distinse  egli 
*  guerriere  prodezze  ,  né  iu  alcuna  impresa  per 
«ntura  fu  felice  giammai ,  e  pronto  mostrossl 
ipre    a    volgere    le    spalle    e  fuggire ,    o  calmare 

1  regali  V  ira  de^  suoi  uimici ,  ed  anche  de^  bar^ 
ì  più  feroci.  Avvenuta  credesi  la  tragica  di  Ini 
rte  nel  mese  di  marzo  delF  anno  9^4  ^  vedendosi 

diploma  colla  data    delF  anno   IX  del  di  lui  im- 

0  scritto  nel  giorno  31    di  quel  mese  in  Lucca, 
forse  non  era  per  anche    giunto    Y  avviso  della 

Ini  morte.  Fu  egli  secondo   gli  storici  compianto 
pili  j   ma    a  Lìutprando   non  può  credersi ,  che 

1  pietra  esistesse  ancora  a^  di  lui  tempi  in  Verona, 
isa  del  sangue  di  quel  re ,  e  che  quella  mac- 
a  mai  non  si  perdesse ,  benché  lavata  fosse  con 
j  liquori.  Trovavasi  nella  corte  di  Berengario 
to  Milane ,  giovane  valoroso ,  che  quella  notte 
isa  aveva  voluto  circondarlo  di  guardie,  il  che 
I  gli  (il  permesso.  Questi ,  che  forse  era  di  già 
livennc  dappoi  governatore  di  Verona^  si  mos^ 
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almeno  a  vendicare  V  assassinio  del  sno  iomiO|  y^  e 
e  pigliato  avendo  Flaniberto  con  i  snoi  complid|  Ljj^q 
tutti  di  là  a  tre  giorni  perire  gli  fece  col  capeste 
Ma  gli  Ungheri  sotto  il  comando  di  certo  Sdak 
continuato  avevano  il  viaggio  loro  verso  Parii) 
molte  atrocità  commettendo  nel  cammino  ^  e  itidb 
avevano  d^  assedio  quella  città.  Conviene  creàR  L  < 
che  mal  guardata  fosse  ^  o  che  i  cittadini  difenddi  L^  « 
non  sapessero^  e  neppure  renderla  a  patti *y  d^kor 
rono  adunque  gli  Ungheri  con  violenza  ^  molti  « 
popolo  uccisero^  il  fuoco  appiccarono  alle  dueKj 
ai  palazzi  ed  alle  case  j  e  tutta  distrassero  <|wfc 
città  allora  ricchissima  ^  cooperando  un  venlofa^ 
rioso  ad  attizzare  e  dilatare  F  incendio.  PeriioM 
nelle  fiamme  e  nel  fumo  il  vescovo  della  città  Gì^ 
vcmnij  e  quello  pure  di  Vercelli  y  Frodoardo  sof* 
giugne  che  gli  Ungheri  in  quella  spedizione  IMulii 
spopolarono  ^  che  incendiarono  Pavia  ^  dove  peii' 
rono  ricchezze  innumerabili  ^  che  4^  chiese  con- 
sunte furono  dalle  fiamme^  e  che  di  tutto  il  popolo 
di  quella  città  ^  detto  pure  da  esso  innumerabile , 
aoo  soli  salvaronsi  j  i  quali  la  vita  e  le  mura  della 
deserta  città  redimere  seppero  dagli  Ungheri ,  loro 
consegnando  8  moggia  di  argento  raccolte  tra  k 
ceneri.  Avvenne  quella  sciagura  nello  stesso  mese 
di  marzo  ^  e  quello  storico  nota ,  che  solo  Pavia 
a  differenza  di  Aquileja  risorse  dalle  sue  mine  e 
in  pochi  anni  tornò  ad  essere  popolata  e  ricca. 
e ,  come  ^li  scrive  j  più  illustre  e  più  doviziosa  di 
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^  Città  vicine  e  lontane.  Gli  Ungberi  carichi  di 
uo ,  secondo  Liulproado  y  tornarono  per  il 
i  a  casa  loro  y  secondo  Frodoardo  passarono 
le  Alpi  in  Francia  y  dove  chiudi  trovaronsi  in 
%A  gole  doi  monti  da  Rodolfo  unito  con  £/go 
Q  di  Vienna.  Que^  barbari  trovarono  via  d^  u- 
s  e  6^  avviarono  verso  la  Linguadocca  3  molti 
»  presi  furono  dalle  truppe  di  Rodolfo  e  per  di 
ordine  passati  a  Ciò  di  spada.  Quel  principe 
cagionato  aveva  per  un  disperato  furore  si 
re  danno  alP  Italia  y  alla  città  di  Pavia  in  parti- 
re ^  la  morte  ai  vescovi  y  la  distruzione  allo 
•e  y  i  saccheggi  y  le  stragi  y  la  desolazione  dei 
iani  anche  fuori  delP  iFalia  y  perito  era  misera- 
te per  un  eccesso  di  pietà  ^  assistere  volendo  a 
sa  notte  in  una  chiesa  mal  riparata  agli  uflizj 
iL 
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C  A  P  I  T  O  L  O    Xil. 
Delli  sTORii  B^  Itali!  dalla  morte  di  BebesgìimI^ 

SINO    AL    REGNO    DI    OxTONB    I    IMPERAI  ORE. 

i 

Ritorno  di  Rodolfo  in  Lombardia  e  di  L 
azioni.  Saraceni  nella  Calabria,  Ugo  duca  di 
ponza  aspira  al  trono  d*  Italia.  Rodolfo  per  artij 
escluso  dal  regno ^  tenta  di  ricuperarlo  e  non  ri 
si  ritira,  -  Ugo  viene  detto  re  dC  Italia.  Avvenimm 
consecutivi.  Di  lui  incontro  col  papa.  Guerre  t  j 
Saraceni.  -  Morte  di  Giovanni  X.  Osservazioni  cn-H 
tiche.  F^iaggio  di  Ugo  in  Francia^  Morte  del  nuorr 
pontefice  Leone  VI.  Avvenimenti  diversi  delflttdv'\ 
Congiura  tramata  cantra  Ugo.  Di  lui  vendetta.  Bai  \ 
harie  di  quella  età.  -  llduino  fatto  arcii'cscovo  i 
Sfilano  invece  di  Lamberto.  Morte  di  Stefano  VI 
Giovanni  XI  pontefice.  Persecuzione  £;^i  Lamberto  duc^ 
di  Toscana  e  sua  deposizione,  Ugo  sposa  Marozia. 
È  cacciato  per  la  sua  ambizione.  Alberico  usurpa 
il  principato  di  Roma,  Altri  fatti  rf  Italia.  -  / 
principi  italiani  chiamano  di  nuovo  Rodolfo  re  A 
Borgogna  ^  poi  Arnoldo  duca  di  Baviera.  U^o 
manda  a  voto  le  loro  trame.  Fatti  intcrmeJj. 
Morte  di  Giovanni  XI.  Leone  VII  gli  succede, 
Ugo  assedia  di  nuovo  Roma.  Pace  conchivsa.  Ro- 
sone deposto  dal  ducato  della  Toscana.  Invasione 
supposta  degli    Ungheri.    Osservazioni  critiche.  Altri 
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j  iT  Italia.  Nozze  di  Ugo  e  di  Lottano  di  lui 
iìtolo.  Sregolatezze  di  Ugo.  FaUi  dei  Saraceni 
la  Sicilia,  Decadenza  dei  nionastetj  in  Italia, 
irte  di  Leone  VII.  Elezione  di  Stefano  Vili.  Nuoi^a 
giura  centra  Ugo.  Occupazione  del  ducato  di 
ykti  Mosse  dei  barbari  imlF  Italia,  "  Ugo  gwcr- 
gia  ancora  contro  i  Romani.  TentatiiH>  da  lui 
fo  contra  i  Saraceni,  Sforte  di  Stefano  Vili.  Ele^ 
le  di  Marino.  Tentativi  di  Berengario  per  acqui^ 
*e  r  Italia,  Ugo  pacifica  gli  Ungheri.  Matrimonio 
Jfrta  con  Romano.  Uberto  fatto  duca  di  Spoleti.  - 
engario  scende  in  Italia,  Ugo  perde  il  regno. 
tario  è  dichiarato  re.  Condotta  di  Berengario. 
rie  di  Marino.  Agapito  II  gli  succede,  Ugo  si  ri'* 
t  m  Provenza  e  muore.  Fatti  delf  Italia  e  della 
*lia,  -  Lottarlo  ricorre  agli  imperatori  greci.  Di 
morte,  Berengario  re.  Di  lui  persecuzione  contra 
l'edova  di  Lottarlo.  Liberazione  di  questa.  Essa 
iene  sposa  di  Ottone  e  questi  occupa  il  regno 
Italia.  -  Mosse  dei  Saraceni  in  Italia,  Ottone 
te  per  la  Germania,  Berengario  pure  ri  si  reca 
iacquista  il  regno  divenendo  vassallo  di  Ottone. 
ma  in  Italia,  Trista  di  lui  condotta.  Fine  delle 
troi*ersie  per  F  arcivescovado  di  Milano,  -  Morte 
Alberico  principe  di  Roma,  Assedio  di  Canossa^ 
ni  di  Venezia,  .Morte  del  papa  Agapito.  Gli  suC" 
5  Oitny'ì ano  Ji gì iuolo  cfMberlco  sotto  il  nome  di 
►vanni  XII.  -  Lorlolfo  Jiglinolo  (T  Ottone  giugne 
Italia  e  libera  Canossa.  Diverse  opinioni  su  quella 


436  t  I  B  m  o    IV. 

impresa.  Morte  di  Lodolfo  e  dispareri  intorno  dk 
medesima,  jivvenimenti  della  Sicilia.  Berengario  d 
Adalberto  ricuperano  il  regno.  -  Essi  rimangono  m 
Pa^ia  tranquilli.  Disordini  del  monastero  di  Farfiu 
Corruzione  d^  costumi  di  quelC  epoca.  Fatti  di  Fih 
nezia  e  di  Benex^ento,  Tutti  gli  Italiani  si  rivoUw» 
eontra  Berengario.  Chiedono  Ottone  in  loro  ajuto.  - 
Ottone  giugne  in  Italia.  Entra  in  Pavia  ed  è  dsO» 
e  coronato  re. 

T  9 

§.   I.  1j    oscurità  della  storia  dei  tempi  di  coi 

ora  siamo  per  trattare ,  e  la  scarsesxa  delle  asooi 
gloriose  di  quel  periodo  di  barbarie  y  ci  induce  a 
racchiudere  in  un  capitolo  la  storia  di  varj  re  die 
r  Italia  successivamente  dominarono  e  che  triste 
memorie  lasciarono  più  che  altro  de'  loro  governi. 
Tornò  Rodolfo  lieto  e  tranquillo  in  Lombardia,  ed 
a  Giovanni  vescovo  di  Cremona  che  era  stato  caih 
celliere  di  Berengario  j  e  che  dolevasi  essere  stati 
la  sua  chiesa  desolata  dai  pagani  e  più  ancora  dai 
pessimi  cristiani ,  confermò  tutti  i  suoi  privilegi  e 
le  sue  rendile.  Cancelliere  aveva  egli  assunto  Beato 
vescovo  di  Tortona  j  e  auricolario  o  consigliere 
Aicardo  vescovo  di  Parma.  A  Guido  vescovo  di 
Piacenza  accordò  pure  uno  spazio  delle  mura  di 
Pavia,  perchè  fabbricare  vi  potesse  una  casa^  giac- 
ché alcuna  ve  ne  avevano  tutti  forse  i  vescovi  ed 
i  primati  che  alle    diete    concorrevano.  Da  varj  di- 
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plooii  di  cpel  re  si  raccoglie,  cbe  parte  ieìV  anno  9^4 
■oggioroò  in  Verona  ^    che    gran>ie    favore  nella  Ai 
lui  cbrte  godeva    Ermengarda    moglie  eli  Adalberto 
marchese  d^  Ivrea  ,  detta  però  inclita  contessa*^  che 
certo  Bonifazio  era  pure  altro  dei  consiglieri  e  forse 
dnca  di  Camerino  e  di  Spoleti^  e  che  questi  in  mo- 
glie ottenne  una    sorella    del  re.  I  Saraceni  intanto 
imperversavano    nella    Calabria ,  e  presa  avendo    la 
città  di  Oria  ,     tutte  le  donne  trucidarono ,  gli  uo- 
mini conducendo  in  ischiavitù;  ed  i  Mori  delPAfrica 
impadroniti  si  erano  pure  della  Rocca  di  S.  Agata, 
Uo^  ambasciata  spedì   neU^  anno  seguente  a  Jtotìolfo 
il  doge  di    Venezia    Orso   Participazio  j  ed  ottenne 
non  solo  la   confermazione    degli    antichi  privileg)  ^ 
tua  ancora  una  dichiarazione ,  che  i  dogi  fabbricare 
potessero  la  moneta ,  giacché  di  questo  diritto  go- 
shito  avevano  i  dogi    più    antichi  ;    il    che  falsa  di- 
mostra   la    opinione  di  coloro  ^  che  quel  privilegio 
accordato,  suppongono    ai    Veneti    solo    da  Beren^ 
gfwio  IL  Ma  al  regno     d^  Italia    aspirava  Ugo  duca 
della  Provenza  y  figliuolo,  di    Teobaldo   e   di  Berta  ^ 
nata  da  illegittimo    commercio    di  Lottarlo  re  della 
Lorena  con  certa  Gualdrada.  Berta^  allora  appunto 
defunta^  era  stata  tn  seconde  nozze  moglie  di  Àdat^ 
berlo  li  duca  di  Toscana  ^  al  quale  partorito  aveva 
Guido  e  Lamberto ,    ed   una  figliuola  detta  Ermeni* 
ffwda  j  quella  stessa  che  abbiamo  nominato  poc^  an* 
sì  9  e  che  Liutprando    descrive   come  disonesta  me- 
retrice y    licenziosa  non    sglo    con   tutti  i   principi 
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d"*  Italia  y  ma   anche    con    oscure    persone  j   soggm* 
gnendo  che  per  questo    mezzo    dispotica   erasi  reo- 
data  alla  corte    del  re.  Ugo    segretamente  adopcn- 
vasi  per  ottenere  la    corona    d^  Italia  j  e  dell^  open 
di  Ermengarda    principalmente    servitasi  ;    e   quesU 
approfittando    della    volubilità   di    Jlodol/b  y  e  delle 
dissensioni  che  suscitate  si  erano  fra  i  principi  dT  h 
talia  y    forse    come   Liutpraado    scrive   per    cagioM 
delle  di  lei    medesime    dissolutezze  ^    mbellare  fece 
da  prima  la  città  di  Pavia^  mentre  il  re  uscito  nV 
ra  per    alcuna    sua   occorrenza ,   sebbene    ad  alani 
incredibile  sembri  y  che  quella  città  poco  prima  di- 
stiiitta  totalmente  dagli  Ungheri  y  si  fosse  in  bren 
spazio  di  tempo    rifabbricata  e  ripopolata  al  grado 
di  potere  operare    una  rivoluzione.    Secondo  Liut' 
prando  j  Rodolfo  accampossi  in  riva  al  Ticino  y  do?e 
esso  mette    foce    nel    Po  ;    e    colà    Ermengarda  gli 
scrisse  y    che    in    di  lei  mano  stava  il    farlo    prigio- 
niero y  perchè  tutti  dati    si    erano  al  di  lei  partito 
i  popoli  y  dal    che    spaventato    quel    re  y    passò   b 
notte  seguente  di    nascosto    in   Pavia    per  conferire 
con  quella    donna    ambiziosa.    Scopertasi  al  campo 
la  di  lui  mancanza  y    nel    di    seguente    molto  dJSO^ 
dine    e    molta    incertezza    cagionò  nei  suoi  fidi  y  ai 
quali  finalmente  giunse  un  avviso^  forse  da  Ermai^ 
garda  stessa  mentito  y  che  Rodolfo  unito  all^  opposto 
partito  disponevasi  ad  attaccarli*  Questo  gli  indusse 
a  recarsi  tosto  a  Milano  y    dove  V  arcivescovo  Lam* 
hertiO  ed  alti*i  primati  ^    informati  di  quello  che  ac* 
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caJuto  era^  dalla  di  lui  fedeltà  si  staccarono^  e  tutti 
ai  diedero  al  partito  di  Ugo  di  Provenza  ,  che  in- 
viliirr.no  tosto  a  recarsi  in  Italia.  Può  essere  non 
tutto  vero  il  racconto  di  Liutprando  ^  ma  Rodolfo^ 
abbandonato  vedendosi  dalla  maggior  parte  de^  suoi 
«additi ,  ritìrossi  certamente  nella  Borgogna^  ed  an- 
sioso di  non  perdere  o  di  recuperare  V  Italia  ^  ri- 
corse air  ajuto  di  Biircardo  duca  della  Svevia ,  di 
Idi  suocero.  Riiuiito  un  esercito^  vennero  sì  V  uno 
che  l'altro  in  Italia,  e  giunti  ad  Ivrea,  Burcardo 
cnme  ambasciatore  di  pace  ,  volle  recarsi  a  Milano 
ode  riconoscerne  le  forze.  Strano  sembra  vcra- 
fijvnte  j  che  da  Ivrea  venendo  ,  entrasse  dalla  parte 
di  &  Lorenzo  ^  si  narra  però  che  passando  innanzi 
a  quella  basilica ,  allora  posta  fuori  delle  mura  , 
dicesse  essere  quello  il  luogo  opportuno  per  fab- 
bricare una  fortezza  ,  che  in  fr^no  tenesse  i  Alila- 
nesi  non  solo ,  ma  molli  principi  italiani  *  che  giunto 
presso  alle  mura ,  dicesse  pure  non  essere  egli  Bur-' 
cardo ,  se  a  tutti  gli  Italiani  non  insegnava  a  servirsi 
di  un  solo  sperone ,  ed  a  non  montare  se  nou  giu- 
mente ,  le  quali  cose  tutte  riferite  fossero  slV  arci- 
vescovo Lamberto.  Questi  che  di  accortezza  non' 
mancava ,  molte  carezze  fece  a  Burccudo  ,  ed  alla 
caccia  lo  condusse  in  un  suo  parco,  permettendogli 
di  ammazzare  un  cervo,  il  che  ad  alcuno  9on  aveva 
crmccduto  giammai  ,  e  di  molte  speranze  gonfio  lo 
rimandò  ^  ma  intanto  ai  Pavesi  e  a  varj  principi 
<ir Italia  fece    intendere,    che    armare    ai    dovessera 
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onde  liberare  il  paese  da  queir  uomo  bmtale.  Bm»  li 
cardo  sì  trattenne  una  notte  in  Novara ^  e  nel  par*  li 
tire  il  dì  seguente^  assalito  fu  da  alcuni  che  nascoid  |i 
si  erano  ^  e  fuggire  volendo  ,  cadde  col  cavallo  ii  || 
una  fossa  e  da  più  lance  fu  trapassato.  Trucidali 
furono  i  di  lui  compagni  ^  che  ricoverati  eransi  ndh 
chiesa  di  S.  Gaudenzio  j  e  Rodolfo  udito  il  tristi 
annunzio  di  quella  spedisione  ^  tornò  ratto  ncib 
Borgogna  ,  né  più  si  lasciò  vedere  in  Italia. 

a.  Frodoardo  in  brevissime  parole  accenna^  dii 
Ugo  fu  in  Roma  costituito  re  di  tutta  P  ICalia^  espulst 
essendo  Rodolfo ,  che  quel  regno  usurpato  aven; 
e  che  questi  vivente  la  propria  moglie  ^  unito  cria 
ad  Mitra  donna ,  mentre  Burcardo  di  lui  suoceri 
era  stato  dai  fi$^liuoli  di  Berta  trucidato  j  il  che  & 
dubitare  che  ucciso  fosse  da  Guido  duca  di  Tosca- 
na j  e  dal  di  «lui  fratello  Lamberto  y  che  tutti  con* 
giurati  erano  in  favore  di  f/go.  Secondo  Liutprandi 
suddetto  ^  trovandosi  Roma  senza  imperatore  y  quella 
Marozia  di  cui  più  volte  si  è  parlato  j  riunito  avendo 
fors^  anche  colla  sua  impudicizia  un  numeroso  par- 
tito ,  impadronita  crasi  della  Mole  Adriana  o  del 
Castello  S.  Angelo ,  e  di  là  in  Roma  liberamente 
signoreggiava.  Un  marito  però  bramava  essa  ^  che 
maggiormente  confermasse  il  di  lei  potere  ^  e  la 
ponesse  in  istato  di  resistere  anche  al  pontefice  \  e 
quindi  sposò  quel  Guido  duca  di  Toscana  che  di 
nullnmetio  lu.siugavasi  clic  di  avere  in  dote  il  domi- 
Ilio  di  Roma  «  fors'  anche  T  impero.    A    queir  anaa 


CAPITOLO      XII.  44l 

nedesimo  gaS  riferiscono  molti  scriUori  la  discordia 
aata  fra  Giosfonni  X  ed  Alberico  marchese  ,  e  forse 
imrerQatore  di  Roma  ,   per  la  quale  costretto   fu    il 
pontefice  ad  uscire  di    quella  città  ed  a    ritirarsi  in 
laella  di  Orta  j  dove    si  chiuse    e    si    fortificò.    Ma 
ciò  che  non  può  leggersi  senza  orrore  in  quegli  sto- 
rici medesimi .  è  che  quel  pontefice ,  avido  di  ven- 
detta chiamò  in  Italia  gli  Ungheria  i  quali  la  Toscana 
devastarono  ^  molti  degli  abitanti  uccisero  ,  e  carichi 
di   preda   tornarono    nella    Pannonia  ^  del  che  sde- 
gnati i  Romani  o  piuttosto  i  Toscani  che   in   Roma 
li  trovavano  ^  Alberico  stesso  trucidarono.  Liutprando 
non  parla  di  quella  venuta  degli  Ungheri ,  ed  alcuni 
■appongono  che  Alberico  estinto  fosse  per    artifizio 
del  pontefice  medesimo,  che  sopportare  non  poteva  la 
di  lui  prepotenza;  ed  allora  forse  Marozia  conservare 
volendo  la  signoria  in  Roma^  in  matrimonio  si  unì  con 
Guido*  Quanto  ad  Ugo  di  Provenza^  detto  da  Liut' 
prando   uomo    audace  ed    astuto  ^    religiosissimo    al 
tempo  stesso  ^  limosiniero    ed    amante    dei  filosofi  y 
ma  (acile  a  lasciarsi    adescare    dalle   femmine  ;   non 
solo  guadagnato   aveva    egli   P arcivescovo   Lamberto 
ed  alcuni  principi  d^  Italia  j    ma    anche   il  pontefice 
Giot^amii    con    grandiose    promesse ,   e    venuto  per 
mare  y  sbarcato  era  a  Pisa  y  allora  secondo  Liutprando 
capitale  della  Toscana  j  e  ricevuto    vi  aveva  nume- 
rose deputazioni  di  principi  e  del   pontefice  stesso  , 
che   Io  invitava  ad  assumere  la  corona    d' Italia.    Di 
là  passato  era  a  Pavia  y  od  eletto  re  in  quella  citlà^ 
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era  stato  poi  coronato  in  Milano  da  Lamberto  ttfsio 
nella  basilica  di  S.  Ambrogio  y  il  che  probabilmente 
aweone  verso    la  metà    delF  anno  926  ^    trOTaodoii 
dopo    queir  epoca    diplomi    da    esso    dati    in  Pam 
ed  in  Verona.    Becossi  pnre  Ugo  dopo    la   coroni- 
zione  sua  a  Mantova  ^  dove  iucontroasi  col  ponte6ce) 
ed  una  alleanza  strinse  con  esso  ^  forse    obbligando^ 
a  prestargli  ajuto  y  onde  resistere  potesse    alla  pre- 
potenza di  Guido  e  di  Marozia.  I   Saraceni  intanto 
accordata  avevano  una  tre^a  ai  Calabresi  y  e  £001» 
vescovo  siciliano  y  governatore    di  quella    provincia , 
ritenevano    come    ostaggio.  Ma    gli    biavi     occupato 
avevano  Siponto  ^   e    la  Puglia  miseramente  infesti* 
vano.    Ugo  spedì    ambasciatori    a  Costaatinopoli  y  il 
che  fatto  non  avevano  da  lungo  tempo   i  di  lui  pre» 
decessori  *   quegli  inviati  furono  ottimamente  accolti 
da  Costantino  f^lll  e  da  Romano  di  lui  collc::a .  e 
tra  i  copiosi   donativi  portati  a  quella  corte  veggoosi 
ancora  annoverati  due  cani  y    forse    due    feroci  ma- 
rtini y  i  quali  lasciati  liberi  alla  presenza  di  JRornanOj 
ad   esso    si    avventarono  y    e  trattenuti    a   stento  dai 
circostanti  y  grandissimo    spavento    gli    ca^iouarona 
I  Saraceni  violarono  ben  tosto    la    tregua  ,    e    dopo 
un  lungo  assedio  Taranto  occuparono    malgrado  la 
valorosa  resistenza    di    que^  cittadini  y   che     in    parte 
uccisi  furono  y  in  parte  tratti  prigioni   nclF  Àfrica*  e 
difficilmente  può  credersi   a  Romualdo  Salernitivio  y 
scrittore  di  una  cronaca  y   il  quale  presa  Taranto  e 
])osta   a    ferro  v    fuoco    la    Calabria    suppone    dagU 
Un^hcri  venuti  fino  nella  Puglia. 
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3.  Avvampava  intanto  sempre  più  la  discordia 
■a  Giovanni  A^  ed  i  veri  dominatori  di  Roma  y  cioè 
fuido  e  Marozia  j  e  questa  andò  a  terminare  in 
a  orrìbile  delitto.  Guido  e  Marozia  una  truppa  di 
rmati  spedirono  nel  palazzo  lateranense  y  i  quali 
itto  gli  occhi  del  pontefice  uccisero  Pietro  di  lui 
afelio  y  e  lui  stesso  strascinarono  in  una  oscura 
rigione  y  dove  entro  pochi  giorni  mori  y  da  Liut'^ 
mulo  asserendosi  che  soffocato  fosse  con  un  cu« 
(ino.  Il  Baronio  si  scaglia  contra  quel  pontefice  y 
tfUBsì  applaude  alla  di  lui  morte  ^  come  scellerato 
(nrpatore  della  sede  apostolica  riguardandolo  j  e 
ggingnendo  che  bene  a  proposito  moriva  per 
¥eta  di  donna  impudica  j  quello  che  non  per  altro 
ezzo  la  sede  romana  aveva  occupata.  Si  scaglia  il 
Curatori  a  vicenda  contra  il  Baronio  y  perchè  non 
Dstrasse  di  esecrare  quella  iniquità^  e  la  memo- 
i  condannasse  di  un  pontefice  da  tutta  la  chiesa 
cettato  e  riconosciuto.  Certo  è  che  pericoloso  per 

serie  de^  pontefici  sarebbe  il  muovere  alcun  dub- 
o  sulla  legittimità  di  quel  papa  j  ma  al  tempo 
esso  y  non  si  può  non  deplorare  la  trista  se  non 
ire  scellerata  condotta  di  Giovanni  Xy  né  molto 
(Trebberò  ad  onorare  la  di  lui  memoria  i  versi  del 
onaco  Frodoardo  y  il  quale  poeticamente  conchiude 

vite  dei  papi  col  situtirli  tutti  nel  cielo.  Liuiprando 
irra  che  dopo  la  morte  di  Giovanni  y  pontefice  fu 
cito  Giovanni  figlio  di  Atarozia  e  di  papa  Sergio) 
il  quello  storico  si  convince  d^errore  y  perchè  eletto 
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fu  allora  e  coniacrato  Ltona  FL  U  re  Ugo  enì»lj 
tanto  passato  a  yisitare  i  suoi  stati  della  Profeuiilì 
ed  alcuni  di  essi,  cioè  la  provincia  Tiennesey  ^|i 
dota  aveva  ad  Eriberto  conte  di  Vermandois.  Nat 
sembra  però  che  molto  neUa  Francia  si  tratteimeii^  || 
vedendosi  di  nuovo  in  Pavia  nel  mese  di  vofgà  V 
dcir  anno  929.  Morto  era  di  già  il  pontefice  Lbom^ 
che  appena  sette  mesi  occupata  aveva  la  sede  io- 
mana ,  e  queslo  pure  si  suppose  da  alcuno  bM 
imprigionare  e  morire  in  carcere  da  3farozia.  À  Loh$ 
succedette  Stiano  FHj  delle  di  cai  azioni  akoi 
memoria  non  ci  è  stata  dagli  storici  conservata.  F^ 
tenti  eransi  renduti  i  Saraceni  di  Frassineto,  percU 
i  passaggi  delle  Alpi  chiusi  tenevano  y  laonde  moK 
ritraevansi  dalF  andare  a  Roma«  Mori  verso  ifi 
tempo  Guido  duca  di  Toscana  ,  ed  il  fratello  L» 
•  herto  fu  ad  esso  sostituito  col  titolo  però  di  vicaria. 
I  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  ,  guerreg- 
giavano contra  i  Greci,  e  penetravano  nella  Foglili 
dove  i  Greci  ancora  ritenevano  la  città  di  Bari; 
nel  ducato  però  di  Benevento  entrati  erano  i  Sar» 
ceni  della  Sicilia ,  e  senza  prendere  alcuna  città  % 
molti  schiavi  ne  avevano  alla  loro  isola  condottL 
In  Pavia  d(;vette  allora  tramarsi  una  congiura  coatra 
il  re  Ugo  (la  Gualberto  e  da  Ev^erardo  detto  Cesante 
giudici  di  quella  città.  Potentissimi  questi  p<T  k 
loro  ricchezze  e  per  le  loro  relazioni  di  parentela^ 
giacché  il  primo  era  padre  del  vescovo  di  Como» 
ed  il  secondo  di  Raza  moglie  di  Gilberto  conte  del 
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iwlaxTO  j  raunarono  una  truppa  di  gente  y  credendosi 
^  sorprendere  il  re  ;  ma  Ugo  avvertito  delle  loro 
Iboiic  y  fece  loro  accordare  le  più  belle  lusinghe  di 
Éifiuiiua,  obbligandosi  a  non  fare  cosa  alcuna  cbp  loro 
^piacesse.  Questo  servi  a  calmare  j  ma  non  ad  cstin- 
lifÈiere  Fodio  loro;  quindi  è  che  UgOy  uscito  un  gior- 
Mio  da  Pavia ,  radunò  alcune  truppe  y  e  chiamò  a  se 
'ttrto  Sansone  j  assai  potente  esso  pure  e  nimico  di 
i^Bezone.  Per  consiglio  di  questi  tornò  il  re  in  Pavia^ 
i%  siccome  costume  era  dei  nobili  di  uscire  ad  incon- 
trarlo ,  ordinò  nascostamente  a  Leone  vescovo  di 
Isella  città,  nemico  di  Gezone^  di  chiudere  le  porte^ 
losto  che  tutti  i  nobili  fossero  usciti;  fm'ono  in 
qpcsto  modo  sorpresi  Gezone  e  Gualberto  con  tutti 
i  loro  seguaci  ;  il  primo  perdette  gli  occhi  e  la  lin- 
gua ,  il  secondo  fu  decapitato  ;  tutti  i  loro  beni  fu« 
reno  confiscati  j  e  dannati  i  loro  compiici  ad  una 
dora  prigionia.  Oscura  però  è  la  storia  di  quei 
tempi  y  perchè  di  monumenti  scritti  altro  non  ci 
rimane  y  che  la  storia  di  Liutprando  y  V  ignoranza  , 
come  osserva  il  Muratori  y  regnava  da  per  tutto  non 
•ole  fra  i  laici  y  ma  anche  fra  gli  ecclesiastici  ed  i 
monaci;  e  da  questa  ignoranza  ripete^  quel  dotto 
scrittore  y  la  corruzione  de^  costumi  in  quel  periodo 
somentata  y  la  religione  divenuta  tutta  materiale  ed 
estema  ,  nel  che  sembra  egli  ravvicinarsi  alle  idee 
da  me  più  volte  accennate  in  questa  storia  ^  ed  alla 
distinzione  da  me  introdotta  tra  la  religione  mate- 
riale o  apparente  ^  e  la  religione  vera  o  del  cuore  } 
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V  incremento  delle  superstizioni  e  tra  V  altre  dei  pit 
dizj  di  Dio  y  V  immensa  copia  di  CeJsì  miracoli  e  £ 
leggende  mostruose  y  finalmente    la    decadenza  ddla 
disciplina  monastica  nella  maggior  parte  de'  chiosin, 
le  di  cui  rendite  divorate  erano  dai  priacipi  o  anck 
da  abati  secolari    e   spesso    scandalosi  ^    mentre  ^ 
stessi  romani  pontefici  e  molti  vescovi  più  a  distng* 
gere  che  ad  edificare    tendevano  ^   divenute  esscnds 
comuni  la  simonìa  y  V  incontinenza  y  il  costume  degl   j 
ecclesiastici  di  andare  alla   guerra  y  e  tanti  altri  di* 
iordìnl  di  que^  secoli  di  barbarie. 

4.  V'go  dichiarò  nelPanno  seguente  suo  collegi^ 
col  consenso  però  dei  primati  del  regno  ^  Lottmk 
suo  figliuolo  ;  ed  in  quelP  anno  crcdesi  mancato  A 
vita  r  arcivescovo  Lamberto.  Al  clero  milanese ,  die 
lusingavasi  di  poter  eleggere  secondo  il  costume 
alcuno  de'  suoi  parrochi  ,  il  re  Ugo  fece  accettare 
certo  Ilduino  francese  di  lui  parente  y  che  già  en 
stato  eletto  vescovo  di  Tongres,  ma  non  aveu 
potuto  occupare  quella  sede.  A  Loterio  pure  vescovo 
di  Verona  morto  in  quel  tempo ,  aveva  fatto  sosti- 
tuire lo  stesso  Ilduino  •  o  almeno  aveva  disposto 
che  questi  le  entrate  godesse  di  quel  vescovado,  ed 
alcuni  suppongono  ,  che  Ildmno  passasse  dalla  se Jc 
di  Verona  a  quella  di  Milano.  Questi  aveva  seco 
condotto  in  Italia  eerto  Ratcrio  monaco  di  Liegi, 
ed  ottenuto  avendo  dnl  pontefiee  T  approvazione 
della  elezione  eJ  il  pallio  per  Ilduino  medesimo, 
Qonsegui  pure  per  se  il  vescovado  di  Verona.  Quel 
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Moìerio  da  Liutprando   viene    dello    celebre    per  la 
vcligione  e  per  la  perizia    sua  nelle    selle  arli  1. be- 
ndi. Morto    era    ìd tanto    Stefano    FU ,  e  succeduto 
gli    era    nel    ponti6cato    Giovatmi    XI   figliuolo    di 
Marozia^    detto    pure  dal  Baronia    falso    pontefice. 
■  U  Muratori  si  duole  di  quel  titolo  dato  a  Giovanni \ 
-i  si  duole    della    supposizione  di  Liutprando    che    fi- 
r  ^uolo  ci  fosse    di    Sergio  III  ^    non    ammette    cho 
3  portato    fosse   a    quella    sedo    dalla    prepotenza   idi 
;   Cuido  duca  di  Toscana;    accorda    però  che  al  po« 
tere  dì  Marozia    dovuta    fosse    T  elevazione    del    di 
lei  figlinolo  j  della  quale  doveva  essere  quella  donna 
•ollecita    onde    poter    continuare  nel   reggimento  di 
Boma,  e  solo  ai  Romani  rimprovera^  che  awilit!  o 
eflemminati ,   aggirare  si  lasciassero    da  una    donna. 
Se    bene    si    osservano  e  si    confrontano    le    poche 
notizie  di    quel    tempo  ^    difficile    riesce  il  sostenere 
le  legittimità    della    elezione  di  quel    pontefice,  che 
fii  tuttavia    dalla    chiesa    riconosciuto;  e  se  Raterio 
Aà  esso  sollevato  al  vescovado  di  Verona ,  chianioUo 
'pontefice  di  gloriosa  indole^  questo    non   bafterebbe 
a  provarlo    né    uomo    virtuoso ,    né    legiltimamente 
eletto  e  non  intruso ,  come  il  Baronio  asserisce.  Se 
credere  si  potesse  a  Frodoardo^    solo    narratore  di 
ijotl  fatto  j  i  Greci    sarebbero  in  quelP  anno   venuti 
per  mare,    inseguendo  i  Saraceni    fino  a  Frassineto 
nella  Li^ria  ;    distnitto    avrebbono    quel    covile  dei 
barbari  «  e  la  quiete  rcndnta  avrebbono  agli  Italiani 
subalpini.  Ma  sgraziatamente  si  hanno  memorie  delle 
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loro  scorrerie  nelF  Italia  e  nella  Proi^eiixa  dopi 
queir  epoca.  Temeva  intanto  il  re  Ugo  y  che  i  pri» 
cìpi  d^  Italia  al  trono  portare  potessero  Lombate 
duca  di  Toscana  di  lui  fratello  uterino ,  nomo  so» 
mamente  valoroso  )  disegnando  adunque  di  sostìtoiit 
a  Lcunberto  altro  fratello  suo  dal  lato  del  pacht 
detto  Bosone  y  sparse  la  voce  che  Berta  madre  i 
Lamberto  alcun  6gliuolo  non  aveva  partorito  j  e  Att 
supposti  aveva  tanto  Lamherto  medesimo  ^  quanto 
Guido  ed  Ermengarda  onde  conservare  autorità  udii 
sua  vedovanza  j  ed  a  Lamberto  medesimo  intimò  dii 
più  suo  fratello  non  si  nominasse.  Offerì  Lambertè 
di  provare  la  sua  figliazione  con  un  duello ,  ed  Ugi 
accettò  la  proposta^  eleggendo  per  suo  campione  al 
giovane  detto  Teduino.  Lamberto  rimase  vincitore^ 
ma  Ugo  tuttavia  continuò  a  tendere  insidie  a  Lan^ 
berta  stesso^  ed  a\aitolo  nelle  mani,  gli  fece  cavare 
gli  occhi ^  lo  spogliò  del  ducato  della  Toscana,  e 
questo  conferì  a  Bosone,  Ugo  sposò  poi  Marozià 
vedova  del  duca  Guido  j  e  queste  nozze  detestate 
vcggonsi  da  Liutprando  ^  giacché  non  si  sarebbono 
potute  approvare  se  non  colla  legge  ebraica,  ckc 
ad  un  fratello  permetteva  il  suscitare  il  seme  <£ 
altro  defunto.  Sebbene  Ugo  in  Pavia  dimorasse, 
ambiva  egli  probabilmente  il  dominio  di  Roma ,  e 
forse  per  questo  scio  motivo  guadagnare  volle  fa* 
nimo  e  la  mano  di  A/aroziay  il  solo  Liutproiidù 
scrisse  che  quella  donna  per  mezzo  di  ambasciatori, 
al  re  offerto  aveva  se  stessa  ed  il  dominio  di  Roma. 
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Becoiii  danqne  Ugo  in  qaella  città ,  e  riccvato  fu 
dalla  aposa  nel  castello  S.  Angelo,  lasciato  avendo 
r«sercÌto  fuori  delle  porte.  CliicdoDo  alcnnì  ae  una 
dispensa  ottenesse  dal  pontefice  per  impalmare  la 
cognata?  Allora  non  si  concedevano  ancora  dispense^ 
Bu  Ugo  insinuò  che  fratello  suo  non  fosse  il  defunto 
Guido.  Si  chiede  altresì ,  percliè  Ugo  non  si  facesse 
dichiarare  imperatore  7  Al  che  si  risponde  che  forse 
tempo  non  clihc  a  compiere  quel  disegno ,  e  che 
Òl  alcuni  atti  detto  vedeai  imperatore,  sebbene  la 
DOrona  non  conseguisse  giammai.  In  Roma  egli  mo- 
Btrò,  al  dire  di  Liutprando ,  di  non  avere  in  alcuna 
■tìma  la  nobillà  romana;  più  ancora,  gonfio  d'or> 
piglio,  UDO  schiaffo  diede  ad  yilben'co  figliuolo  di 
tfaroxia ,  che  d'  ordine  della  madre  gli  porgeva  tla 
lavare  le  mani.  Questo  bastò ,  perchè  Alberico  coi 
nobili  tramasse  contra  quell'  imprudente  sovrano  j 
lAe  nna  parte  del  popolo  armasse,  e  che  chiose  le 
porte  della  città ,  si  recasse  ad  assediare  il  padrigoo 
nella  fortezza.  Ugo ,  che  le  truppe  aveva  lasciato 
Inori  della  città ,  tanto  fu  spaventalo  da  quella 
mosse ,  che  fattosi  calare  per  una  fune  giù  dalle 
mura  del  castello,  al  suo  campo  rerossi,  e  quindi 
USCI  tosto  dal  ducato  romano.  Alberico  fu  allora 
dichiiirato  principe  e  signore  di  Roma,  perchè  i 
Romani ,  stanchi  di  ubbidire  ad  nna  donna ,  ben 
«oni  prendevano  che  continuato  avrebbe  essa  il  go' 
verno  sotto  d  nome  del  figliuolo  pontefice,  se  a 
^Cato  Io  avfssrro  deferito,  Alberico  imprigionare 
Aior.  d  hai.  Fai.  Xin.  ag 
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Ibee- 1»  aitdre .  ed  il-  tontefiee  tteMO  tenie 
cnatodia  tanto  rigorosa^  che  imUa  poteva  agjB 
rare  tenia  di  lai  aapnta.  Non  è  però  a  eni 
eome  3  Muratori  msinna  ^  che  allom  nolo  i 
nineiatte  a  cennirare  la  condotta  di  Mlmt 
del  pontefice  y  e  die  le  Ubidinoae  di  lei  piai 
già  riferite  dagli  atorici  m  epoca  anteriore,  ai 
teasero  allora  in  campo  per  ginstificave  la  m 
aione  di  JÈIhmico.  Favorevole  non  era  CTgo  ( 
acow  Materia^  e  firemendo  perchè  stato  foaaa 
nato  contra  il  tao  volere^  nna  picciola  parte 
rendite  gli  assegnò ,  esigendo  che  di  piò  nonr 
desse  dorante  il  di  Ini  rtifpìo  e  ijodlo  del  ( 
figlinolo  y  al  che  Materie  non  consentì.  In  ffàdi 
medesimo  però  Ugo  che  di  tanti  delitti  copc 
era  9  e  che  turbati  aveva  i  diritti  e  negata 
gittima  successione  dei  duchi  della  Toscana  y  i 
in  Lucca  j  forse  nel  suo  ritomo  da  Roma  y  i 
dere  a  quella  chiesa  per  sollievo  delle  anii 
Berta  di  lui  madre  e  di  Adalberto  di  lei  se 
marito.  Non  solo  i  principi  d^  Italia  ridersi 
farsi  monaci  nella  loro  vecchiezza,  ma  mou 
fece  anche  il  doge  di  Venezia  Orso  Partici/ 
al  quale  fu  sostituito  Pietro  Candiano  JI  j  i 
potenza  veneta  ingrandì,  alcuni  popoli  vicini  i 
gettando  e  con  altri  collegandosi,  e  dai  gre< 
peratori  la  dignità    ottenne  dì  protospatario. 

5.  Meditava  tuttavia  il  re  Ugo  vendetta  de 
fironto  Qhe  ricevuto  aveva  in    Roma  y  è   rìnnit 
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nri'cito  ,  tii'iratino  933  passò  nd  assediare  quella 
città.  Il  territorio  ne  devastò  bensì  ,  ma  i  Romani 
non  potè  in'^urre  giammai  ad  aprirgli  le  porte.  Pen- 
rarnno  allora  i  principi  d^  Italia  ^  malcontenti  di 
Ugn ,  a  richiamare  il  re  di  Borgogna  Rodolfo. 
Ugo  lo  seppe ,  e  parte  degli  stati  di  Provenza  si  af- 
frettò a  cedergli ,  afljarhè  alcun  pensiero  non  po« 
Desse  air  Tt;dia  ,  e  si  duluta  da  alcuno  storico,  che 
KB  ora  fo8s<To  condì -use  le  nozze  tra  Lottano 
fi  orlinolo  di  l^go  ^  ed  Alda  o  Adelaide,  figliurda  di 
Rodolfo  n  le  quali  però  celebrate  non  furono  «e 
lon  di  là  a  5  anni.  A.rcicance1liere  del  regno  italico 
era  allora  certo  Gerlenno  ^  al  quale  conferì  il  re 
Ugo  o  diede  in  commenda  Y  abadia  di  Bobbio. 
Trovò  questi  il  monastero  depauperato ,  perchè 
Guido  vescovo  di  Piacenza  ed  alcuni  potenti  signori 
della  Lombardia  usurpati  ne  avevano  moltissimi 
beni ,  ed  al  re  ne  chiese  la  restituzione^  ma  quest?, 
temendo  di  inimicarsi  gli  usurpatori  e  muoverli  a 
nuova  ribellione,  a  Oerlenno  consigliò  di  portare 
a  Pavia  il  corpo  di  S.  Colombano^  lusingandolo  che 
la  vista  di  quella  reliquia  commosso  avrebbe  i  de- 
tentori de* beni  rapiti  e  indotti  gli  avrebbe  a  restì- 
tnirli.  Quel  corpo  fu  esposto  nella  chiesa  di  5.  Mi" 
Atte  di  Pavia  ,  e  guarito  si  disse  in  quclF  epoca 
miracolosamPTite  Lottarlo  figliuolo  di  Ugo  che  tra- 
vagl  ato  era  dalle  febbri  ;  ma  pochi  beni  i  monaci 
recuperarono ,  né  alrana  porzione  cedere  ne  volle 
r  Gatinato   vescoTo    di  Piacenza.    Intanto  ;    seconda  ^ 
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Frodoardo  j  i  Saraceni  di  Frassineto  occnpato  a?» 
vano  di  nuovo  i  passaggi  delle  Alpi.  Morto  en 
Guaimarìo  II  principe  di  Salerno  ,  e  trovandosi  il 
di  lui  figliuolo  e  successore  Gisolfò  in  età  di  soli 
4  anui^  tutore  gli  era  stato  assegnato  certo  Prisca 
Ma  i  princìpi  dMtalia  che  nulla  ottenuto  avevano 
da  Rodolfo  re  di  Borgogna,  e  forse  tentato  avevano 
inutilmente  jérrigo  re  di  Germania ,  si  volsero  ad 
jiìiìolfo  duca  di  Baviera  e  di  Carintia ,  facile  rappie- 
sentandogli  la  conquista  dell^  Italia.  Venne  egli  di 
fatto  per  la  via  di  Trento  a  Verona,  le  di  coi 
porte  aperte  gli  furono  )  ma  sollecito  fu  Ugo  i 
andarlo  ad  incontrare  con  un^  armata.  Un  drappeUo 
di  Bavari  uscito  da  Gussolengo ,  scontratosi  eoa 
altro  dMtalìani  ,  fu  talmente  malconcio,  che  appena 
riuscì  ad  alcuno  di  salvarsi  colla  fuga ,  il  che  tanto 
spaventò  Arnolfo  che  subito  tornossenc  in  Baviera. 
Il  vescovo  Raterio  ,  caduto  in  sospetto  di  avere 
prestato  favore  ad  Arnolfo ,  fu  allora  chiuso  e 
lungamente  tenuto  prigione  in  una  picciola  torre  di 
Pavia,  sebbene  in  una  lettera  al  pontefice  innocente 
si  protestasse.  Duca  di  Spoleti  e  di  Camerino  vc- 
desi  allora  certo  Teobaldo ,  detto  un  eroe  da  lÀut" 
prando ,  e  creduto  nepote  di  Ugo  medesimo.  A 
questi  ebbe  ricorso  Landolfo  principe  di  Beneveato, 
ridotto  a  tristo  partito  dai  Greci,  coi  quali  di  con- 
tinuo guerreggiava.  Sembra  che  Teobaldo  le  sue 
armi  unisse  con  quelle  di  Landolfo  ,  e  che  tanto 
depresse  fossero  in  un   combattimento  le    forze  àci 
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Grcì^  che  questi  non  più  oltre  uscissero  alla  cam- 
pagna ,  ma  chiusi  si  tenessero  nelle  loro  fortezze. 
Soggiugne  Liutprandoy  che  Teobaldo  tutti  i  Greci 
che  nelle  mani  gli  ca  de  vano  ^  faceva  castrare,  lascian- 
doli poscia,  liberi  onde  al  comandante  loro  dicessero 
operare  egli  in  tal  guisa  ^  perchè  ben  sapeva  quan- 
to preziosi  fossero  alla  corte  di  Costantinopoli  gli 
eanuchi^  ed  essere  disposto  per  ciò  ad  aumentare 
la  somma  di  que^  donativi.  Ma  usciti  essendo  un 
giorno  i  Greci  dn  un  castello  assediato  insieme  con 
alcmni  abitanti^  molli  furono  fatti  prigioni^  e  mentre 
imminente  era  la  loro  mutilazione^  comparve  alle 
tende  di  Teobaldo  una  giovane  donna  smaniosa ,  la 
quale  tinto  validamente  espose  i  suoi  diritti  sul 
corpo  del  consorte  y  che  tutti  mosse  a  riso  ^  ma 
salvo  ricondusse  il  marito.  Gravi  tumulti  accade- 
iraiio  intanto  tra  i  Veneziani  ed  i  Comacchiesi  ^ 
perchè  avendo  questi  imprigionati  alcuni  de'  primi  ^ 
il  doge  spedì  un**  armata  che  Comacchio  incendiò  y 
molli  cittadini  uccise  e  gli  altri  condusse  prigioni 
a  Venezia  j  uè  ebbe  fine  quella  contesa  se  non 
coir  assttggettimento  di  Comacdiio  alla  veneta  re- 
pubblica. Da  altro  canto  turbata  era  Y  Italia  dai 
Saraceni  )  quelli  di  Frassineto  giunsero  fino  ad 
Acqui  nel  Monferrato ,  e  con  gagliardia  respinti 
furono  dagli  abitanti  di  quella  regione  j  ma  in  Ge- 
nova giunti  improvvisamente  i  Mori  dalP  Àfrica 
con  un^  armata  j  tagliarono  a  pezzi  la  maggior 
parte    de'  cittadini  ^    e  le    donne  e  i   fanciulli  con- 
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dussero   schiavi  y    tutte    le  chiese    e  le  case  di  Gè* 
nova    saccheggiando.    Si  scrisse  in  ipiei  tempi  «Ti- 
gnoranza  ,    che    scaturita    era    poco     avanti    qad 
fiitto   nella    città  stessa  una  fontana  di    acqua  san- 
guigna y    presagio    di    quella  grande  sventura.    Ug^ 
fabbricava  intanto  un  nuovo  palazzo  in  Pavia  ',   ma 
venuto  essendo  in  Italia  avido  di  maggiori  gran'lexu 
il  vescovo  di  Arles  detto  Manasse  j  quel  re  spm- 
zatore  dei  canoni^  accordate  gli  aveva  le  rendile  deDe 
chiese    di   Verona  j    di    Trento    e    di    Mantova  j  e 
creato  lo  aveva  con  grave  scandalo  de^  fedeli  coote 
o  duca  di  Trento.  Cessò  allora  di  vivere  il  poote- 
fice  Giovanni  XI  j  non    senza    alcun    sospetto  cke 
abbreviati    fossero    stati    ad    arte    i  di    lui    giorni, 
come  usurpata  gli  era  stata   da    prima  la    signoria. 
Sottentrò   ad  esso  nella  sede    romana    Leone  FU  ^ 
il    quale    zelante     essere    doveva  y    come     dai     saoi 
brevi  apparisce  y  della  monastica  disciplina^  e  forse 
era    monaco.    Si    narra    che  sebbene  uomo     di  rari 
probità  y  ciotto    fosse    colla    approvazione   di  Albc" 
ricoy    appunto    perchè     non    curando    egli     le    cose 
mondane ,    lusingavnsi    l' altro    di    continuare    tran- 
qiiillameiìte     noli'  usurpato     doYninio.    Ma     Roma    fa 
allora  di  nuovo  assediata  da  Ugo  ,    e  quel  re    non 
si    ristette    dallo    strignere    quella    città  j    se     non 
allorché  vide  la  sua    armata   desolata  dalla    fame   e 
dalla  mortalità    do^  cavalli  ,  per  il  che  si   indusse   a 
trattare  di  pace  con  .4lbericOy  accordandogli  altreii 
in    mogUe    la    di    lui   Ggliuola.    Dal    pontefice    era 
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•tato  chiamato  a  Ronfla  Odoìie  abate  Claniacense  y 
Unrco  del  re  UgOj  e  questi  della  proposta  pace  fu 
fl  mediatore.  Alberico  fu  tuttavia  per  tal  moda 
aauto  j  che  mai  non  lasciò  entrare  Ugo  in  Roma  j 
lè  mai  Gnr^è  questi  visse  ^  mostrò  di  avere  nel 
vocerò  (iloiiiia  c(ju(IdeDza.  Quel  Bosone  che  vedem* 
DO  erralo  Awjh  di  Toscana  j  aveva  per  moglie 
serta  Tf'illa ,  dtmiia  della  Borgogna  ^  tanto  avida 
li  ricijhizze  ,  che  le  donne  toscane  costrette  erano 
ft  non  portare  i  loro  ornamenti  per  timore  di  es* 
icrae  spoghate.  Quattro  figliuole  soltanto  aveva  essa 
partorito ,  una  delle  quali  sposa  era  di  Berengario 
figliuolo  di  Adalberto  marchese  d^  Ivrea.  S^  avvide 
■llora  Ugo  o  finse  di  avvedersi ,  che  Bosone  e  la 
di  lui  moglie  contra  di  esso  tramassero  per  balzarlo 
dal  trono  \  fece  dunque  imprigionare  Bosone  j  lo 
spogliò  delle  sue  ricchezze^  la  di  lui  moglie  spedi 
nella  Borgogna  ^  e  non  trovando  tra  le  spoglie 
certo  pendaglio  guernito  di  gioje^  che  Bosone  so- 
leva portare ,  volle  che  fino  sotto  le  gonne  di 
Willa^  che  già  cavalcava  alla  volta  della  Borgogna^ 
si  ricercasse  ^  come  di  fatto  fu  trovato.  Il  ducato 
di  Toscana  fu  allora  conferito  ad  Uberto^  figliuolo 
Qlegittimo  di  Ugo  ^  a  lui  partorito  da  una  delle 
molte  sue  concubine  detta  Valdelmonda.  Cessato 
aveva  di  vivere  intanto  Arrigo  re  di  Germania  ,  ed 
a  lui  succeduto  era  Ottone  detto  il  grande  j  di  cui 
si  parlerà  ben  pvesto  in  questa  storia.  Nella  Cam* 
pania  venuti  erano  gli  Ungheri  in  grandissimo   au« 
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mero  a  dciraitare  il  territorio  di  Gapna  j  lo  steM 
fatto  avevano  con  quello  di  Benevento  fino  a  Sana 
e  Nola  y  e  tutto  il  mezzodì  delF  Italia  scorso  afCD- 
do  y  tornati    enno    sopra    Gapua  j    dove    trattemii 
si  erano    per    la    giorni.   Molti    monaci    di   Monto 
Gasino     avevano    fatti   prigioni  y   e    per    lo    riscatto 
di  questi    eransi    dovuti    impiegare  i    sacri   vasi  à 
quella  chiesa.  Gli  Unglieri  innoltrati  si  erano  verso 
il  paese  dei  Marsi^  ma  questi  uniti  ai  Peligni^  tea 
avevano  loro  una  imboscata  j  e  quasi   tutti  uccisi  ^ 
avrvano  «  il  copioso  bottino  recuperando.  Io  osseito^ 
che  mollo  esatti  non  erano  gli  scrittori  di  que^  tenfi 
n<  ir  assegnare  i  nomi  dei  popoli  y  che  spesso    stia* 
nanicute  confondevano  j  osservo  che  gli  Ungfaeri  il 
grandissimo    numero    passati    erano    in    quell^  anao 
nella  Baviera  y  neW  Alsazia  y  nella  Lorena  e  fino  alk 
coste  deir  Oceano  y  che  alcuna  memoria  non   si  bi 
del  loro  passaggio  per  V  Italia  y  che  Ermanno  Con' 
tratto  suppone  male  a  proposito  tornati  per  l'Italia 
coloro  che  saccheggiate  avevano    la    Francia  ,  come 
egli  dice  y  la  Allemagna  y  la  Gallia   fino    all^  Oceano 
e  la  Borgogna  ',  che  già  poco    prima    si   era  parlato 
delle  invasioni  dcgU  Slavi  confusi  cogli  Unni  o  Uo- 
gheri  ;  e  mi  induco  piuttosto    a    credere  y  che  SlaTÌ 
fossero  quegli  aggressori  y  venuti  per  mare  con  brefe 
tragitto  dalla  Dalmazia  y  dagli  storici  male    avvedati 
pigliati  per  Uugheri.  Vedesi  però  in  queir  anno  987 
ristabilita  la  pace  fra  i  Greci  ed   i  principi    di  Be- 
nevento.  Morì  allora  quel  Rodolfo  che  stato  era  re 
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JP  Italia  j  ed  a  luì  succedette   nel   regno   della  Bor- 
gogna il  di  lui  figliuolo  Corrado,  Nella  Sicilia  i  cri- 
•tìaiii  che  uniti  eraasi  coi  Mori  nella  loro  ribellione, 
:  rannero  tra  di  loro  a  discordia  *  la  città  di  Girgenti 
i  ai  robellò  contra  il  comandante  africano  Salem  )  quei 
•ittadini  Tennero  al  soccorso  di  Osra  da  Salem  as- 
Jediata  ,    e    superato    avendo    V  esercito    de^   Mori  y 
passarono  a  dare  replicati  assalti  a  P«dernio  ;  i  Pa- 
lermitani però    uniti    coi   Mori,    in   una    sortita  gii 
Agrigentini  sgominarono  ,  e   pochi    di  questi   riusci- 
srono  a  salvarsi  colla  fuga.  Gli  Agrigentini,  secondo 
la  cronaca  di  Abulfeda .  dovevano  mantenere  alcuna 
velasione  coir  imperatore  di  Costantinopoli,  che  loro 
accordò  un  presidio.  Console  e  duca  di  Napoli  era 
in  que^  tempi  certo  Giox^anni,  Ad  Ilduino  arcivescovo 
di  Milano  defunto    fu    sostituito  j^rderico  sacerdote 
milanese  j  né  riuscendo  ad  Ugo  di   porre   in  quella 
sede  un  di  lui  figliuolo  che  ancora  trovavasi  in  età 
troppo  tenera ,  la  elezione  di  Arderia>  approvò  egli, 
Insingandosi  che    molto   per  la    sua  vecchiezza  non 
wntMe    a    sopravvivere }    vedendo    però    che    deluse 
erano  le  sue  speranze ,  in  una  dieta  tenuta  in  Pavia 
ioscitò    una    contesa    de^  suoi    soldati    co'   Milanesi 
affinchè  spento  fosse   F  arcivescovo.    Novanta    nobili 
di  Milano  furono  trucidati  j  T  arcivescovo  però  riuscì 
a  salvarsi,  ed  Ugo   per    penitenza    del    suo    delitto 
donò  alla  chiesa  di  Milano  V  abbadia  di  Nonantola  ; 
che  così  nominata  dicevasi,  perchè  di  novanta  corti 
o  poderi    era    dotata  j   che   qaesta    dotazione   fatta 
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fosse  gl'i  da  due  secoli ,  non  può  riTOcarsi  in  diib«  Iv 
bio  y  che  tutto  sia  esatto  questo  racconto  di  AmsHlù^  \y 
storico  milanese  ,  può  bensì  dubitarsi  ^  ma  i  cosknoi 
di  quel  tempo,  e  le  molte  scelleratexze  di  Ug^^ 
rendono  non  improbabile  il  delitto ,  coaie  consenU* 
Dea  alla  ignoranza  ed  alle  storte  idee  di  que^tcmp 
trovasi  la  penitenza. 

6.   Ugo  j  che   vedovo  era  per  la  morte  della  rt- 
gina  jélda  j  e  come  nullo  riguardava,  dopo  di  esien 
stato    cacciato    da  Roma ,  il   suo    matrimonio   cdk    i 
Marozia ,  impalmò    allora    Berta    vedova    del  re  à 
Borgogna    Bodolfo  li  y   e    \e   nozze    stabili    pure  • 
confermò    di   Lottano    con    Adelaide  y    figliuola  i 
Jtodolfo    medesimo.  Sedici    anni    aveva    allora  Ads' 
laide  y    e    probabilmente    le    nozze    si    oelebraroift 
neir  anno  9^8.    Sembra    che    Ugo    sì    trasferisse  il 
Borgogna  per  quella    solennità  y  ed    alla    sposa  do- 
nate furono    certamente    cinque    corti ,  tra  le  qaali 
quella  di  Marengo  e  quella    di    Olona,    unitameole 
a  tre  badie  *,  cosi  coi  beni  della  chiesa  si  sostcnen 
lo  splendore    delle    corti  e  delle   umane     grandezze. 
UgOy    al    dire  di  Liiitprando  y    non    solo     mancò  di 
affetto ,  ma  mostrò  ancora  abborrimento   per  la  uo* 
velia    sua    moglie    Berta ,    perdendosi    di    continao 
dietro    alle    concubine ,  e    specialmente  a  certa  Be^ 
Zola  j    femmina    oscura  della    Svevia ,    a   certa  Boxa 
figliuola    di    quel  Gualberto ,    che    egli    aveva    fatto 
decapitare ,    ed    a    Stefania    Romana ,    dalla    prima 
delle  quali  nacquero  un  figliuolo   che  fiì  vescovo  di 
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Piacenza^  ed  ana  Gglìuola  detta  Berta  j  che  fu  sposa 
31  Bomano  juniore  imperatore  di  Costantiuopoii  ^ 
iilla  terza  nacque  un  fij^liuolo  detto  Tcobaldo  y 
the  diventò  arcidiacono  della  chiesa  milanese.  Narra 
il  cronista  della  Novalesa  j  che  Ugo  screditato  per 
'flieali  amori  ^  spie  teneva  per  tutte  le  città  onde 
^noscere  chi  di  lui  sparlasse^  cosicché  i  cittadini 
t  gnisa  dei  lenoni  si  parlavano  alF  orecchio  per  via 
li  canne  j  e  che  data  avendo  moglie  al  figliuolo 
tóttarioy  stuprare  volle  la  nuora  pria  che  ella  giu*^ 
^ease  al  talamo  nuziale.  Scandalosa  dicerìa  nomina 
I  Muratori  questo  j  M  io  direi  piuttosto  fatto  scan- 
lalosissimo^  attesa  la  tiMsta  natura  di  V^go  ^  di  cui 
jaello  scrittore  indomita  diceva  la  libidine.  Lotta^ 
fhtko  intanto  con  incerta  fortuna  i  Siciliani  coi  Morì  j 
ina  giunto  un  nuovo  comandante  dalP  Africa  con 
numeroso  esercito  ^  aveva  fatto  smantellare  le  mura 
e  le  porte  di  Palermo^  una  contribuzione  gravis- 
pkna  imposta  aveva  a  quella  città  ^  ed  impadronito 
ci^si'di  Butera^  di  Assaro  e  di  altre  fortezze  delP  i- 
aola.  Perirono  allora^  o  sommamente  ebbero  a  de* 
cadere  i  celebri  monasterj  di  Farfa  e  di  Nonantola , 
ed  in  tutti  i  chiostri  dMtalia  cadde  se  non  altro  la 
iDOnnstica  disciplina^  perchè  i  re  ed  i  principi  le 
badie  donavano  ai  vescovi  j  ai  laici  e  fino  alle  regine 
in  ricompensa  de^  loro  servigj  ^  o  li  vendevano  a 
mibnaci  ambiziosi.  Due  monaci ,  detti  Campane  ed 
Ildebrando  j  avvelenarono  Rajfi^do  abate  di  Farfa  , 
ed  il   secondo    recatosi  a  Pcivia^   la  badia  comperò 
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da  Ugp  j  quattro    monaster)  da  qaello  di  Farfa  it» 
pendenti  donando  al  complice  del  delitto  ^  ma  dopi 
alcun  tempo  que^  due  monaci    vennero  a  guerra  tu 
di    loro  y   e  Compone  j    guadagnati    avendo  i  solU 
di    Fermo  e  di    Camerino  y    riuscì  a  cacciare   lU^ 
brando  j  e  quindi  attese  ad  ottenere  numerosa  proiey 
dotato    avendo    riccamente  colle    rendite  del  moai- 
stero  le  figliuole    in   tal    modo    generate,  jélberim^ 
detto  nella  cronaca  farfense  principe  glorioso  ^  com 
tutti  si  intitolavano  a  quel  tempo ,  mostrossi  xelarii 
di  ristabilire  la  disciplina  monastica^  ed  alcuni  bm* 
naci  regolari  spedì  anche  a  Farla  j  ma  questi  fumi 
cacciati    e    corsero    anche    pericolo    della    vitaj  k 
dunque    forza    spedire    un    corpo    di    milizie  ^  ck 
Compone    scacciò    da    quel    luogo  e    lo    costrinse  i 
rifuggirsi  in  Rieti  ^    dal    che  si  trae  la  conseguentt, 
che  la  Sabina  e  Farfa  si  trovassero  sotto  la  giurìs£- 
zione    del    ducato    romano.    Fu    posto  in  Farfa  m 
santo  abate    detto   Dagiberto  j  ma  dopo    soli  eincpe 
anni    morì    egli    pure    avvelenato  dai    nionaci.  Qad 
Pietro  Candiano  II  doge    di    Venezia ,    che    ridotta 
nvcva  la  città  di  Capo    d^  Istria  a  pagare  tributo  ai 
.Veneti  j  e  Tflntero  duca  o  marchese  delP  Istria  aveva 
fatto    desistere    dalle    oppressioni  che  sui    mercanti 
veneti    esercitava  y    cessò    di  vivere    nelP  anno  gS^^ 
e    successore    ebbe    Ptetìo    Badoero.    Morì    pure  in 
qiu'ir  anno  Leone  VII j  e<l  eletto    fu    ponteGce  «Ste- 
Jano  l'Ili  di  nazione    romano^    che   dal  Baronia  si 
disse    creato  per  opera    del  re  Ottone,  Contrastano 
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ni  al  Baronio  V  asserzione  che  ammessi  non 
ero  alla  di  lui  elezione  i  cardinali  j  probabile 
le  s^  ingannò  il  Baronio ,  che  quella  elezione 
»se  fatta  j  posthabitis  cardinalibus  j  e  s*  ingan- 
)  egualmente  i  di  lui  antagonisti  j  perchè  V  ele- 
e  apparteneva  in  quel  tempo  non  già  ai  cardi- 
,  cioè  ai  parrochi  o  preti  o  diaconi  titolari  delle 
se^  che  parte  formavano  del  clero  ^  ma  al  clero 
IO  y  ai  militi  ed  al  popolo.  Alcuni  documenti 
ano  luogo  a  dubitare^  che  non  avendo  potuto  il 
go  né  ritenere  Roma^  né  acquistare  P  impero^  im* 
*onito  si  fosse  delP  esarcato  )  certo  è  che  la  sede 
ana  non  lo  recuperò  se  non  sotto  Ottone,  Una 
la  si  disse  allora  formata  contra  Ugo  da  Berefìr» 

>  marchese  di  Ivrea  ^  e  da  Anscario  di  lui 
Ilo  duca  di  Spoleti  e  Camerino.  UgOj  essendone 

>  avvertito  ^  certo  Santone  j  o  Sarlione  y  allora 
e  del  palazzo^  spedi  a  Spoleti  con  buon  numero 
mati  e  molto  danaro.  Questi  i  popoli  di  quel 
to  in  gran  parte  guadagnò  ]  Anscario  tuttavia  j 
ene  più  debole ,  si  mosse  animosamente  ad  una 
kglia  e  la  prima  schiera  sbaragliò  ^  ma  oppresso 
lue  altre  che  di  nuovo  giugnevano,  dopo  avere 
'osamente  combattuto  ^  cadde  col  cavallo  in  un 
»  e  fu   ucciso.    Duca    di    Spoleti    fu    allora    da 

dichiarato  Sarlione  medesimo.  Si  inganna  lo 
X)re  della  cronaca  di  Farfa^  che  perseguitato 
:  Sarlione  dal  re  per  la  morte  di  Anscario  j  e 
etto  a  presentarglisi  in  abito   da   monaco   con 
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una    corda  al  collo ,  dopo  di  che    ottcnoti  an-^ 
col  perdono  i  monasterj  della  Toscana  e  della  Mma 
di  Fermo.    Cagione    forse    deUMnganno    fìi  TanR 
trovato  negli    archivj    altro  Sarilone    abate  del  wt 
nastero  di  Farfa.  Contra    Berengario    non  si   mooi 
Ugo  colla    forza ,    gli   mostrò    anzi  i   sentimenti  pìt 
amiclievoli;  ma  in   un  consiglio  segreto  ordini  (he 
cavati  gli  fossero    gli   occhi.  Berengario  fa  aweitiH 
dal  giovane  re  LottariOj  fanciullo  di  buona  indole^ 
e  tosto  provvide    alla  sua    salvezza  j  ftiggendo  orli 
Svevia   presso    quel  duca  Ermanno'^  T  amorevoleoi 
però  di  Lottarlo  a  lui  medesimo  preparò  la  pcrAi 
del  regno  e  della  vita.  Ermanno  presentò  Berengtrk 
ad  Ottone  re  di  Germania  y  che  orrevolmente  ndk 
sua  corte  lo  accolse  ,  e  le  offerte    sprezzò  dì  gran- 
dissime   somme ,    che  Ugo    gli    esibiva  y    affincliè  al 
fuggitivo  né  ricovero  ,    né    a)uto    alcuno    prestasse . 
rispondendo    non    abbisognare    egli  di    ricchezze,  e 
non    volere    porre    alcun    freno    alla    sua    clemeau 
verso    di  un    infe-ice  che  a  lui  ricorreva.  Molti  In- 
glesi   e    Francesi  ^  che  TtelF  anno  9^0    a    Roma   p<T 
divozione  recavansi,  assaliti  furono  al  passaggio  ddk 
Alpi  dai  Saraceni ,  ed  uccisi  essendo  alcuni  di  essi^ 
gli  altri  costretti  furono  a  retrocedere  :    narra   pure 
Frodoardo  che  que'  barbari    giunsero  fino  ad  occo- 
pnre  il  monnslero    di  S,  Maurizio  ^    clie    forse   eri 
il  monastero  Agnunense  nei  Vcillesi.  Lupo  protospMt 
fa  scendere  anche  in  qnest'  anno  gli  Unghcri  in  It'^lii 
nel    mese    di    Aprile  ^    ed    un    combattimento    dice 
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irvenuto  a  Materà  tra  i  Greci  ed  i  Longobardi  y  o 
ia  i  Beneventani  y  colla  morte  del  capir.mo  greco 
mognlaplo]  ma  da  altri  non  vrggonsi  menzionati 
Qf?^  fatti  y  e  le  parole  di  quello  storico  non  ne 
laoano  ben  discernere  la  verità^  né  le  circostanze. 
y.  Nutriva  tuttavia  Ugo  di  continuo  disegni  di 
endctta  contra  i  Romani^  sebbene  j^lda  sua  fi- 
linola avesse  fatta  sposa  di  jélberkoy  e  le  città 
•d  i  territorj  del  romano  ducato  col  ferro  e  col 
noco  tormentava  ^  forse  recossi  personalmente  a 
[nella  guerra^  vedendosi  un  di  lui  diploma  dato 
eiranno  941  dalla  Campania.  Fu  pure  in  queir  anno 
ft  Lucca  9  e  quel  re^  di  cui  perfida  era  la  politica^ 
cellerala  la  condotta  anche  domestica  e  sregolatis- 
imi  erano  i  costumi ,  largamente  donava  ai  mona- 
terj  di  Volturno  e  di  Subiaco^  ed  alla  chiesa  stessa 
li  Lucca.  Verso  la  fine  di  giugno  sotto  Roma  tro« 
avasi  ,  di  là  passò  a  Pisa  ^  e  per  quanto  sembra  y 
on  esso  trovavasi  anche  il  figliuolo  suo  Lottano. 
Lvrebb^  egli  dovuto  snidare  ì  Saraceni ,  che  la  Lom* 
ardia  non  meno  che  la  Provenza  infestavano^  ma 
Jerome  questi  continui  rinforzi  ricevevano  dal  mare^ 
ostretto  fu  ad  iroplornre  V  ajuto  degli  imperatori 
reci^  e  pregarli  a  spedire  una  flotta  munita  di 
anco  greco  ^  afiìnchè  qresta  i  soccorsi  della  Spagna 
lierceitassp ,  mentr^  egli  attaccalo  avrebbe  i  barbari 
te"  gioghi  delle  Alpi.  Ma  ftltri  Mori  trionfavano  nella 
Mcilia^  occupata  avendo  finalmente  la  città  di  Gir* 
[CDtl ,  e  molte  fortezze  di  qtieU^uola  fmaotellavanCy 
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schiavi    conduccudo    in    Africa    moltissimi    abitai^ 
Giunse  nelP  anno    seguente  la  flotta    greca  nel  Ib* 
diterraneo  ^  ed  Ugo    per    terra   recosti  ad  atlacaRl  } 
Frassineto  j  i  barbari  abbandonarono  però  qnelhio|il 
e  sul  monte  Moro  si  ridussero  ,  dove  Ugo  gli  asl^  1 
dio.  Era    forse  in  di   lui    potere  il  prenderli   tutti, 
ma  temendo  che  Berengario   marchese  d^  Ivrea ,  (k 
ricoverato    erasi   in  Germania  j    in    Italia    giugnesic  T 
con  una  truppa  d^  armati  y  capitolò  vergognosameiU 
coi    Saraceni ,    loro    accordando    di    stabilirsi  ndk  1^ 
montagne  che  V  Italia  dividono    dalla  Svevia  j  affia- 
che  quel  posto    custodissero    contra  il  di  lui  rivalfe 
Que^  barbari  il  brigandaggio  che  esercitato    avevuo  |^ 
nelle  Alpi  j    continuarono  ad    esercitare    nel    nuofo 
loro  soggiorno^  e  gli  Italiani,  che  piti  non  trovavano 
sicurezza  nel   passaggio  ^    altamente  laguaronsi   dcUi 
condotta   di    Ugo,    Morì    allora    il    pontefice    Stt/i- 
no  FUI  j  ed  il  solo  Martino  Polacco  lasciò  scritto^ 
che    egli    era    slato    mutilato    dai    Romani  ,    il   che 
avvenuto  sarebbe  per  ordiue  di  Alberico,  A  Stefano 
fu  sostituito  Marino  II  da  altri  dello  Martino,  Mori 
pure  in  quelF  anno  il  doge  Pietro  Badf^ero  y  e  suc- 
cessore   ebbe  Pietro    Candiano  III,   Ugo  e  Lottario 
soggiornavano    in    Pavia ,    vedendosi  i   loro    diplomi 
dati    dal    palazzo    di    quella    città ,   e  nelK  anno    se* 
guente   Ugo    diede  in  isposa  Berta    dì    lui    Ggliuola 
illegittima  alF  imperatore  Romano  ^  la  di  cui  richiesta 
era  stata  fatta  nella    occasione ,  che  la  flotta    gnn 
era  stata  infruttuosamente  spedita  nel  Mediterraneo. 
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terengario  intanto  chiedeva  ad  Ottone  un  corpo  di 
rnppe  che  condurre  potesse  in  Italia  j  ni  Ottone 
isposto  mostravasi  a  secondarlo^  trattenuto  forse 
ai  proprj  impegni  o  piuttosto  dai  regali  di  Ugo^ 
*u  aUora  Berengario  consigliato  da  certo  Amedeo^ 
[etto  da  Liulprando  uomo  nobilissimo  j  a  volgerti 
i  principi  d^  Italia  ^  tutti  irritali  contra  Ugo  j  che 
U  Italiani  avviliti  aveva  j  tutte  le  cariche  ^  i  go* 
emi }  i  vescovadi  conferendo  o  ai  figliuoli  delle 
Dncubine  o  ai  Borgognoni.  Vestito  da  peregrino 
enne  Amedeo  stesso  con  una  truppa  di  que^  pez« 
enti  che  a  Roma  per  devozione  recavansi^  e  se» 
irctamente  conferì  con  molti  vescovi  e  primati  d^I- 
llia  j  ad  alcuni  ancora  scoprendo  chi  egli  era  ^  e 
pali  disegni  nutriva.  Invano  Ugo  j  informato  della 
na  venuta  j  ne  ordinò  la  ricerca  ;  egli  mutava  abiti 
li  continuo,  tigneva  con  pece  la  barba  ed  i  capelli j 
ngevasi  o  zoppo  y  o  cieco  o  storpio  y  e  ardì  per- 
no presentarsi  insieme  con  altri  poveri  ad  Ugo , 
ke  una  veste  gli  donò.  Riusci  a  tornare  in  Ger- 
lania  per  sentieri  incogniti  y  dove  a  Berengario 
[ferì  le  fatte  scoperte.  Morto  era  intanto  in  Italia 
\andolfo  I  principe  di  Benevento  e  di  Capua  ;  e 
di  lui  figliuolo  e  successore  Landolfo  Ily  procla- 
lato  aveva  suo  collega  Pandolfo  ly  pure  suo  figliuolo^ 
be  nella  storia  fu  poi  conosciuto  col  soprannome 
i  Ci^  di  Ferro,  Gli  Ungheri  a  vicenda  la  Ger- 
lania  y  la  Francia  e  V  Italia  molestavano  y  del  che 
tanco  il  re  Ugo ,  comperata  aveva  la  pace  y  loro 
Stor.  d:  Ital.  FqL  XUL  3o 
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•borsanclO)  se  credere  si  dee  a  Liutprandoj  lomo^ 
già   di    monete.    Lusingandosi    però    dt    allontanaiC     ( 
forse  per    sempre    dalF  Italia  y  egli  aveva   loro  rap- 
presentata   la    Spagna    come    paese    riccbissimo  9  t  1  | 
data   loro    una    guida    per    condurli   a  saccheg^aie 
quella    provincia  ;    ma   ributtati   dalla    asprezza  del 
cammino  j    que^  barbari  accoltellarono  la    guida,  i 
ripassando  per  V  Italia,  recaronsi  alle  loro  case.  Di 
protospatario  detto  Pascalio^  duca  della  Lombardiiy 
cioè    degli    stati    greci  del  regno  di  Napoli ,  vemls 
era    nella    vera    Lombardia  a  ricevere    la    sposa  di 
Romano  ^  Sigefredo    vescovo  di  Parma  fa  incaricais 
di  accompagnarla  a  Costantinopoli,  dove  giunse  tot 
grandiosi  regali  nel  mese  di  settembre  y  a  Berta  (1 
cangiato    il  nome  in  quello  di  Eudociaj  e  si   nam 
che  non  mai    tocca  dal  marito  ,  dopo    cinque    anni 
morisse.  Da  un  diploma  di  quelF  anno   si  raccoglie, 
che    non    contento  il  re  Ugo  di    avere     creato  il  £ 
lui  bastardo  Uberto  duca  della  Toscana   e  conte  dd 
sacro   palazzo  ^  gli  aveva    altresì  conferito  il  ducato 
di  Spoleti  e  Camerino.  Tutto  il  regno     di   Ugo  non 
ridonda   clic  di  amplissime    donazioni  o   concessioni 
di  privilegj   fatte  a  chiese  ed  a  monasteri  ^   alle  chiese 
specialmente    di  Reggio ,    di  Como ,  di    Vercelli ,  «i 
Piacenza ,  di  Lucca  ,  di  Camerino ,  ai    monasteri  di 
Volturno ,    di  Monte    Casino ,    di    Nonantola  ;    cxA 
credevano  i  principi    di    quel    tempo    di    espiare  0 
cancellare  con  donativi  fatti  alle  chiese  le  loro  colpe 
nefande. 
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8.  Gluntu  era    però  al  colmo  la  scelleratezza  di 
i/go  ,  e  gli  Italiani    più    sofTerire    non    potevano  le 
di   lui    iniquità ,  il  tirannico    di    lui    governo  j  la  di 
lui  avarizia   colla   quale  i  popoli    indebitamente  ag- 
gravava ,  la  di  lui    mancanza    totale  di  buona   fede. 
Berengario  calò   per  Trento    con    poche    truppe  in 
Italia  j    da    tutti    sospirato    come    liberatore.    Qael 
Manasse  vescovo  di  Àrics  ^  di  Trento  ^  di  Verona  ^ 
di  Mantova  ^  e  governatore    del  Trentino  ,  la  difesa 
di  una  fortezza,    detta  Formigara^    confidata   aveva 
ad  un  eh  eneo  per  nome  À delardo '^  trattò  con  questo 
Berengario  ,    ed    obbh'gossi  ad  accordare  a  Manasse 
V  arcivescovado    di   Milano ,  e    ad  jédelardo    stesso 
il    vescovado    di    Como.    Questi    cedette    tosto    la 
:   ibrtezza ,    e    Manasse    si    adoperò    per    secondare  i 
}  disegni  di  Berengario.  Milone  conte  di  Verona  j  che 
I   costodito  tenevasi  da  Cgo  in  Milano  per    alcun  so- 
»   spetto  9  ubbriaco  destramente  le  sue  guardie  e  fuggì 
:   a  Verona  j  dove  ben  presto  Berengario  ammise  nella 
.   città.  A  Guido  vescovo  di  Modena    si  fece    sperare 
;  1»  badia  di  Nonanfola ,  e  questi  pure  rubellossi  ad 
*  ^S^  ^  molti  Italiani  trasse  al  suo    partito.   Cfgo  ac- 
i   corse  coir  esercito    ed    assediò  Vignola  ,  castello  di 
:   quel  vescovo  posto  sul  Panaro,  ma  non  potè  espu- 
gnarlo. Intanto  Berengario  passò  a  Milano,  invitato 
dair  arcivescovo    j4rderico ,  e  colà    concorsero   tutti 
i   primati    d^  Italia ,    ai    quali  Berengario    distribuì  o 
promise    governi ,    badie  e   vescovadi.    Ugp    ricossi 
allora  a  Pavia  e  Lattario  spedi  a  Milano    per   prc- 
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gare  non    solo  Beratgario  j   ma    tutto  il  popolo  ti 
accordare  la  corona  j  se  ad    esso    togliere   la  vole- 
vano ,  a  quel  di  lui  figlinolo    ancor    giovane  ed  !■• 
Docente  j  che  arrecato  loro  non  aveva    alcun  nocu- 
mento. La  presenza    di    quel    giovane    e    la   di  U 
umilia  j  tanta  compassione  destarono  ,  che  il  popolo 
rialzandolo^  mentre  prostrato  era  avanti  alla  croce, 
re  proelamollo.   Ugo  intanto    con   tutti  i  suoi  tcm 
awiavasi  verso  le  Alpi ,  forse  diretto  ',jarso  la  Pro* 
venza  ^  ma    V  accorto  Berengario    giugnere    gli  fat 
artifiziosamente    V  avviso  ^    che    gli    Italiani    per  n 
nuovamente  il  chiedevano  ^  ben    vedeva    egli  che  il 
Ugo  portato   avesse  i  suoi    tesori  di  là  dai    monti  | 
avrebbe  potuto  tornare  con  grandiose  forze  in  hJiiL 
ÌAa  Bererìgarioj  da  tutti  riguardato  come  liberatore, 
cominciò    ben    presto  a  dare    motivi    di    lagnanta^ 
togliendo  ad  un  valentuomo  detto  Giuseppe  il  vesco- 
vado di  Brescia  per  darlo  a  certo  Antonio  j  e  cpeDo 
di  Conio ,    promesso    ad    Adelardo  j    conferendo  i 
certo  TJ'aldoìte^  che  le  campagne  della   diocesi  sac- 
cheggiò j  varie  persone  altresì    accecando.  Ad  Ait 
lardo    egli    assegnò    la    chiesa    di  Reggio  j     cacrìart 
volle   dalle    loro    sedi   Bosone   vescovo     di    Pìacenfl 
e  Liutfredo  vescovo  di  Pavia ,  e  solo  li  lasciò  tran- 
quilli ^  ricevendone    grandissima    copia      di    danaro. 
Morto    era    intanto  in  Boma  il  pontefice    Marino  e 
succeduto    gli    era  Agapito  IL  Frodoardo    parla  Ì 
una    pace    allora    con^hiusa    tra  Ugo    ed  Alberico] 
forse  il  primo  j  vedendosi    ridotto  a  tristo    partito, 
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"appacificare  si  ToUe  con  Alberico  suo  genero ,  ma 
Éon  ne  ottenne  alcun  frutto.  Gli  Italiani  non  si 
Bravano  che  il  titolo  di  re  assumessero  Ugo  o 
Trottano  \  ma  ninna  autorità  in  essi  riconoscevano^ 
I  tutta  r  accordavano  a  Berengario  col  solo  titolo 
li  marchese  di  Ivrea.  Lo  storico  Liutprando  y  citta- 
lino  pavese  ,  diventò  allora  per  mexzo  di  molt^  oro 
prodigato  dai  suoi  genitori ,  segretario  delle  lettere 
li  Berengario j  giacché  ancora  molto  giovane,  perito 
va  nella  lingua  latina  e  nella  greca.  Non  si  sa  bene 
■e  quel  principe  stendesse  su  tutta  V  Italia  il  suo 
potere;  non  più  però  si  vede  sotto  Panno  9^6  duca 
éi  Spoleti  Uberto  figliuolo  di  Ugo  y  ma  bensì  duchi 
■i  veggono  Bonifazio  e  Tebaldo  di  lui  figliuolo. 
Uberto  ritenne  forse  il  solo  ducato  della  Toscana. 
2/JjQ  risolvette  allora  certamente  di  uscire  dalFlta- 
lia  9  e  pace  con  Berengario  simulando  ,  alla  di  luir 
Cede  ed  amicizia  raccomantlò  il  figliuolo  Lottarlo  j 
lopo  di  che  passò  nella  Provensa,  seco  recando  se 
non  tutti'  almeno  in  gran  parte  i  tesori  suoi.  Coli 
b  raggiunto  da  Raimondo  principe  d^  Àquitania ,  il 
quale  ,  lusingandolo  di  riunire  un  potente  esercito 
per  rimetterlo  sul  trono  ,  seppe  carpirgli  grandiosa 
somma  di  danaro.  Quella  trattativa  rcnduia  nota  in 
Italia  j  destò  le  risa  di  tutti ,  e  di  fatto  Rainioììdo 
■alla  intraprese  a  favore  di  Ugo  j  il  quale  di  là  a 
poco  cessò  di  vivere ,  i  suoi  tesori  lasciando  ad 
Via  nepote  detta  Berta ,  fatta  sposa  in  seconde 
noize   di   quello    stesso    Baimondo.  Secondo  Leone 
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Ostiense  j    cbe    forse    s' ingannò  y    fondato    «vreUn 
Ugo    un    ricchissimo    monastero    detto  S,  Pietro  i 
Arles  y  e   monaco    fatto  si  sarebbe    in    quello  ;   h 
Liutprando  narra  solo    cbe    Ugo  tornato  nella  Bor* 
gogna  y  cbe  cosi    nominatasi  allora  la  ProTenza ,  ìb 
breve    tempo    morì.   Lottano    rimase    dunque  re  I 
solo    nome  ^  Berengario  lo  era  di  fatto.  Se  credot 
si  può  a  Lupo  protospata,  vennero   allora  di  nnoio 
gli  Ungheri  in  Italia  ,  e  giunsero    fino  ad  Otranto, 
ed  in  queir  anno    medesimo  tutta  Y  Italia  fa  aflKtli 
dalla  mortalità    de^  buoi.  Nella  Lombardia    compar- 
vero certamente  gli  Ungheri  j  e  venne  con    copioM 
esercito  Tassi  loro  re  j  ma  Berengario  ^  le  chiese  t 
i  popoli    spogliando  j  colla    imposizione    altresì  dd 
testatico  di  un  danaro    d^  argento    per    ciascuno  (d 
anche    de'  bambini    delF  uno  e  dclV  altro   sesso  ,  gli 
Ungheri    satollò    a     forza    d^  oro ,    e    gli    indusse  a 
ripartire.  DiflScilmentc   può  credersi    che    quegli  Un- 
gheri   giunti    fossero    iuGno    ad   Otranto.  La  Sicilia 
trovavasi   in  quel  tempo^  secondo  la  cronaca  arabica^ 
in  grandissima  confusione  ^  né  si  udiva    parlare  che 
di  furti  ^  di  ingiustizie^   di  oppressioni   che  i  poteoti 
contra  i  deboli  esercitavano  5  nelFanno   ^^'j ^  s^covLÌa 
la  cronaca  medesima^  Almansore    re  africano  diede 
queir  isola    in    feudo    ad  Alassano ,  il  quale    loDp 
guerra  sostenne  bensì  •  ma  tutta  quelF  isola   ridusse 
sotto  il    suo    dominio  e  saggiamente    in    seguito  la 
governò.  Non  conviene  illudersi  con  questo  nome  di 
fcudo^  iucognito  ai  popoli   orientali  3  dee    intendersi 
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le    il    re    deW  Àfrica  ^    come    praticano    anche    al 
resente  gli  imperatori    turchi  y  il  governo   assoluto 

cpieir  isola  accordasse  ad  Alassano^  mediante  una 
trlbuzione  di  danaro. 

9.  Sebbene  LoUarìo  non  si  dicesse  re  che  di  no* 
e^  alcuna  autorità  tuttavia  esercitava  in  Pavia^  do- 
ludo  poderi  alle  chiese  ed  ai  suoi  vassalli.  Molti 
\  ne  veggono  accordati  ai  canonici  di  Parma  ed  a 
Belli  di  Piacenza.  Altri  diplomi  lo  fanno  vedere 
I  Milano  ed  in  Lucca  nelP  anno  gSd  ^  ed  alcuni 
redono  che  oppresso  trovandosi  da  Berengario  , 
corresse  alla  protezione  di  Costantino  Por/lrog»' 
ito  ;  al  di  cui  figliuolo  era  stata  data  in  isposa 
i  di  lui  sorella.  Scrisse  di  fatto  Costantino  a 
Berengario ,  domandando  che  un  ambasciatore  gli 
ìBBe  spedito  y  e  raccomandandogli  la  fedehà  al  gio* 
me  Lottano  y  del  quale  come  ajo  lo  riteneva.  Be^ 
ngario  spedì  a  Costantinopoli  Liutprando  y  a  spese 
srò  del  di  lui  padrigno^  uomo  facoltoso  da  lui  sedotto 
>n  grandiose  promesse^  giunse  Liutprando  a  ({nella 
>rte  y  e  siccome  niun  regalo  portava  y  vedendo  che 
lolti  recati  ne  avevano  altri  ambasciatori  di  Ottonò 
ì  di  Germania  e  del  re  saraceno  della  Spagna  y 
enne  cose  preziose  comperò  egli  stesso,  e  in  no- 
ie di  Berengario  le  offerì  ai  greci  imperatori.  Tro- 
mì  però  in  questo  luogo  interrotta  la  di  lui  isto- 
ia  y  che  più  non  ricomincia  se  non  al  tempo  di 
htone.  Lottano  da  alcuni  y  e  specialmente  dal  Si-^ 
wìiOy  si  crede  morto  nelFanno  949;  alcuni  doca« 
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loro,  or  Tono  or  F  altro  S  tesoro  npof^immi 
della  chiesa  ,  che  nno  dei  pie  riodui  repiMsvasi  ak 
lora  in  Italia.    Morto  si  iì»$9   LoUàrio   per  esiM 

caduto  in  una  subitanea  frenesia  ;  ma  JFroéUimh 
non  dissimulò  la  voce  .  sparsa  in  que^  tempi  j  de 
Berengario  col  veleno  tolto  lo  avesse  dal  ummIs 
per  occupare  il  trono  d^  Italia.  lÀìUprando  la  eoa 
medesima  indicò  col  dire  che  Lottarioy  salvando  a 
Berengario  la  vita  j  preparata  aveva  a  se  slesso  k 
morte,  il  cronista  della  Novalesa  morto  lo  snppoas 
in  Torino  j  dove  recato  erasi  colla  moglie  il  gi<mi 
sa  di  novembre  dell^  anno  95o  y  portato  qnindi  s 
Milano  e  deposto  nel  sepolcro  del  genitore,  il  di^ 
però  non  sussiste  y  morto  essendo  Ugo  y  come  già 
si  disse  y  in  Provensa.  Vacante  rimase  il  r^[no  per 
a4  giorni  ^  ma  radunati  essendosi  i  princìpi  italiani; 
Berengario  fu  eletto  re  unitamente  ad  Adalberto  à 
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figliuolo  9  e  r  ODO  e  V  altro  coronati  furono 
la  cliiesa  di  S.  Aficliele  di  Pavia.  In  quella  città 
laie  pure  la  vedova  di  Lattario  j  la  quale  una 
iuola  aveva  detta  Emma  y  che  fu  in  appresso 
glie  di  Lattario  re  di  Francia  padre  di  Lodo* 
)  f^.  A  Guido  vescovo  di  Modena  y  che  contri- 
to aveva  alla  di  lui  esallaxione^  donò  Berengario 
ittro  casteUa;  molti  doni  fece  pure  alle  monache 
S.  Sisto  di  Piacenza  j  cosi  i  re  di  queUempi  ra- 
ano  con  una  mano  ai  popoli  ed  alle  chiese,  per 
lare  colf  altra  ai  loro  fautori.  Rinnovata  aveva 
*e  Berengario,  stando  in  Corte  Olona  y  V  alleanza 

Veneti  y  ma  temendo  che  Adelaide  y  vedova  di 
ttario  y  giovane  di  soli  ao  anni  e  celebrata  per 
sua  avvenenza  e  saviezza  y  passando  a  seconde 
Eze^  disputargli  potesse  alcun  giorno  il  regno  ^ 
egnò  probabilmente  di  farla  sposa  del  di  lui  fi- 
aolo  Adalberto  y  e  trovandola  renitente  a  questa 
:anza  y  chiudere  la  fece  in  una  prigione.  logan- 
(si  forse  il  Sigonio  che  padrona  disse  Adelaide 
Pavia  y  ed  espugnata  cpella  città  da  Berengario  * 

riuscì  a  Gerolamo  Bossi  storico  di  Ravenna  di 
)vare  che  quella  città  formasse  parte  della  di  lei 
te.  Alcuni  dissero  quella  regina  imprigionata  sul 
;o  di  Como  y  altri  nella  rocca  di  Garda  sul  Be- 
:o  ^  si  narra  altresì  che  iniqui  trattamenti  essa 
frisse  da  Berengario  non  solo  ma  ancora  da  Titilla 
lui  moì^lie  y  rappresentata  da  Liutprando  siccome 
etta  di  tutti  i  vizj  ed   anche  adultera  ^  soggiugne 
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0//i7one^  scrittore  della  vita  àiAddaide^  clie  itnp* 
pati  le  furono  i  capelli  ^   die   spesso     fa  con  pngpi 
e  calci  percossa  ^  e   che    con   noa    sola  servente  fii 
chiusa  nel  carcere  più  tetro  e  in  diversi  modi  tor- 
mentata. Quelle  sciagure  furono  in  versi  esposte  dt 
Jtosvida    DÌO  naca   e   poetessa   di    cpie^  tempi ,  èJk 
quale    siamo    pure    informati    che    spogliata   fa  di 
tutte  le  sue  gioje ,    vesti  e  suppellettili.    RinscA  tsl' 
tavia  ad  un    prete  per  nome    Martino  j  di  furare  i 
muro  della  prigione  y  o  come  altri  scrivono  ^  di  gir 
gnervi  per  una  strada    sotterranea  ,   e  questi  vestite  ^ 
avendo  con  ahiti  virili  tanto  la  principessa  y  quasto  I 
la  fantesca  j  nella  barchetta  di  un  pescatore  le  cos- 
dusse  ad  una  selva  detta   da  Oditene  palude  ^  dote 
nascoste  si  tennero  tra  le  canne  ^  e  JUartino  reco» 
a  Reggio  dal  vescovo  Adelardo^  che  la  cura  di  so^ 
correre  la  regina  confidò  ad  À  itone  o   A  zzo  fenda» 
tario  di  quella  chiesa  e  signore  di  Canossa.  Questi, 
che  il  bisavolo  epa  della    celebre  contessa  Matilde^ 
nato  era  da  Sigifredo  Lombardo  y    conte   di  Lucca, 
che   grandi    ricchezze    aveva    acquistato     in    Parma. 
A  zzo  riunì  un  drappello  di    armati  y  trasse  dal  soo 
nascondiglio  la  regina,  e  la  condusse  al   castello  di 
Canossa  y    allora    creduto    inespugnabile.  Informato 
ne  fu  y  secondo    alcuni    scrittori  y    il    pontefice    cb« 
lodò  la   condotta    di    Azzo  y    e  Donizone    ed    altri 
suppongono,  che  Azzo  trattato  già  avesse  con  Of- 
tone    re    di  Germania  ;  che  questi  venuto  fosse  na- 
scostamente   a    Verona  y  e  colà  sposata  avesse  AJ^ 
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dcy  e  che  Berengario  T  esercito  spedito  avesse 
'assedio  di  Canossa^  cbe  da  alcuni  scrittori  si  fa 
rare  tre  anni.  Ma  confuso  è  quel  racconto  j  Itf 
;a  della  regina  fu  tanto  segreta  eil  il  di  lei  pas- 
^gio  a  Canossa  tanto  ben  condotto,  che  Berenga" 

non  ne  ebbe  alcun  avviso  se  non  allorché  Ot* 
ic  giunse  in  Italia  y  e  questi  non  in  Verona  la 
jsò  y  ma  bensì  in  Pavia.  Può  credersi  che  infor«« 
to  fosse  'Ottone  della  crudeltà  di  Berengario  è 
Ila  prigionia  di  Adelaide  y  che    informato  fosse  o 

Azza  o  dal  vescovo  Adelardo  del  luogo  ove 
la  tenevasi  ricoverata  y  che  consigliato  fosse  dai 
rtegiani  in  vista  delle  rare  di  lei  doti  a  prenderla 

moglie  e  quelP  avviso  abbracciasse  y  tanto  più 
;  con  quelle  nozze  T  adito  si  apriva  ad  occupare 
regno  d^  Italia.  Egli  y  che  rimasto  era  vedovo  di 
■iita  y  spedi    da  prima    verso    V  Italia    Lodolfo    di 

figliuolo^  il  quale,  al  dire  di  alcuni  storici^  trovò 

per  tutto  resistenza  y  alcuna  città  non  aprendogli 
porte,  il  che  si  attribuiva  a  segreti  maneggi  di 
'rigo  duca  di  Baviera  j  la  poetrssa  Rosvida  però 
rra  solo  che  nelP  Italia  penetrasse  con  forza  y 
ti  manu ,  e  che  tornasse  trionfante  senza  avere 
erreggiato,  clarum  referens  sine  marte  triumphunu 
nne  Ottone  y  fingendo  di  recarsi  per  devozione  a 
ma^  non  senza  però  un  buon  seguito^  giacché 
lamminatosi  a  Pavia ,  questa  gli  aprì  tosto  le 
rte  ,  e  Berengario    non  pensò    cbe  a    salvarsi    in 

forte  castello.    A  Pavia  fec^egli  venire  la  regina 
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Adelaide  j  alla  quale  spedito  ayeva  grandi  donalìvii 
e  colà  si  celebrarono  solennemeate  le  nozze.  Nd 
mese  di  settembre  dell^anno  961  regnarano  tatton 
in  Pavia  Berengario  ed  Adalberto  "^  ma  nell^  ottobre 
trovansi  già  diplomi  colla  data  delF  anno  XVI  dd 
regno  di  Ottone  in  Francia  y  e  del  I  del  di  hi 
regno  in  Italia.  Alcuna  memoria  non  trovasi  ddii 
di  lui  elezione  ;  solo  si  narra  che  la  festa  del  Ni- 
tale  in  Pavia  celebrasse  solennemente  coi  suoi  fidi| 
forse  coi  primati  del  regno  j  e  che  celebrate  pm* 
Sdente  con  magnificenza  le  nozze ,  di  là  si  partisMi 
II.  Agitata  era  tuttora  la  Sicilia  daUe  gucnt 
dei  Saraceni ,  perchè  un  nuovo  comandante  buio 
venuto  era  dalF  Africa  con  oste  poderosa  per  asa- 
stere  Assono  nel  soggiogamento  dei  paesi  ancon 
tenuti  dai  Siciliani.  1  Saraceni  pure  di  Frassineto 
trasportati  nelle  Alpi  verso  la  Germania,  nna  specie 
di  pedaggio  imposto  avevano,  cosicché  nessuno  pii 
poteva  passare  senza  pagar  loro  la  tassa  da  esà 
imposta.  Frodocu^do  fa  scendere  anche  nell*  anno  pSi 
gli  Uiigheri  in  Italia^  e  li  fa  quindi  passare  nelFJ^ 
quitauia  '^  ma  a  dir  vero  troppo  frequenti  si  suppon* 
gduo  queste  invasioni  ,  delle  quali  troppo  triste 
memorie  rimaste  sarebbono  negli  archivj  e  nelle  tHit 
rie  d^ Italia.  Secondo  quello  scrittore  medesimo,  tentò 
Ottone  di  ottenere  dal  ponteBce  Agapito  la  corooi 
imperiale  ;  ma  una  negativa  ne  riportò  ,  il  che  ci 
fa  credere  che  Alberico  vivo  fosse  tuttora  ,  e  spo- 
gliare non  si  volesse  della  usurpata  autorità.    Certo 
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*  è  che   anche    nel    febbiajo    dell^  anno    pSa    Ottone 

^^  trattenevasl  in  Pavia  ^  d^onile  i  privilegi  confermava 

del  monastero  di  5.  Sisto  di  Piacenza;    ma    dovei* 

'  trrn    ben    presto   -suscitarsi    in    quella    città    atroci 

^   CK>ntese  tra  Arrigo  dnca  di  Baviera  fratello  di    Ot- 

toite  ,  e  Lodolfo  figlinolo     del  re  ^    che    indispettito 

Inostravasi  per  le  nozze  del  padre.  Questi  partì    da 

Pavia  ,  e  recatosi  nella  Sassonia  j    cominciò   a    tra- 

Baare  contra  Ottone  medesimo,  per  il  che  costretto 

fa  qnesti  a  tornare  tosto  nella  Germania^  a  guardia 

di    Pavia  e    delP  Italia  lasciando    Corrado    duca    di 

IjOrena.    Berengario  j    che   punto  non  intendeva    di 

gnerreggiare,  con  regali  tentò  di  guadagnare  F  animo 

■  di  Corrado  medesimo,  il  qnalc  lo  persuase  a  ricor- 
rere alla    clemenza  di    Ottone  j   anzi    egli  stesso   lo 

a  condusse    seco  in  Germania.  Solo    dopo  tre    gionu 

■  fii  ammesso  Berengario  alla  presenza  di  Ottone^  il 
'  che  molto  spiaccpe  a  Corrado  ed  a  Lodoljb)  final- 
mente gli  fu  risposto  che  in  una  dieta  in  Augusta 
aarebbe  posto  fine  a  quella  contesa.  Narra  però 
r  annalista  sassone,  che  nulla  ottenesse  di  quanto 
domandava  ,'  e  che  solo  la  vita  lasciata  gli  fosse  o' 
la  libertà  di  tornare  in  Italia  per  maneggio  di  jir^ 
rigo  j  del  che  irritato  Corrado^  dalla  fede  di  Ottone 
ai  allontanasse.  Incredibile  riesce  però  il  racconto 
di  Frodoardo ,  che  Ottone  tornasse  allora  in  Pavia  ^ 
e  forse  il  nome  di  lui  scrisse  nella  cronaca  invece 
di  quello  di  Berengario.  Nella  dieta  dì  Augusta  fa 
tuttavia  stabilito  che  Berengario  col  figliuolo  il  regno 
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dovette  prendere  parte  Ottone  medesimo  *,  Berengario 
di  quella  guerra  accanita  approfittò  per  assediare 
Azxo  in  Canossa ,  che  ben  provveduto  di  vettovaglia, 
disposto  erasi  a  lunga  difesa.  I  Saraceni  intanto 
tornati  erano  ad  infestare  la  Calabria ,  e  battuto 
ivevano  Malachiano  o  Metgimio  ^  comandante  dei 
Greci.  In  Milano  lottavano  ancora  i  due  arcivescovi 
eletti,  Manasse  ed  jÉdelmanno^  ma  finalmente  stanchi 
i  Milanesi  j  non  si  sa  bene  se  con  amichevoli  trat- 
tative o  colla  forza  ,  gli  indussero  a  desistere  dalle 
loro  pretensioni,  e  quindi  eletto  fu  Valperto  o 
Gwdbe9to  j  che  nominato  credesi  nelF  anno  953. 
I  a.  Continuava  V  assedio  di  Canos'^a ,  e  secondo 
alcnni  storici  ravennati,  jédalberto  figliuolo  di  Be^ 
nngaHh  stabilita  avrebbe  in  quel  tempo  la  sede 
principale  del  regno  in  Ravenna  ;  sarebbe  stato 
■confitto  da  Pietro  Candiano  doge  di  Venezia  per 
avere  maltrattati  i  Veneti  trafficanti,  e  Comacchio 
per  avere  prestato  assistenza  ad  Adalberto  sarebbe 
ttata  di  nuovo  dai  Veneziani  saccheggiata  e  distrutta. 
Ma  non  veggonsi  questi  fatti  confermati  dal  Don- 
éolo ,  né  da  altri  veneti  scrittori ,  e  solo  si  può 
mMerire  di  certo  che  Berengario  ed  Adalberto  si- 
gnoreggiavano neir  esarcato.  Come  Roma  era  stata 
usurpata  da  Alberico ,  così  pure  era  stato  dai  re 
d*  Italia  occupato  V  esarcato  a  danno  dei  pontefipi* 
Sembra  però  che  Alberico  cessasse  di  vivere  nelP  an- 
no 954  ^  e  Frodoardo  narra  che  per  la  di  lui  morte 
il    principato    o    il    diritto    temporale    di    Roma    fa 
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assunto  dui  di  lui    6i;Iiuolo  Ottaviano    die   già  CB 
fatto    cberico.  Àrcicancelliere    del  regno  itatco  w- 
desi    allora  Guido    rescoTO  di  Modena  y  che  qsdì 
carica  ritenne  poscia  anche  sotto  Ottone,  Berengm  p 
recato    erasi    in    persona    air  assedio   di  Canossa,  e 
postato    in   un    luogo    detto    Lavacchiello  ,   rìsoÌÉi 
aveva  di  non  partirsi  di  là^  se  la  rocca  non  cadea 
nelle  di  lui  mani,  jizzo    annojavasi   della   lunghcn 
deir  assedio  ^  e  dalF  alto  della  mnra  parlava  talfoki 
cogli  assedienti  j  avvertito  però  da  questi  che  inaA 
gli   si   tendevano,    non    più    si    lasciò    vedere^  w 
trovò  mezzo  bensì  di  spedire  un  messo   ad  Otum^ 
implorando  il  di  lui  ajuto.  Ottone  aveva  benri  eoi- 
.chiusa  la    pace    con    Rodolfo  e  Corrado  ^    che  fiM 
gli  Ungheri  chiesti  avevano  in  loro  ajulo  ;  mi#gaent 
aveva  tuttora  cogli  Schiavoni^  e  gli  Ungheri  innoltrafa 
craijsi  di  bel  nuovo   fino  ad  Augusta.   Coutra  questi 
riportata    aveva    grande  vittoria^  ma  non   poteva  ii 
queir  anno   attendere  ai  fatti  d^talia.     Morto  era  ii 
battaglia  Corrado    duca  di  Lorena  ,  e  cessato    aven 
pure  di  vivere  Arrigo  duca  di  Baviera  ^  governatore  4 
Verona  e  di  Àquileja^  del    quale  ^    crudelissimo  per 
natura  ^  narrasi  che  avesse  fatto  castrare  il  patriarci 
di  Aquileja,  ed  accecare  T  arcivescovo    di  Salisburgo. 
Pietro  Candiano    doge  di  Venezia  ,  con  assenso  «W 
popolo    assunto    aveva  per    collega  Pieti^  di  lui  fi- 
gliuolo j    questi    però    rubellato    erasi     al    padre,  e 
seguita  essendo  una  zuffa    vivissima    nella  piazza  <£ 
Rialto  ;    sarebbe    stato    quel   figliuolo    ucciso  ^  se  il 
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dre  stesso  non  gli  salvava  la  vita.  Fu  egli  però 
indiato  in  esilio^  ed  i  vescovi ^  il  clero ^  il  popolo 
irarono  di  non  più  ammetterlo  per  doge.  Quel 
3Tane  ,  secondo  il  Dandolo  ^  andò  a  raggiugnerc 
uido  figliuolo  di  Berengario  e  duca  di  Spoleti^  e 
tenuta  avendo  da  Berengario  stesso  la  facoltà  di 
ndicarsi  dei  Veneti  j  passò  a  Ravenna  j  ove  ^  ar« 
Ite  avendo  ^ei  navi ,  pirata  divenne  contra  la 
tria  j  e  di  sette  navi  venete  cariche  di  merci  si 
•padroni,  dal  che  si  trae  argomento  a  credere 
ic  Berengario  y  spogliato  avendo  Teobaldo  o  Tc" 
Ida  del  ducato  di  Spoleti  j  investito  ne  avesse 
lido  di  lui  figliuolo.  Incerto  è  Fanno  della  morte 
1  pontefice  yigapito  j  credendolo  alcuni  morto 
iranno  9^5 ,  mentre  regnante  trovavasi  ancora 
i  primi  mesi    dtlF  anno    seguente  ^  dopo  la  morte 

lui  avvenne  tuttavia,  che  queir  Ottaviano  che 
cceduto  era  ad  Alberico  nella    signoria  di  Roma^ 

da  alcuno  consigliato  ad  occupare  anche  la  sede 
ntificia  ;  ed  investito  trovandosi  della  temporale 
desta  ,  facilmente  ottenne  di  essere  eletto ,  scb- 
ne  in  età  impropria ,  non  avendo  ancora  compiuto 
mno  19.°  Fanciullo  dicevasi  ancora  di  là  a  sette 
ni  da  Ottone  allora  imperatore.  Il  Baronio  dopo 
a  liin>;a  declamazione  contra  quelF  abuso  mo- 
uoso ,  conchiude  che  riconoscerlo  si  debba  come 
jittinu)  pontefice ,  essendo  stato  accettato  dalla 
lesa  universale,  e  lo  sia  pure  con  silenzio  della 
tica  j  certo  è  che  il  nome  assunse  di  Gio\^anni  XII^ 
Stor.iTItal.  FolXin.  3i 
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quello  di  Ottaviano  ritenendo  solo  negli  atti  rignH||  J 
danti  il  temporali^  ^  ej  il  primo  credesi  che  r«i||{, 
introducesse  di  mutare  il  nome  giugnendo  al  p^^pstal^ 
i3.  Pensò  in  quelP  anno  Ottone  a  reprimere  ri»!^ 
solenza  di  Berengario ^  e  JLodolfb  spedi  in  Italia  ^llpj 
quale  valicato  avendo  il  Po  ^  e  indirizzato  essendos  1^ 
verso  Canossa  ,  senza  alcuna  pugna  sgombrare  m  1^ 
fece  gli  assedianti}  il  solo  Donizone^  ingannato  fenil^ 
da  alcuna  non  sincera  tradizione ,  narra  che  Ottoni,; 
venisse  in  persona  a  queir  impresa  ;  che  con  Berm*  If 
gario  pugnasse  nel  prato  di  Fontana ,  Io  facessi 
prigioniero  e  lo  conducesse  in  Gei'mania  ^  ove  qnesli 
cessasse  di  vivere  )  che  re  creato  fosse  da  OtftffH 
il  di  lui  figliuolo  jldalberto  ^  e  che  questi  tomasM 
ad  assediare  di  bel  nuovo  Canossa  ^  che  contra  que- 
sti spedito  fosse  Lodoìfo  ^  il  quale  in  una  pugni 
per  mano  di  Adalberto  medesima  rimanesse  ucciso^ 
e  che  Ottone  allora^  sceso  con  un^  armata  in  Italia 
per  vendicare  la  morte  del  figliuolo ,  creato  fossi 
re  d^  Italia  ed  imperatore.  Marrano  altri  storici  che 
Lodoìjoj  venuto  in  Italia  per  comprimere  la  tiraDoia  1 
di  Berengario^  in  breve  tempo  lo  cacciò  dal  regno, 
e  di  tutta  V  Italia  si  impadronì  5  Ermanno  Con* 
tratto  scrive,  che  Lodolfo  ostilmente  F  Italia  invase, 
e  che  fugato  avendo  Berengario  ed  il  di  lui  figlino- 
lo j  si  impadronì  di  Pavia  e  della  provincia , 
forse  di  tutta  la  Lombardia  5  ed  yéniolfo  storico 
milanese  soggiurjne  ,  che  Berengario  da  tutti  gli  Ita* 
liani  detestalo  per  la  crudeltà  sua  ^  e  per  T  avarizia 
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Willa  di  lui  moglie^  non  ardì  neppure  dì  opporsi 
^     Lodolfb  j  ma  ritiratosi   nel  «imnicìpio  ^    conio  egli 
ftjce  y  inespugnabile  di  5.  Giulio   nel   I^go  iV  Orta  , 
asè  colà  nella  condizione  di  invalido.    Soggiugne 
re  Arnolfo  che  tradito  dai  suoi  ^  fu  dato  in  mano 
Lndolfb  ,  il  quale  ,  magnammo  p^r  natura  ^  libero 
iollo,  dicendo  che  viacere  voleva  coIVarmi,  nOB 
Wbl  tradimento.  In  questo  si  accordano  tutti  gli  sto- 
■rici ,  che  Lodolfo  conquistata  aveva  presso  die  tutta 
7 Italia^  allorché    la   morte    venne    a    toglierlo    dal 
nondo  ,  ed  a  cangiare  la  fortuna  d^  Italia.  Scrivono 
dcnni ,  che  trafitto    fosse    con    una    lancia    dal    re 
Jtdalherto ,  altri  che  morisse  di  febbre  ;  alcuni  morto 
'k  suppongono  in  Italia  e  forse  a  Plombla  o  Pombia 
'tèrra  del  Novarese,  altri  in  Germania   e  sepolto   in 
Ilagonza.  Ditmaro  lo  fa  morire  rubelle  di  nuovo  al 
di  Ini  padre  Ottone,  Donizoiie  accenna  che  il  di  lui 
còrpo  portato  fu  bensì  a  Magonza  ,  ma   che  le  vi- 
scere ne  furono  deposte  nella    chiesa    di  Àntoniano 
iricino  al  prato  di  Garpineto  nel  Reggiano.  Risorsero 
allora  Berengario  ed  Adalberto  j  e  nacque  il  sospetto 
che  Berengario  procurata  avesse  la  morte  di  Lodolfb 
col  veleno ,  scrivendo  Arnolfo  medesimo  che  questo 
avvenuto  era  per    la    perfidia    de^  Lombardi.    Nella 
Sicilia  quasi  ogni  anno  giugnevano  nuovi  comandanti 
e  nuove  truppe  dall'  Africa  ;    neW  anno  qSj  uno  di 
quc*  duci,  detto  Ammar^  da  Palermo  passò  a  deva- 
•tare  la  Calabria ,  ed  a  vicenda  Basilio  comandante 
una  flotta  greca  j  giunto    in    Sicilia ,  prese   la   città 
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di  Termini,  distrusse  alcune  moschee ^  e  moltiSt^lic 
raceni  perire  fece  in  una  battaglia  data  al  mcdesmi  |)y 
Assono  ,  clic  tutta  F  isola  dominava.  |  te 

i4«  Non  si  sa  intendere  come  Ottone  traoqoiK 
lasciasse  dopo  la  morte  di  Lodolfb  i  due  re  Bermr 
gcu'io  ed  Adalberto  j  e  solo  si  può  ragioneTolmeiilB  ì^^ 
supporre  che  Berengario  si  studiasse  per  ogni  ment  Ij 
di  placarlo  j  vedendosi  che  neppure  alcuna  cosa  pia  li 
iutrapresa  aveva  contra  Azso  j  che  onorato  troTtii  || 
anzi  in  quel  tempo  del  titolo  di  conte  j  perchè  forse 
posto  era  al  governo  di  qualche  città.  Abate  & 
Farfa  era  allora  stato  eletto  da  Giovanni  XII  mvece 
di  quel  ribaldo  Campone  j  di  cui  abbiamo  parlato  | 
certo  Adamo  j  ma  questo  pure  (u  colto  sul  (atto 
dai  soldati  del  pontefice  e  del  duca  di  Spoleti,  meii- 
tre  una  donzella  stuprava^  e  per  esimersi  dal  castigo 
di  quel  pubblico  delitto ,  dovette  vendere  due  corti 
ed  altri  beui  spettanti  al  monastero.  Nella  Paglia 
venuto  era  comandante  dei  Greci  certo  3/arianOj 
il  quale  fu  volto  in  fuga  da  Assalto  venuto  dìJla 
Sicilia  incontra   al  di    lui    fratello  Amniar  ;    riuscito 

»  7 

essendo  tuttavia  al  Greco  di  impadronirsi  di  om 
nave  dei  Mori ,  la  di  cui  armata  però  nel  tornare 
in  Sicilia  fu  distrutta  ,  forse  da  una  procella.  Alcun 
lume  sui  costumi  o  piuttosto  sugli  abusi  di  quei 
tempi  y  ci  somministra  un  libro  delle  oppressioni  della 
chiesa  j  ossia  de  pressuris  ecclesia:^  scrìiio  in  quellV 
poca  da  Attone  vescovo  di  Vercelli  y  celebre  let- 
terato di  quella  età.    Duolsi  egli    che.  permesso  era 
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ehicchesflia  di  accasare  i  vescovi  )  che  qaesti  ob- 
digati  erano  per  {spurgarsi  ad  assumere  il  giura- 
mento j  ad  accettare  il  ducilo  ed  a  scegliere  qualche 
minpìone  ;  che  i  principi  poco  timorati  di  Dio  j 
immischiare  volevansi  nelle  elezioni  dei  yescovi  ^  ri^ 
■erbate  al  clero  ed  al  popolo  ]  che  essi  i  meritevoli 
rifiatavano  ^  e  forzavano  ad  eleggere  persone  eia  essi 
predilette,  benché  indegne;  che  alcun  conto  non 
ìhicevano  del  sapere  né  della  costumatezza ,  ma  solo 
le  ricchezze  apprezzavano  y  il  parentado  o  i  servigi 
lóro  prestati;  che  finalmente  se  le  chiese  non  vende- 
vano per  danaro,  le  accordavano  tuttavia  in  compenso 
àe^  ricevuti  servigi  ,  e  che  quindi  vedevansi  portati 
•He  sedi  vescovili  fanciulli ,  che  appena  imparato 
avevano  alcun  articolo  della  fede  ,  onde  rispon- 
dere all^  esame  che  solo  farcvasi ,  allora  come  al 
presente  ,  per  sempHce  formalità.  In  Veuezia  morto 
era  Pietro  duidiaiio  III ^  e  ciò  che  stranissimo  dee 
sembrare ,  il  clero  ed  il  popolo  che  giurato  avevano 
di  non  mai  ammettere  il  di  lui  figliuolo  esiliato , 
tatti  lo  vollero  unanimi  per  loro  doge.  Forse  ne 
temevano  la  potenza  e  P  ardire  ,  e  le  molestie  che 
«rrecate  avrebbe  alla  loi*o  navigazione  ,  al  loi^o 
traffico.  Con  3oo  barche  recaronsi  dunque  a  Raven- 
na ^  e  pomposamente  lo  ricondussero  in  Venezia,  e 
lo  innalzarono  alla  sede  che  già  aveva  occupata. 
Alcuna  contesa  vedesi  allora  insorta  tea  il  pontefice 
ed  i  principi  di  Benevento  e  di  Capua.  Narra  Y  ano- 
nimo Salernitano;  che  quel  pontefice  adolescente  e 
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dato  ai  viz)  y  raccolse  molte  truppe  di  RontmMil^ 
solo  y  ma  anche  di  Toscani  e  Spolettili  y  eoi  fdl 
forse  si  collegò  j  giacché  da  esso  quegli  stati  n 
dipendevano.  Landolfo  principe  di  BeneTentoanMlp 
e  si  uni  con  Gisolfo  principe  di  Salerno  ^  3^  IH 
creduto  avendo  V  esercito  papale  j  sorpreso  da  ^at  y^ 
dissimo  timore^  si  diede  alla  fuga.  Nacque  poi  (M  II 
ed  alleanza  tra  Gisolfo  ed  il  pontefice  medesÌM)  p 
che  conchiusa  fu  in  Terracina  j  e  taato  grande  cnl  l^ 
credito  di  quel  principe  ^  che  i  Greci  ,  i 
i  Franchi  ed  i  Sassoni  cercavano  la  di  lui 
Tutti  lagnavansi  gli  Italiani,  e  specialmente  i  vescsi^ 
dcir  aspro  governo  di  Berengario,  Questi^  ben  i■t0^ 
mato  delle  loro  mosse,  chiese  ostaggi  ai  vescovi  wt 
desimi  della  loro  fedeltà ,  al  che  si  oppose  AttM 
vescovo  di  Vercelli ,  poc^  anzi  menzionato  ,  soste 
uendo  che  fare  non  dovevasi  quello  che  fatto  aoi 
si  era  cogli  altri  re  di  lui  predecessori ,  non  doTtf* 
dosi  neppure  dai  vescovi  esporre  gli  ostaggi  al  pe 
ricolo  della  vita.  Anche  contra  il  pontefice  doTetle 
ordire  alcuna  trama  Berengario j  perchè  Gio%^anni  Xll 
due  legati  spedi  ad  Ottone ,  pregandolo  per  amoit 
di  Dio  e  dei  SS.  Apostoli  a  volere  liberare  la  chiesi 
romana  dalla  oppressione  dei  due  re  d^ Italia.  Cin^ 
sevo  pure  alla  corte  di  Ottone  in  Sassonia  Gud- 
berto  aixivcscovo  di  Milano  e  Gualdone  vescovo  £ 
Como,  fuggiti  dalle  loro  sedi,  perchè  più  tollerare 
aou  potevano  la  crudeltà  di  Berengario  e  queik 
massime  della  di  lui  moglie  ^  che   ancora    stndiavasi 
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far  riconoscere  per  arcivescovo  il  già  rifiutato  Mar 
Altri  illustri  Italiani  recati  eransi  egualmenta 
mdla  Sassonia  ad  implorare  ajuto  ,  ed  i  vescovi  che 
jittriiti  non  erano  ,  quel  re  colle .  loro  lettere  sup- 
plicavano ad  accorrere  alla  difesa  delF  Italia  e  della 
jionana  repubblica.  Ottone  accolse  con  piacere  que* 
di  inviti  e  quelle  pregliiejce  ,  e  riunite  avendo  forze 
JSopiose  j  si  dispose  a  scendere  in  Italia.  In  Venezia 
fk  allora  rinnovato  il  decreto  che  vietava  il  traffico 
degli  schiavi  cristiani  che  si  vendevano  ai  Saraceni^ 
^.in  quel  decreto  fu  vietato  ancora^  forse  ad  istanza 
(Il  Berengario  j  che  i  Veneti  portare  potessero  let* 
lere  di  Italiani  o  di  Tedeschi  ai  Greci  o  agli  inip9« 
tatari  di  CostantinopoIL 

i5.  Trovavansi  sulla  fine  delFanno  g6i  i  due 
tm  d^ Italia   in  Verona^  come    da   alcuni  diplomi   si 

oglie  y  e  nominato    vedesi   in    essi    Ugone   mar- 
delia  Toscana;  il  che    dà   luogo    a   supporre 

o  morto  o  cacciato  fosse  j  come  alcuni  «cria-' 
icro ,  in  esilio  fuori  f  Italia  il  duca  Uberto  figliuolo 
Ad  re  Uff>,  Vedesi  pure  in  quelF  anno  fondato  il 
Bionaslero  di  Grassano  nella  diocesi  di  Vercelli  dal 
narchese  jiledramo  e  da  Gerberga  figliuola  di  JB0- 
rmigario  y  e  quelF  jtledram^  credcsi  da  alcuni  il 
primo  marchese  del  Monferrato  j  il  che  dee  no* 
tarsi  per  lo  potere  e  V  influenza  che  qncl  priocipalo 
acquistò  poi  tra  i  diversi  stali  d*  Italia*  Ottone^  avanti 
di  partire  per  F  Italia ,  adnnò  una  dieta  generale  in 
Vormazia ,  ove  re  di  Germania  fu  coronato  Otiortt  II 
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di  lui  figliuolo  ;  ordinati  quindi  gli  affari  della  S»  I  ^ 
Sonia  y  per  la  valle  di  Trento  giunse  io  Italia, ioc»|  ■ 
irato  da  tutti  quasi  i  conti  ed  i  Tescovi ,  esonli 
alcuna  resistenza  entrò  in  Pavia.  Trovò  in  ifék 
città  distnitto  il  palazzo  reale  y  forse  per  diipdto 
da  Berengarioy  ed  ordinò  che  si  rifabbricasse  ]  ijhI 
re  la  di  lui  moglie  WUla  ed  i  di  lui  figliuoli,  dÙMÌ 
si  erano  in  varie  fortezze ,  né  alcuno  uiostrato  cfii 
in  canìpo.  Il  solo  anonimo  Salernitano  narra  yck 
jétìalberto  si  portasse  alla  Chiusa  nella  valle  ddTA* 
digc  con  forse  60,000  uomini  ^  che  rimasto  coli  ■ 
giorno  ed  una  notte  ,  avvertito  fosse  dai  conti  i 
portarsi  in  Pavia  e  di  indurre  il  padre  a  cedere  3 
governo  ,  perrhì^  più  a  quello  ubbidire  non  vokfi' 
no  ,  lusingandolo  cs&i  al  tempo  stesso  di  combattoe 
per  lui  se  a  questo  partito  aderiva ,  e  minacciandob 
in  caso  diverso  di  darsi  al  re  di  Germania.  Barn' 
gario  y  secondo  quello  storico  ,  disposto  sarebbei 
mostrato  alla  rinunzia  j  ma  Willa  opposta  avrebbe 
la  più  ostinata  resistenza;  ed  incolleriti  perciò» 
conti  ^  ritirati  si  sarehhono  alle  città  loro  ^  lasciando 
^olo  Adalberto  y  per  il  che  Ottone  libero  avrebbe 
trovato  il  passaggio  ed  aperte  le  porte  di  Paria. 
Allora  fu  Ottone  in  una  dieta  tenuta  in  Milano 
eletto  solennemente  ^  e  come  scrive  Landolfo  senio- 
re ,  innalzato  con  trionfo  al  regno.  La  coronazione 
ebbe  luogo  nella  chiesa  di  5.  jdnibroglo  ^  fatta  es- 
sendo dair  arcivescovo  Gualberto  con  molti  ve.^co>i 
ed    abati    presenti  *  e  quello  storico  narra    che  0^ 
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ricevette  la   lancia  y   nella    quale    inchinso    era 
chiodo  della  passione  ,  la  spada  reale  ,  la  bipenne 
•  la    scure  y  arme    dei  Longobardi  y    il   cingolo  ,  la 
^amide  imperiale  e  tutte  le  vesti  regie,   che  erano 
Mate  da  prima  deposte  suIP  altare  di  S.  jémbrogio. 
Bivestito  di  queste  y  ricevette  ancora  il  manipolo  di 
linddiacoQO  j  secondo  un  antico  rito  di  qnelle   ceri- 
monie ,  e  gli  fu  imposta  la  corona  y  della  quale  non 
diise  Landolfo  che  il  chiodo  santissimo  contenesse. 
^Ottone  spedì  tosto  a  Roma  ^zzo   abate    di  Fulda  y 
«flBuchè  tutto  preparasse  per  la  di  lui  venuta  ^  poi- 
ché lusingato  lo  aveva  il  pontefice  Gio^^aimi  ,  forse 
in  occasione  della  prima  chiamata  y  di  conferirgli  la 
corona  imperiale.    L**  Italia  fu  allora  rallegrata  dalla 
notizia  della  presa  dell^  isola  di  Creta  y   riacquistata 
dalle  arny  di  Jtomano  imperatore  d^ Oriente;  ma  la 
Sicilia  a  vicenda  era  da  que^  barbari    oppressa  y  ed 
i  figliuoli  dei  nobili  Siciliani  o  degli  ottimati  Siculi^ 
erano    stali    condotti    nelP  Africa  y    affinchè    educati 
fossero  nella  religione  di   Maometto.  Ottone  celebri 
la  festa  del    natale    in  Pavia ,  e    nelP  anno  seguente 
recossi  a  Roma^  giurando    da    prima    di   esaltare  a 
tutto  suo  potere  la  romana  chiesa  ed  il  rettore  della 
medesima ,  e    di    non    fare    alcun    giudizio    o  altro 
atto  in  quella  città  che    al   poutcfice    appartenesse. 
Con  tutto  questo  non  fece    egli    da  meno    de^  suoi 
predecessori  y  ritenuta  avendo  la  sovranità  di  Roma^ 
col  lasciarne  j  come  alcuni  scrittori    si    esprimono  y 
Y  utile  dominio    al    pontefice.   Entrò    egli   in  Roma 
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preceduto  di  tre  giorai  dilT  «rcifesoavo  GmAvH, 
e  netta  éòleuilà  ddk  p^oiceeiot    ddla  Ar  F.  fa 
coFoneto  imperatore.  Otiertano  (^  etoriciy  cheii 
qneelo  nodo  tornò .  T  iiopeio  ai  re  FraThi ,  §mAà 
la  Germania  portava  ancora  it-Boaao  di  Franebi  • 
te  ddla  Gallaa  orientak:  diceamai  lo  ateaao  Ollan 
Giarò  aDora  il  pontefice  con  totlo'al  p<^polo  ramm% 
ed.  corpo  dfi  &  PkitOf  A  non  ptt  wnnNawe  ik 
Jenna  aderenaa  coi  re  dqMieti  Benngmria  od  JUf 
h&riQ }  ed  Olfene  al  pontefice  nim  aolo  te  etilul  fiÉl 
«he  dafli  altri  re  d^ Italia  en  dat*   nau^nlaf  an 
anche  offerì  molti  .dlmalifi.  d^  oro  ^  £  nigealo  e  è 
^eaune.  Falsi  cono  i  diploan   da  alenai  etnnei*  a^ 
Mnnati|. eoi  quali   Ottone  avrebbe  eonfmnaio  ili 
cUeaa  romana  il  pOMe&nenÉo   di  varj   alati  |  Ira-i 
quali  Teggonsi    registrati    U   Venesia    %    T  latria ,  \ 
ducati  di  Spoleti  e  di  Benevento  y  e  la  città  di  Na- 
poli ^  che  o  non   mai   alla    sède   romana  apparten* 
nero  ^  o  non  furono    in  qilell^  epoca  alla  medesiiBa 
concedute. 
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NoTIZiB    DELLO    SfATO    DILLI    LITTBRI    Ut    ItìLIÀ 

DA  Cablo  Magjio  siffo  ad  Ottoni. 

Esagerazioni  di  %Hirj  scrittori  intomo  ai  meriti 
li  Carlo  Magno  %^erso  le  lettere.  —  Quel  principe 
enne  in  Italia  non  istrutio»  Non  tennero  maestri 
lolla  Francia  ^  piuttosto  colà  ne  passarono  dalT  /- 
b/io.  «—  ji  che  si  riducessero  le  cure  pigiate  da 
lario  Magno  per  il  rifiorimento  delle  lettere  in  Ita* 
\aì  Scuole  fondate  <2a  Lottano.  Ficende  delle  scuole 
^  Italia.  Delle  biblioteche.  —  Scrittori  di  quelP  e- 
oca.  Scienze  ecclesiastiche.  —  Belle  lettere.  FilosO' 
*a*  —  Giurisprudenza.  Arti  libaali.  —  Conseguenze 
considerazioni  generali. 

§.  I.  X  panegiristi  di  Carlo  Magno  parlano  con 
nfusì  granrlissima  di  qncl  monarca  ^  che  parve  ^ 
licono  essi^  mandalo  dal  cielo  per  ristorare  TEu- 
opa  dai  danni  che  sofferti  aveva  ,  e  che  nelP  ouo- 
are  le  scienze  e  i  loro  coltivatori  rinnovò  j  per 
pianto  era  possibile^  il  secolo  di  Augusto.  Io  credo 
li  riconoscere  alcuna  esagerazione  in  queste  espres* 
ioni  y  confrontandole  coi  fatti  medesimi  j  e  non  ne- 
;ando  a  quel  sovrano  una  cura  lodevole  adoperata 
>er  lo  mantenimento  ed    anche   per  lo  nfiurimento 


degli  alndj  in  ItaKa^  non  ardira  neppure  nomiid^  1« 
come  altri  Steno  y  tietfaretoJe  'òdUm  sAbobì  e  Ut  fi 
arti  Già  ho   io    provato   nel   Capitolo  XX?m  li 
Kbro  precedente^  AenMneal»  non  cm  In  i  fa^ 
dpi  longolMurdi  chi  onoraeee  le  aoieni>i  o  alpcBar 
loro  eoltiTatori  delb  eoa  protesione  ;  che 
ai  erano  le  tenole-^    coweérale   le   liitUnitìi 
f^ne^  coltitati  con  pra6tla  alenni  lianai  dtV^ 
eapere,  formati  e   preparata  i   aaaeatirt    ^é 
^Citi»  Mmgno  fiorirono  ^  e  ^e  qàel  prineipe 
^dbroaarmo  ;  altro  non  nnarrà  donipie  a  Ara  f« 
*evk  ae   non  il-  confa^onto   deHo   staio    deDe 
eognisioni  in  Italia  sotto  i  Longobardi  y  con 
delle  lettere  e  dei  letlerala  aotto    CmrU  Mmgfm  ai 
di  hd  sQccessori. 

!..  a.  Nel  Gap.  1  di  qaesto  Ubro  medesimo  io  In 
fatto  vedere  quanto  grande  fosse  ai  tempi  di  Cork 
Magno  la  barbarie  e  V  ignoranza  in  Francia  y  & 
gran.  lunga  superiore  a  quella  che  in  Italia  donì- 
nava*  È  forza  adunque  il  lasciare  da  parte  le  in- 
certe memorie  y  che  pure  si  mettono  in  campo  ^ 
della  fondazione  fatta  da  quel  principe  della  celefaie 
università  di  Parigi ,  e  il  riguardare  come  nn  sogno 
del  Denina ,  che  tale  anche  dal  Tiraboschi  ta  rico- 
nosciuto y  r  arrivo  di  Carlo  in  Italia  già  istrutto 
nelle  scienze,  e  F istruzione  'la  esso  allMtalia  prò* 
curata  ne^  primi  rudimenti  delle  lettere.  U  Daum 
stesso  ha  in  gran  parte  ritrattata  quella  sua  asser- 
zione in  un  discorso  posteriormente  pubblicato  ih/Ì0 
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vicende  della  lettercUura.  Carlo  Magno  venne  in  Ita- 
lia ignorantissimo  ^  giacche  assai  tardi  cominciò  egli 
tfl  occuparsi  di  umane  lettere^  ad  un  Italiano,  cioè 
m  Pietro  da  Pisa  ,  dovette  egli  le  prime  istruzioni 
nella  grammatica  ;  ed  invece  di  condurre  o  di  manr- 
dare  maestri  stranieri  in  Italia  y  dalF  Italia  medesima 
trasse  egli  molti  maestri  per  diradare  le  tenebre 
della  Francia.  Che  egli  la  grammatica  imparasse  da 
Pietro  da  Pisa  ,  allora  diacono  e  già  assai  vecchio  y 
ai  raccoglie  dalla  vita  stessa  di  Carlo  scritta  da 
Eginardo  y  dagli  annali  Metensi  e  da  altra  vita  di 
qnel  prìncipe  scritta  in  versi  da  un  anonimo  poeta 
Sassone.  Narra  questi  in  due  barbari  versi  ,  che 
a  sene  latita  quodam  cognomine  Petro  —  Curavit 
primo  discere  graniaticam.  Carlo  conobbe  quel  Pietro 
per  la  prima  volta  in  Pavia,  ed  invano  volle  alcuno 
aopporre ,  che  istrutto  fosse  nelP  infanzia  da  Aut^ 
perto  j  che  già  monaco  era  in  Italia ,  e  forse  era 
^à  morto ,  prima  che  Carlo  salisse  al  regno*  di 
Francia.  In  Italia  conobbe  pure  Carlo  Magno  il 
granunatico  Paolino  che  fu  poscia  patriarca  di  Àqui- 
le)a  ;  in  Italia  il  celebre  Paolo  Diacono.  Se  nelle 
scienze  fu  egli  istrutto  da  Alenino  monaco  inglese  y. 
cioè 'nella  rettorica ,  nella  dialettica,  nella  aritmetica 
e  nella  astronomia  ,  non  Io  fu  se  non  dopo  che  la 
grammatica  appresa  aveva  da  Pietro ^  giacché  Alcuino 
non  fu  da  esso  conosciuto  se  non  sette  o  otto  anni- 
dopo  che  venuto  era  in  Italia  ;  dubitano  anzi  alcuni 
non  senza  foitfiamento,  che  Alcuino  spedito  a  Roma 


^) 
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•olo  ndFanno  780 1 
lui  ad  foo   sapere  y  m 
Miense*  Il  fMllo^  che  io 
di  questo  libro  ,    del 
Pavia  ad  insegnare  presso 
jCkm,  liOB  si  appoggia  se 
na  eronaea  di  5.  Ga 
mm  mlegritè  j    altro 
Carla  l 'Vedendo  dne 


IT. 

«  foaa«  ìm  parte  iMl* 
oasa  cnltivnAo  avmsll 
e  ÌM»  riferito  nel  Gif.! 


I  inonaetoro  di  &  J^ 
on  da  fnaliinonisBi s  # 


) 


próverclibe    ae   non  db 
e^moonei    Ae  wdTsfeé 


chiedevano  se  non   nditori  ingegtaoai^    Testi  ed  ii<* 


aaenti*  imo  r 


ì 


be. spento  in  Italia^» 
acarsessa  di  nomint 
nàb&$chi  però  ha  most 
risiniigliansa  di  qael 


Francin^  nitro  ne  mtà^ 
iiostmre  per  questo  dl^ 
I  Itsiin  vi  nmeae.  Il  ff» 

cCMi  nnom  ragioni  Fiaie' 
0  •   e  specinlflse  ofte  mcrsei'' 
bile -ha  fatto  vedere  lo    stupere   che  dicesi  dcsUlo 
dalla  apparisione  di   quegli  aomini  ,  che  la  seìenn 
vendevano  ;  egli   ha    altresì    fatto  osservare  le  eoi* 
traddiaiooi  e  gli  errori  manifesti  di  coloro  che  qod 
fatto  vollero  sostenere.  Alcuni  que^  monaci    scosteà 
hanno  portato  al    numero    di    quattro  ^  altri  ioterì» 
rono  nel  loro  numero   jélcuino  ^  altri  li  fecero  san 
besciadori  del  re    dei    Mercn  ,    altri  li  nominaitms 
Clemmue  e    Gioy€mm  ^    altri    Rahano    ed     jilemwk' 
Male  a  proposito  si  vorrebbe  pure  ammettere  Pat- 
sertione  del  Larrcjr  nella   storia  d*  Inghilterra  j  che 
j^Jftdftono  fondata  avesse    V  università   di  Pavia  ,  nato 
non  essendo  egli  »e  non  nelP  anrto  788  ^  né  venuto  ' 
dopo  lungo  tempo  in  Italia   se   non  per  m  devoto 
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|iel'legrinaggio  ;  pore  in  altro  modo  non  potrebbe 
provarsi  fondata  Y  università  in  Pavia  in  epoca  tanto 
antica;  ed  io  quasi  mi  indaco  a  sospettare,  che  in 
jtalte  quelle  vaghe  relazioni ,  nella  cronaca  di  S  Gal" 
lo ,  nelle  note  di  Guglielmo  di  Mnlmesbury ,  nelle 
^Storie  di  Matteo  Paris  ed  in  quelle  di  Polidoro 
.Virgilio  ,  come  nelle  storie  posteriori  del  Larrey , 
del  htsley ,  del  Rapin  Thoiras ,  del  Hfezen^  e  di 
ahri  y  non  sia  indicata  se  non  la  venuta  in  Italia  e 
Ebree  in  Pavia  del  dotto  mnnaco  jilcuino ,  che  è  uik 
hilo  storico  incontrastabile  j  e  che  può  in  alcun 
nodo  servire  di  base  alla  fondazione  antichissima 
li  quella  università.  Se  jintonio  Gatti ,  storico 
Iella  medesima  ,  fosse  andato  per  questa  strada  y 
più  facilmente  sarebbe  egli  riuscito  nel  suo  assunto 
di  provare  quella  università  fondata  da  Carlo  Ma^ 
gno]  né  la  venuta  di  Alenino  farebbe  alcun  torto 
allo  stato  delle  lettere  in  Italia  in  quella  età  ,  ghiac- 
cile ,  se  non  esisteva  in  Pavia  quello  stabilimento  ^ 
esistevano  però  colà  pubbliche  scuole,  nelle  quali  tra 
gli  altri  insegnava  Pietw  da  Pisa.  Per  un  monaco 
però,  che  si  suppone  e  non  si  prova  spedito  in  Tta« 
lia  a  promuovere  lo  insegnamento,  molti  maestri  di 
canto  non  solo  ,  ma  anche  di  lettere  e  di  aritme- 
tica vcggonsi  da  Carlo  Magno  in  Francia  condotti 
dair  Italia.  Nella  cronaca  Engolismense  si  narra  che 
per  due  volte  ,  iterum ,  egli  condusse  da  Roma  in 
Francia  maestri  d«*ir  arti  grammatica  e  conipntatoria  ^ 
e  loro  ordinò  di  spandere  per  ogni  dove  lo  studia 
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delle  letlcrc^  ubique  studium  litierarum  erpanàn 
jussit  j  giacché  y  come  quello  scrittore  soggìngae, 
avanti  il  regno  di  Carlo  niuno  stadio  ti  avcn  ìi 
Francia  delle  arti  liberali  j  in  Gallia  nullnm  ^ 
dìum  fuerat  liberalium  artium,  Eccardo  y  monaco 
di  iS.  Gallo  del  secolo  Xl,  nominò  due  di  que^maeAi 
del  canto  e  delle  sette  arti  liberali  j  cioè  Pietro  e 
Romano.  Già  ^rano  stali  da  prima  chiamati  Pidt% 
da  Pisa,  che  aperta  aveva  scuola  nel  palazzo  reak; 
Paolo  Diacono  y  che  se  insegnato  non  aveva  y  riani- 
malo  aveva  certamente  Y  amore  dei  buoni  studi  ; 
T^odolfo  y  Italiano  Lombardo  ,  che  fa  poi  vescofO 
d^  Orleans  e  che  anche  nel  vescovado  promosse  h 
coltivazione  delle  scienze  y  fondando  forse  il  primo 
in  Francia  le  scuole  parrocchiali  y  e  Paolino  i 
Aquileja  y  che  se  in  Francia  non  soggiornò  y  diede 
perù  i  più  sagi^i  consiglj  ,  perchè  i  vescovi  si  ai- 
tlestrassero  alla  interpretazione  delle  acre  scritturt 
€*  air  esercizio  di  una  sana  e  sobria  dottrina;  il  clero 
pure  si  accostumasse  alle  letterarie  discipline  ,  ed  i 
filosofi  si  dedicassero  alla  cognizione  delle  cose  di- 
vine ed  umane. 

3.  Non  è  tuttavia  a  credersi ,  come  anche  il 
Tìrabosclìi  ha  osservato  y  che  alcun  danno  alf  Italia 
risultasse  dair  avere  Carlo  Magno  condotti  molti  uo- 
niini  dotti  in  Francia.  I  di  lui  meriti  nel  far  rifiorire 
la  letteratura  italiana  riduconsi  y  anche  nel  senti- 
mento dei  di  lui  panegiristi  y  alla  protezione  di  cui 
egli  onorò    tutte  le  scienze  y  ed  al  favore  di  cui  fu 
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■borale  agli  uomini  più  islruttl  ;  questo  y  dìcoao 
Caai  •  doTetle  avere  gran  fona  a  risvegliare  nelF  ani- 
Mo  di  coloro  che  dolati  erano  di  ingegno,  un  no- 
Ide  ardore  per  coltivare  le  belle  arti ,  che  apprcx- 
Éate  vedevano  dal  loro  sovrano.  Ma  noi  non  abbiamo 
«lama  notiiia  che  nuove  scuole  al  di  lui  tempo  si 
unissero  in  Italia  j  ed  il  Tiraboschi  stesso  coiiFt'ssa 
die  r  impegno  di  Carlo  Magno  nel  fomentare  le 
4Màenze,  benché  conducesse  alcuni  a  coltivarle ,  non 
fece  però  che  V  Italia  non  fosse  comunemente  involta 
in  una  profonda  ignoranza ,  funesto  cffelto  dello 
pubbliche  calamità,  della  mancanza  de^  libri  e  di  più 
•ecoli  di  barbarie ,  che  P  avevano  miseramente  tra- 
vagliata ed  oppressa.  Meglio  ancora  V  abate  jindres 
oeierva  che  T  impegno  di  Carlo  Magno  nel  rinnovare 
gli  studj  non  ebbe  quel  lieto  effetto  che  sperare  se 
ne  poteva,  perchè  gli  uomini  da  lui  trnsnelti  alla 
istruzione,  sebbene  i  migliori  fossero  di  quc^  tempi, 
lontani  erano  da  quel  buon  gusle ,  senza  cui  le 
lettere  non  possono  risorgere;  e  quindi  datisi  a 
dirozzare  ne^  primi  elementi  della  Icllrratura  quelli 
singolarmente  che  al  servizio  della  chiesa  partico- 
larmente si  destinavano,  ninn  pensiero  si  diedero 
di  rintracciare  le  opere  degli  antichi  scrittori  greci 
e  latini  ,  e  di  eccitare  i  giovani  a  conoscerli  e  ad 
imitarli.  Se  V  Italia  adunque  conservò  alcun  timore , 
alcun  esercizio  de^  buoni  studj ,  deesi  ,  a  mio  cre- 
dere ,  attribuire  piuttosto  alP  incamminainento  che 
gli  studj  pigliato  aveviino  da  lungo  tempo  presso 
Stor.  £  Ital.  rol.  2UIL  3a 
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gli  Italiani  ^  ed  all^  impressione  fatta  al  loro'  tpok 
iie^  tempi  più  felici  j  che  yarj  secoli  di  barbarie  mi 
avevano  potuto  distruggere  j  anziché  ad  una  noni 
spinta  o  direzione  ai  loro  ingegui  data  da  Carlo  Ib 
gno.  Può  essere  cV  io  m^  inganni  *  ma  panai  i 
vedere  alF  epoca  di  Carlo  Maglio  avvenuta  in  bili 
una  concentrazione  degli  studj  maggiore  di  <pJi 
cbe  aveva  luogo  da  prima ,  cosicché  Y  istnuEiQM 
non» fu  più  comune  in  tutte  le  classi  dei  cittidÌM) 
ma  riserbata  più  particolarmente  a  coloro  che  ab 
stato  ecclesiastico  si  destinavano  j  ai  cherici ,  a 
monaci ,  fors^  ancbe  ad  alcuni  nobili  y  giacché  veg- 
giamo  che  anche  in  Francia  i  maestri  assoldati  it 
Carlo  Magno  j  e  che  tenevano  le  loro  scuole  wk 
palazzo  ^  d^  onde  palatine  si  dissero  ^  incaricati  eraai 
di  insegnare  ai  nobili  le  umane  lettere.  Questi 
mia  maniera  di  vedere  si  troverà  forse  più  coufonnc 
al  vero  colla  diligeiilc  ossci*vazione  dei  fatti  ^  che 
si  registreranno  in  appresso  *,  e  da  questa  potrebbe 
dedursi  una  conseguenza  non  favorevole  alla  stato 
delle  lettere  sotto  Carlo  Magno  j  quella  cioè  cbe  i 
c-herici  divennero  in  quella  età  più  istruiti  j  gli 
Italiani  in  generale  più  ignoranti. 

4.  Sotto  Lattario  I  re  d'  Italia  vedcsi  in  Cort« 
Olona  pubblicata  una  legge  ,  aggiunta  o  inchiusi 
tra  le  longobardiche^  in  cui  si  determinano  le  citti 
nelle  quali  insegnare  si  dovevano  le  lettere  pubbli- 
camente. Si  comincia  dal  dire  j  che  la  dottrina  per 
la  eccessiva   incuria   e  infingardaggine  di  tutti  coloro 
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K.  ^Ake  ad  essa  dovevano  provvedere  nei  diversi  luoghi^ 
^ora  totalincnle  estinta  )  il  che  per  verità  basterebbe 
A'Il  convìncere  di  menzogna  tutti  coloro  che  celebrare 
i  Tollero  Carlo  Sfagno  come  ristoratore  de^  buoni  studj 
1  #  delle    scienze.  Si    ordina    quindi    che    gli    uomini 
s  fkstinati  ad  insegnare  agli  altri  le  arti    per  sovrana 
M  Asposizioue   nei    luoghi    (ìetermiuati  ^    debbano    im- 
=  piegare   la   maggiore    diligenza^    perchè    gli    scolari 
^  &ceiann  profitto  ^  e  dar    opera    con    insistenza    alla 
Jr  dottrina  come  la  necessità  del  tempo  lo  richiedeva. 
R  I  Per  questo  ,  segue  a  dire  il  legislatore  j  provveduto 
3  abbiamo    luoghi    atti    a  queir  esercizio  per  Foppor* 
i  tanità  di  tutti  ^    affinchè   né  la  distanza  dei   Inoglii^ 
I  me  la  povertà    possano  più    oltre  ad  alcuno   servite 
di  scusa.  Col    nome  di  arte  o  di  arti    converrò  fa- 
cilmente col  Tiraboschi  che   intendere  si  dovesse  la 
grammatica  .  nella  quale  lo  studio  delle  umane  let- 
tere comprendevasi,  e  quello  forse  ancora  delP  arit- 
metica :  il  vedere  poi  tolto  T  ostacolo  della  povertà 
al  coltfvamento  degli  studj ^  mi  induce  a  credere  che 
dal  pubblico  stipendiati  fossero  que^maestri.  In  Pavia 
erano  dunque^  eorae  altrove  si  disse ,  stabilite  le  scuo- 
le per  Milano ,  per  Brescia  ^  per  Lodi  ^  per  Bergamo^ 
per  Novara,  per  Vercelli,  per  Tortona,   per  Acqui, 
.  per  Genova,  per  Asti  e  per  Como  j  in  Ivrea  il  vescovo 
doveva  fare  da  se  j  a  Torino    dovevano    concorrere 
gli    scolari    di  Ycntimiglia  ^    di  Albenga,  di  Vado  e 
di  Alba  ;  in  Cremona  quelli  di  Reggio ,  di   Piacenza, 
di  Parma  e  di  Modena  ^  in    Firenze    dovevano    ria- 
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nirsi  quelli  delFa  Toscana  ^  che  altrimenti  non  poi- 
SODO  intendersi  le  parole  della  legge  j  in  Fermo 
quelli  delle  città  Spoleline^  in  Verona  i  MantOTani 
ed  i  Trcnliui  :  in  Vicenza  gli  scolari  di  Padova,  £ 
Trevigi,  di  Fellre  ,  di  Geneda  e  di  Asolo^  le  akrc 
città  dovevano  avere  la  scuola  al  Foro  di  Giulia 
Pavia  è  la  prima  nominata^  perchè  forse  fin  dP al- 
lora nella  istruzione  distinguevasi  e  primeggiata  j 
giacché  scuola  tenuta  vi  si  era  fino  dall^  epoa 
de^  Longobardi.  In  quella  legge  j  e  nella  scuola  ape 
cialmente  di  Pavia,  è  nominato  certo  Dangalloji 
quale  forse  era  un  monaco  scozzese  autore  di  alcoH 
libri  che  erano  stati  donati  al  monastero  di  S.  Oh 
lombano,  e  forse  non  fu  chiamato  in  Italia  se  non 
verso  il  tempo  medesimo  in  cui  quella  legge  fa 
pubblicata.  Già  nella  storia  ho  indicato  che  scritta 
^veva  quel  monaco  una  lettera  a  Carlo  A/agno  sulle 
ecclissi  y  inutile  riuscendo  a  parer  mio  la  quistione 
da  altri  lungamente  agitata^  se  quella  lettera  scritta 
fosse  dalla  Francia  o  non  piuttosto  dalF  Italia.  Ad 
altri  è  piaciuto  il  distìnguere  due  Dun galli  y  veden- 
dosi uu^  opera  di  uno  in  difesa  delle  sacre  immagini; 
ed  un  poema  in  lode  di  Carlo  Magno  ^  il  di  cui 
autore  Iberncse  si  dichiara^  e  forse  era  tu tt^  altro 
dal  grammatico  o  dal  teologo  di  Pavia.  Certo  è 
che  mentre  Lottarlo  si  studiava  di  riordinare  e 
forse  di  accrescere  e  rendere  più  vantaggiose  le 
scuole  dMtalia^  anche  ne^  canoni  de^  concilj  si  ram- 
mentava   con    dolore  che  in  molti    luoghi  i  maestri 
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icayano ,  e  quindi  si  stabiliva  cbe  in  ciascun 
^ovado  e  ovunque  se  ne  trovava  il  bisogno^  si 
ìinassero    professori     che    i    giovani    nelte    belle 

istruissero.    Si  chieggono  in  que^  canoni  maestrf 
ottori    che    insegnino    lo    studio    delle    lettere  e 
e  arti  liberali,  ed   anche  i  santi    dommi*  riunita 

dunque  V  istruzione  letteraria  e  religiosa.  Nelle 
lìiarazioni  fatte  a  que^  canoni  da  Leone  IF'  leg- 
i  che  di  rado  trovavansi  nelle  pievi  i  maestri 
le  arti  liberali ,  come  trovare  dovevansi  secondo 
ostnmc,  e  quindi  raccomandavasi  che  non  man- 
sero  almeno  i  maestri  delle  divine  scritture^  e 
istitutori  degli  ecclesiastici  u(Bzj  ,  il  che  serve 
conferma  alla  'opinione  da  me  esternata  nel  §.  pre- 
ente sulla  concentrazione  degli  stud)  sotto  Cor* 
Magno  avvenuta.  Accorda  il  Tirabosclù  medesimo 
I  scarso  frutto  da  quelle  leggi,  da  quegli    editti^ 

que^  canoni  si  raccolse  ;  e  che  tutti  i  succes- 
i  di  Carlo  Magno ,  da  Lottarlo  fino  a  Carlo  il 
ossOj  e  molto  più  nelle  continue  guerre  successive^ 
1  mai  si  curarono  di  far  risorgere  le  glorie  let- 
arie  delP  itaUa.  Le  irruzioni  dei  Saraceni  e  degli 
gheri  y  e  forse  più  ancora  i  partiti  che  si  susci- 
ano  in  Italia  a  favore  di  uno  o  di  altro  preten- 
ite  al  regno  o  alF  impero ,  non  poco  contribuii 
IO  a  spegnere  il  gusto  e  T  amore  delle  lettere, 
rioso  è  r  inganno  del  Lami ,  il  quale  nella  cro- 
ia del  Tritemio  lesse  che  ad  Ottone  I  imperatore 
lati  erano  legati  dei  Toscani  per  implorare  alcun 
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maestro  che  nella    via    della    yerìlà  gli    Utrnbse,  t 
che    egli    diede  loro    certo  Adalberto  móiu^co  Gor- 
bejeose;  ed  invece    in   qoella    cronaca    sta    scritto, 
the    quc^  legati    erano    non    Tuscorutn  y    ma    bc«it 
Bussorum  seu  Jtuthenorum,   Due  secoli  corsero  peri 
dopo  il   regno  di  Carlo  Magno j    nei    quali    Fltalii 
giacque  nella  più  profonda  ignoransa  3  tuttaTia  ve;' 
gonsi    certo  Gonzo  o  Gonzone    di'<«cono  di  Noyartj 
chiamato   ad   istruire    nelle    lettere  i  fanciulli    deDa 
Germania  ;   certo  Stefano  Italiano  y  stipendiato  coaie 
maestro  in  Erbipoli  ;  e  nelP  Italia    stessa    trovasi  in 
quel  periodo  alcuna  rara  menzione  di  diverse  senok. 
Di  queste    non    poche  ^    secondo    Y  espressione  dfl 
vescovo    Raierio  y    trovavansi   in    Verona  y    ma    noo 
altro  in    quelle    si    acquistava   se   non    una   leggiera 
tintura  di  lettere.  Attone  vescovo  di  Vercelli    ave^ 
pure   ordiualo  che  i  sacerdoti    nelle    ville    tenessero 
scuola,   e  gratuitamente  istruissero  i  fanciulli;  ctl  in 
Pisa    alcuni    canonici    (  se    pure  ve    ne    avevano  a 
quel   tempo  )  ,   destinati   erano  ad  insegnare  la  teo- 
logia   ed  i   saeri    canoni.    Narrasi  di    certo    /^7/'*arffo 
grammatico    di  Ravenna  ,    probabilmente    professore 
di  quella    facoltà,  che    montato    fosse   in    superbia, 
perchè   in    sogno    veduto    aveva    f^ìrgilìo ,    Orazio  f 
Giovenale  y  che  T  immortalità    gli    promettevano,  e 
che  divenuto  era  per  questo  eretico  y  tutto  reputando 
degno  di  fede  quello  che  neMoro  scritti  contenevasi: 
male  a    proposilo  però    dedusse    da    quel    fatto   lo 
storico  Glabro  Rodolfo y  che  gli  Italiani^  trasau^ando 
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tntte  le  arti^  quella  «ole  della  grammatica  collivas- 
lero  j  tanto  più  che  nella  istruzione  grammatica 
foella  pure  comprendevasi  di  altre  arti  liberali. 
Singolare  riesce  il  vedere  in  qm:l  periodo  donati 
libri  alla  basilica  di  S,  Paolo  da  Stefano  f^  ^ 
donato  un  copioso  corredo  di  codici  al  capitolo  di 
Verona  dalP  arcidiacono  Pacifico  <y  donati  alti*i  libri 
ftUa  chiesa  di  S.  Valentino  di  Roma  da  Teobaldo  ^ 
Bccrcsclute  forse  in  quel  tempo  le  biblioteche  di 
Bobbio  e  della  Novalesa  j  mentre  solo  si  accenna 
r incendio  di  molti  libri  del  monastero  di  Nonantola, 
e  di  altri  della  Novalesa  medesima  portati  a  Torino  ^ 
dei  quali  però  5oo  furono  salvati. 

5.  Faremo  ora  brevemente  cenno  degli  scrittori 
italiani  9  che  in  quel  periodo  fiorirono.  Il  secolo  IX 
aveva  veduto  sorgere  molti  ponteGci  assiti  dotti  j 
alcuno  non  ne  comparve  nel  secolo  X  ^  che  le 
scienze  onorasse  j  molti  invece  se  ne  videro  che 
Della  m.iniera  più  indegna  la  cattedra  di  S,  Pietro 
profanarono,  il  che  serve  di  conferma  al  principio, 
elle  come  la  santità  de^  costumi  va  spesso  unita  al 
sapere  y  cosi  compagna  delP  ignoranza  è  sovente  la 
più  mostruosa  scelleratezza.  Silvestro  li  si  rendette 
famoso  nella  filosofia  e  nella  matematica^  ma  pro- 
priamente non  appartiene  a  questo  periodo,  a  quel 
•croio  veramente  infelice ,  al  quale  il  Tiraboschi 
volle  giustamente  dare  il  nome  di  ferreo  ^  e  che 
pure  il  secolo  era  di  Carlo  Magno,  —  Già  nella 
storia  si  è  parlato  di  Paolino  patriarca  di  Àquileja , 
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die  molti  scrittori  hanno  provato  Italiano  contri  il^ 
Maurini  j  che  senza  alcun  fondamento  nato  lo  sop- 1*' 
po&ero  noir  Àustrasia ,  mentre  lo  stesso  Alcìàùmy' 
luce  lo  diceva  deH^  /ausonia.  Una  cosa  però  avvi  ■  > 
degna  di  osservazione^  che  non  è  stata  notata  daUi 
maggior  parte  degli  scrittori  che  i  Maurini  pre- 
sero a  confutare  )  ed  è  che  poteva  ben  dirsi  nato  1  ^ 
neir  Àustrasia  Paolino  ^  e  come  più  comunemeote /^ 
ere  lesi,  nel  Frinii  ,  perchè  Àustrasia  nomioavtsi  ^ 
la  parte  orientale  del  regno  de^  Longobardi.  Nato 
credesi  verso  V  anno  ySo  ^  cioè  circa  5o  anni 
avanti  la  raduta  del  regno  longobardo  ,  ed 
istruito  nci^li  stud) ,  cioè  nelle  scuole  de^  Lea-  |  ^ 
gobardi.  il  nome  e  la  carica  ottenne  di  grammatico 
o  sia  maestro  di  belle  lettere.  Di  grandissimo  cre- 
dito ebbe  egli  a  godere  per  lo  sapere  ,  vedendosi 
non  solo  favorito  da  Carlo  Alagno  j  consultato  da 
jdlciiìììo  e  chiamato  con  premura  dai  sinodi  di 
Francia  e  d'  Ali  emagna  ,  ma  anche  onorato  di  am- 
pi ssimc  testimonianze  da  tutti  i  suoi  contemporanei. 
M(dti  sciùtti,  teidogiri  per  la  maggior  parte,  lasciò 
egli  che  provano  la  di  lui  scienza  profonda  nelle 
sacre  scritture  e  nelle  materie  ecclesiastiche ,  che 
raccolti  furono  e  pubblicati  nelF  anno  lySj  dal 
Madiisi.  Parlammo  pure  di  Tcodolfo  vescovo  d^  Or- 
leans j  che  il  l^iraboschi  ha  dottamente  provato 
Italiano  j  sebbene  ali  ri  Gallo  lo  suppongano  O  Sp^ 
!^nu()lo.  porche  Goti  vi  avevano  a  quel  tempo  nella 
Òpagiia  0  lu'lla  Francia^  come  in  Italia.  Granrli  onori 
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jrioevette  Teodolfo  da  Carlo  Magno  e  da  Lodovico  Pio^ 
-Jcbbeiie  nella  disgrazia  del  secondo    incorresse  ^  ed 
oltre  alcuni  libri  teologici ,    compose    egli  pure    sei 
libri  di  poesie  ,  cbe  per  quel  secolo    possono    dirsi 
-  elegantissime.   Spagnuolo  bensì  può  credersi  Clmuiio 
.  Vescovo  di  Torino  ,  che  scuola    tenne    forse    alt*uu 
.  tempo  alla  corte  di  Lodovico^  e  spedito  fu  in  Italia^ 
■ebbene  non  possa  credersi  a  Giona  ^  autore  di    un 
L'bro  del  culto  delle  immagini  ^  clic    mandato    fosse 
alla    sede    di    Torino  j    solo    perchè    nelle    scienze 
sacre  istruisse  i  popoli  italiani  che  in  esse  parevano 
assai  rozzi.  Uomo  dottissimo  per  Tctà  sua  era  cer- 
tamente Claudio  j  sebbene  scrivenlo  sul  culto  delle 
immagini    non    si    conformasse  alle    decisioni    della 
chiesa  romana,  del  che  pure  nella  storia  si  è  fatta 
menzione  :  né    può    per    avventura    ammettersi    col 
Tirahoschi    che    egli  fosse  un  sempl.ce  e  non  sem- 
pre esatto    compilatore ,    vedendosi    ancora    da    lui 
illustrati    varj    libri    della  Sricra    Scrittura.     —    Di 
Pietro  arcivescovo  di  Milano  ragionò  m'dto  a  luji^o 
r  Argelati     negli    scrittori     milanesi  ^     mcnzionan<lo 
non  solo  le  dispute    da    esso    sostenute    contra    gli 
eretici  sotto  Carlo    Magtio^   ma  an«'lie   alcuni    suoi 
Lbri  contra    gli    ariani  ,    ed    una    rarrolla   da    esso 
fatta    delle    opere  di  5.  Gregorio  A/agno  ;    ma    non 
abbiamo  bastanti  argomenti    per    ainiuettere    quelle 
asserzioni ,    né   forse    per    aggiudicare    a    Pietm    la 
lettera  che  dicesi  da  esso  scritta  a  Carlo  Ma^no  sulla 
traslazione  del  corpo  di  S.  Agostino.   Scuibra    tut- 
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tavia  che  tenuto  egli  fosse  in  (piella  eli  come  nomo 
dotto  y  e  come  tali  furono  stimati  da  Carlo  Magno 
ancbe  V  altro  arcivescovo  di  Milano  O/ielberto ,  e 
Massenzio  patriarca  di  Aquileja^  al  primo  dei  qaaE 
si  attribuisce  un  libro  intorno  al  battesimo  in  ss 
capitoli^  al  secondo  una  dotta  lettera  sullo  stesso 
argomento  ^  pubblicata  dal  Fez.  Uomini  dotti  per 
quella  età  furono  parimenti  jiutpcrto  e  Bertario 
abati  di  Monte  Casino  ^  il  secondo  dei  cpalì  en 
altresì  poeta  ^  grammatico  e  scrittore  di  mediciia. 
Scrittore  di  un  libro  pontiBcale  o  sia  delle  yite  dei 
▼escovi  ravennati  ^  sebbene  non  dotto  ^  dee  dir>i 
Andrea  Agnello  ^  che  spesso  nella  storia  abbiamo 
citato;  dotto  vorrebbe  il  Tiraboschi  provare  Anastth 
sìo  bibliotecario^  scrittore  delle  vite  dei  papi  che  pure 
abbiamo  citato  firquenlemente  ;  ma  per  verità  non 
sembra  che  d^uopo  fosse  di  molta  dottrina  per  com- 
pilare quelle  vite  indigeste^  esposte  la  maggior  parie 
rolle  parole  medesime  e  senza  alcuna  critica.  Narrasi 
tuttavia  che  molti  libri  ^  e  gli  atti  di  varj  concìli 
traducesse  dal  greco  in  latino  ^  ma  in  queste  pare 
non  mostrasi  elegante  scrittore^  né  fedele  interprete* 
Forse  non  ebbe  egli  che  una  picciola  parie  nelle 
vite  de^  pontefici*  per  la  maggior  parte  suppongonsi 
scritte  da  altri  e  da  esso  semplicemente  raccolte. 
Come  scrittori^  non  come  dotti  j  o  come  dotti  scio 
per  quel  tempo  di  barbarie  e  di  ignoranza^  si  nomi- 
nano Giovanni  diacono  della  chiesa  romana  ,  che 
una  vita  scrisse  di  5.  Gregorìo  il  grande  j  altro  Gio' 
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71  cliacono  di  Napoli  che  le  vite  scrisse  rli  quei 
ovi  ^  Pietro  suddiacono  di  quella  chiesa  mcde- 
ij  che  un  appendice  aggiunse  a  quelle  vite  ^  j4ta» 
'o  vescovo  di  Napoli  e  il  di  lui  padre  Sergio  j 
di  lui  fratello  Gregorio^  dei  quali  si  loda  la 
zia  nella  lingua  greca  ^  che  però  comune  doveva 
re  a  tutti  i  cittadini  di  Napoli  j  dove  i  Greci 
linavano  ^  Epifanio  diacono  di  Catania  che  un 
orso  pronunziò  in  difesa  delle  sacre  immagini  3 
odio  patriarca  di  Costantinopoli^  nativo  di  Si- 
isa  ^  autore  di  alcune  orazioni ,  e  un  Pietro 
lo  che  scrisse  una  storia  delP  eresia  dei  Mani- 
i.  Dotti  però  debbono  dirsi  Attone  vescovo  di 
^elli^  di  cui  la  patria  è  incerta^  ma  chiari  sono 
scritti  ;  e  pieni  di  profonda  dottrina  ;  Ratcrio 
ovo  di  Verona  ^  già  da  noi  altrove  menzionato 
lode  ,  che  però  nativo  era  di  Liegi  e  solo  in 
a  scrisse  i  shoi  preloqnj  j  i  sermoni  e  le  lettere 
ancora  si  conservano^  Giot^anni  abate  Cassinen- 
se una  storia  scrisse  del  suo  monastero  j  ora 
luta  j  ed  una  cronaca  degli  ultimi  conti  di  Ca- 
che ancora  si  conserva.  Vedcsi  altresì  rammen- 
un  Teodolo  italiano  ^  autore  di  un^  «egloga  sul 
imento  vecchio  e  sulle  favole  de^gentili^  che  non 
a  bene  a  quale  epoca  debba  attribuirsi  y  ma  da 
!^erfo  fu  ascritto  al  secolo  X.  Da  questa  lunga 
e  di  ecclesiastici  illusli  i  per  sapere  o  per  scritti 
blicati  y  unita  con  quello  che  io  sono  ora  per 
jrre  ^    vedesi    cliiaranente   che    tutta   quasi    nel 
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clero  e  ne^  monaster)  era  concentrata  la  dottrina  £ 
que^  tempi. 

6.  Venendo  di  fatto  agli  studj  delle  belle  lettere, 
si  accenna  dal  Tiraboschi  che  continuava  a  colti- 
varsi in  alcnne  provincie  d^  Italia  la  lingna  greca  j 
ma  questo  avveniva  principalmente  nelle  città  imnu- 
diatamenlc  suggette  ai  greci  ^  come  in  Napoli  j  ed 
i  grecisti  da  esso  nominati  non  sono  che  alcui 
poDlefici  j  alcuni  vescovi  j  Paolo  Diacono  ed  il  pa- 
negirista di  Berengario  anonimo ,  e  che  forse  eia 
esso  pure  tra  i  cherici.  Molti  poeti  j  sebbene  assai 
rozzi,  annovera  in  quella  età  il  citato  scrittore^  ma 
quali  erano  questi  ?  Teodolfo  vescovo  d^ Orleans, 
Paolino  patriarca  di  Àquile) a ,  Pietro  diacono  £ 
Pisa  j  Bertario  abate  di  Monte  Casino  j  uno  scola- 
stico di  Ravenna,  che  probabilmente  era  un  cherì- 
co,  Ildcìico  monaco  Cassinense,  Liutprctndo  vescovo 
esso  pure ,  il  citato  panegirista  di  Berengario  ,  né 
un  solo  Avvi  di  tutti  que^  poeti  che  laico  possa  con 
fonclamcnlo  asserirsi.  Un  poema  trovasi  pubblicato 
in  Olanda  colle  note  di  diversi  ,  delle  morti  dei 
buoi ,  de  mortibus  bouìn  ,  sotto  il  nome  di  Sevfft) 
Sanzio  o  sia  Endeleico  ,  ma  per  verità  chiare  no- 
tizie non  si  danno  di  quello  scrittore  j  io  sono 
stato  più  volte  mosso  a  dubitare  che  quello  fosse 
un  It.iliauo  ,  e  probabilmente  un  Longobardo^  assai 
chiaramente  indicandolo  il  'doppio  nome  di  Ende* 
leico\  e  tfnlato  sarei  pure  di  ascriverlo  al  secolo 
di    Carlo  Magno  ,  o  al  periodo     del  quale   sin  qui 
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^   è   parlato  j  fondaudomi  £ulla  osserrazicne  che    ia 
^cl  perìodo  appunto  frequenti  si  videro  in  Italia  le 
^ttlattìe  e  le  mortalilà  de'  buoi.  Non  diversi  erano  gli 
•toriciy  tra  i  quali  i  primarj  debbono  dirsi  Paolo  Dia" 
cono  che  a  mezzo  il  corso  di  sua  vita  si  fece  anche 
_   monaco  j    Aìidrta    prete    da  Bergamo  j  scrittore    di 
^   Uia    cronaca    spesso    da    noi     citata  ;    Erchemperto 
^   monaco  di  Monte    Casino  |    lÀutprando    Pavese    di 
patria  ^    diacono    da    prima  di    quella    chiesa ,    poi 
^  vescovo    di    Cremona  ^    e   solo    può    cadere    alcun 
^  dubbio    sugli     anonimi     salernitano     e    beneventa- 
no. —  Singolare    riesce    il    vedere    in    que^  tempi 
latto    uso  o    piuttosto  abuso    del  nome   di   Glosofi. 
li^  anom'mo    salernitano   parla    di    trentadue  filosofi 
raccolti  solo  in  Benevento  j  ma  oltre  che  quelF  ano- 
nimo non    era    per    se    stesso    molto  istrutto ,    dee 
notarsi  altresì  che  il  nome  di  filosofo  davasi  in  quei 
tempi  a  chiunque   era  mezzanamente   erudito    nelle 
lettere  ^  o  anche  a  chiunque  sapeva    leggere  ^  forse 
ai  volle    parlare    più    particolarmente    de^  medici  di 
quella  scuola^  famosa  sotto  il  nome  di  Salernitana^ 
della  quale  verrà  fatta  menzione  nel  volume  seguente. 
Non  si  conoscevano  altronde^  né  molto  meno  si  colti- 
▼avano  la  vera  filosofia,  né  la  matematica  *,  e  quindi 
pno  facilmente  raccogliersi  in  quale    senso  debbano 
intendersi    le    parale  di  Lìulprcuido  j    che    amati  ed 
onorati  diceva  i  filosofi  da  Ugt  re    dMtalia^    ed    il 
titolo  dato    ad    un    ecclesiastico    vercellese    di    filo- 
sofo longobardo.    Qui    pure  è  degno  di  osservasio- 
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in  It.ilia  .  e  questo  pUo  facilmente  ammettersi,  pc^ 
cììv  riUn'menti  non  sì    sarebbono    forse    conserfitii 
loro  nietorli  fino  alF  epoca  del  ristoramento  delle  mi 
nicdcsirae.    Ma  anteriori    a    questo     periodo  sonoi 
nìusalci  e  le  finestre  di  vetro  ornate  di  diversi  cdkm 
fatte    per    opera    di  Leone  III  y  né  molto  possiai 
dedurre  dal  vedere  alcune  pitture    ordinate    da  Sn^ 
Jano  If^  j  alcune  chiese  a  migliore   forma  ridotte  i 
dipinte  per  cura  di  Eugenio  II  e    di    Gregorio  If^ 
altre  pitture  comandate  da  Sergio  II  e  da,  Leone  IK 
11  musaico  da  me  prodotto  nella  Tav.  lU  appartici 
air  età  di  Carlo  Magno    e    non  ci  dà    an"*  idea  fai* 
taggiosa  delle  arti  del  disegno  in  quell''  epoca.  AimJk 
di  Paolo  e  di  Atanasio    vescovi    di    Napoli  ^   di  tR 
monaci  Farfensi  e  di  altri  di  Monte  Casino  ^  si  narri 
che  di  pitture  ornare  facessero  il  primo  una  torre)   1 
altri  diverse  chiese  *   ma  queste  altro   non  provano , 
se  non  che  V  arte  della  pittura  non  perì   giammai  in 
Italia  j  il  che  conferraauo  pure     i    monumenti  delk 
due  Sicilie  del  regno  de'  Longobardi  y    prodotti  dal 
Napoli  Signorelli,    Maggiore  attenzione  merita  forse 
il  documento  della  biblioteca    capitolare    di  Lucca) 
pubblicato  dal    Muratori  ^    nel    quale    si     insegnano 
diversi  metodi  per  formare    i  musaici  ^  per  colorire 
i  metalli  e  per  simili  altri  lavori  y  tanto   più  che  da 
quello  può  ricavarsi  un  valido  argomento  a  provare 
che    dai    Greci    non    solo  j  ma    anche    dagli   Italiani 
fossero   quelle  arti  esercitate. 

8.  Da  tutto    il    sin    ^ui    detto  può   agevolmente 
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ocogliersi  quello  che  io  ho  asserito  fino  dal  pria* 
pio  ;  cioè  I  .^  che  il  secolo  detto  comunemente 
Carlo  Magno  o  sia  il  periodo  susseguente  alla 
lui  elevazione  air  impero ,  fu  il  vero  secolo  di 
rro^  il  secolo  della  maggiore  barbarie  ed  igno« 
nxa  degli  Italiani  j  il  secolo  in  cui  ^  se  tutte  non 
rirono  le  scuole  y  più  rari  divennero  tuttavia  i 
ni  del  sapere  ;  2.^  che  se  alcuna  traccia  di  inse^ 
amento  j  alcun  vestigio  di  dottrina  o  di  coltiva* 
snto  dei  buoni  stud)  si  vide  in  quel  periodo  sus- 
tcre  in  Italia^  esso  fu  totalmente  concentrato  in 
a  classe  privilpgiata  ^  cioè  in  quella  dei  cherìci  e 
i  monaci  j  mentre  oscurati  erano  totalmente  i  lumi 
De  umane  cognisioni  nel  popolo  ]  3.^  che  ingiù- 
imente  si  è  Toluto  a  Carlo  Magno  attribuire  il 
olo  glorioso  di  ristoratore  delle  lettere  in  Italia. 
f  storico  può  presentare  i  (atti  degli  eroi  j  ma 
m  dee  creare  idoli  con  dispendio  della  verità.  Duo 
icrvazioni  soggiugnerò  io  a  questi  che  corollarj 
ifsono  dirsi  dei  fatti  surriferiti:  la  prima  è^  che 
1  decadimento  delle  lettere  e  coir  incremento 
V  ignoranza  in  Italia  y  andò  di  pari  passo  V  incre- 
mto  della  barbarie  j  che  tant^  oltre  proceduto  non 
a  sotto  il  regno  de^  Goti  y  né  de^  Longobardi  ; 
lindi  è  che  più  frequenti  divennero  i  giudizj  di 
io  j  più  frequenti  gli  atroci  delitti  y  più  frequenti 
violazióni  della  pubblica  fede  y  più  frequenti  i  so- 
lati miracoli  e  le  indebite  canonizzazioni  ;  e  che  in 
icl  periodo  cominciarono  a  svilupparsi  Kberamente 
Stor.dP  hai.  Fol.  XIIL  33 
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gli  orrori  della  feudalità^  le  oppressioni ,  le  yioleme) 
le  ingiustizie^  gli  attentati  contro  la  libertà  poliUca  e 
civile.   L^  altra  osserrasione  cade  appunto  sulla  co» 
centrasione  dei  lumi  nella  classe  degli    ecclesiastici } 
questa  portò    la   conseguenza  che    le    idee  reUgioM 
si  confondettero  bene  spesso  coni  cjuelle  delle  ctm 
mondane  o  temporali  ^  che  i  cherici  della  superioriti 
loro  in  materia  di  scienza   e  di   lumi   approfittarooo 
per  estendere  maggiormente  il  potere  temporale  deb 
chiesa  con  danno  ancora    della   religione  y   al  che  i 
principi  ed  i  popoli  per  sola  ignoranza  consentirono; 
che  per  effetto    di    quella   concentrazione  medesimi 
più  complicate  e  più  controverse  divennero    k  ma- 
terie religiose    e   per   fino    le   dogmatiche  j  e  diei 
lumi  scolastici    nel  solo  clero  radunati  y   favoreggia* 
rono  le  arti  dei  oberici  medesimi  per  il  loro  ingraa- 
dimento  ^  in  quanto  che  del  totale  oscuramento  dà 
lumi  del    popolo    si    servirono    essi    per  lo  stabili* 
mento  di  un   nuovo  diritto  y  per  una  amplificazione 
eccessiva  del    culto    primitivo  y    per    la  introduzione 
di  nuovi    riti  y    per    rendere    le    cerimonie    più    nn- 
merose  e  più  complicate^  le  solennità  più  pompose 
e  meno    pie  y   la    religione   più   spettacolosa    e    piò 
materiale ,  con  danno    gravissimo    della  religione  in- 
terna y  della  religione    del    cuore  y   quasi  totalmente 
in  quel  periodo  trascurata  o  sconosciuta. 

FINE    DEL    VOLUME    XIU. 
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DELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  XIII. 


TAV.  I.  Num.  1. 1/  IGURA  in  piedi  dì  Gtuif intano  ornato  dellt 
Iti  imperiali,  con  f}oho  nelle  mani,  e  sul  capo  la  corona  di 
•in{;o1are ,  della  quale  si  è  parlato  nella  spiegJizione  delle 
del  Tolnme  precedente.  Tanto  questa,  quanfo  la  ù^nn 
aono  tratte  dal  nobilissimo  musaico  di  Rarenna ,  f>iA 
fiabblicato  da  Nicolò  AUmanno  nelle  sue  note  alla  Stoiia  tu-canm 
di  Procopio  e  da  altri. 

Non.  a.  Figura  in  piedi  elegantissima  di  Teodora 
^Mf^iie  di  Giustiniano ,  ornata  essa  pure  delle  Testi  imperiali  con 
riechiasino  eorredo  di  gioje    -.--.---.-.--.•--  pag.  9. 

TAV.  IL  Rappresentaiione  di  un  intero  musaico  raTcn- 
■nte»  nel  quale  Tedesi  Giustiniano  accompagnato  dal  patriarca 
•  da  nna  truppa  di  eterici,  monaci  e  cortigiani,  con  soldati  in 
loslananta.  L' imperatore  porta  sul  capo  la  stessa  corona  già  ao- 
cannata ,  che  delineata  Tedesi  per  la  singolarità  della  sua  forma 
■  piedi  della  tarola  medesima.  Bello  riesce  il  Tedere  gli  alnti 
ed  i  costumi  orientali  rappresentati  colla  maggiore  esatteiza  in  vn 
Bosaico  eseguito  in  Italia ,  sebbene  dubitare  sì  possa  ebe  ar- 
*  tiili  i^reei  si  froTa^sero  in  Rarenna  mentre  all'  impero  de*  Greci 
iOggiaceTa,  e  questi  1*  esercizio  di  quell'arte  perpetuassero  ìa 
Italia»  ora  aneba  nei  tempi  della  barbarie  ti  mantenne* 
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Qaette  doe  firole»  eome  poo  raeeoglìerti  daUe  loro  np 
preMntaziom  ,  appartengono  al  Tolume  precedente  ;  ette  peri, 
mentre  servono  alla  illnatraiione  della  ttoria»  ei  preflcnlano  al- 
tresì alcuni  monumenti  preziosi  per  la  storia  dell*  arta ,  die  Ili- 
liani  dire  si  possono,  essendo  stati  in  RaTennn  eseguiti  -  pag^  ^ 

TAV.  m.  Rappresenta  questa  tavola  il  nrasaico  da  me  ci- 
tato alle  pagg.  63  •  64  di  questo  volume  f  cbe  adomava  uà  lato 
o  un  arco  del  celebre  triclinio  di  Leone  IH,  Nel  Iato  aiaislii 
ebe  si  presenta  all'  occhio  dello  spettatore ,  redesi  Cristo  scdrii 
eolla  croce  nel  nimbo  che  gli  circonda  il  eapo  ,  che  malie 
colla  destra  porge  le  chiavi  ad  un  papa  da  alcuni  crcihrii 
Silvestro,  colla  sinistra  consegna  il  vessillo  della  croce  a  Cori» 
tino,  inginocchiato  egualmente  che  il  papa,  con  una  corona  sai 
eapo ,  che  il  Ciampini  dice  quadrata^  Costantino  è  adorno  dd 
manto  imperiale,  dal  quale  si  vede  proaninente  la  spada  ck 
gli  pende  dal  fianca 

Alla    destra    dell'  arco   veduto   di   fronte     ai    piuiataas 
parimenti    tre    altre    figure;    in    mezzo   invece    di  Cristo  com- 
pare S,  Pietro  seduto ,    vestito    di    una   tonaca    di  color  biaors 
con  un  pallio,    o    piuttosto   orario  sovrapposto    ad  una  pruvlsf 
che  il  Ciampini  male  a  proposito  ha  tradotto  in  pianeta.  5  Pietmt 
che  veramente  non  porla  in  seno  le  chiavi  sognate  dal  Ciampini^ 
tiene  nella  destra  altro  pallio,    cbe    porge  a   papa  Leone  gea*- 
flesso  ;    colla    sinistra  consegna  a   Carlo  Afogno  imperatore  pari* 
mente  genuflesso  un  vessillo.  Ma  mentre  1'  asta  del  vessillo  a» 
segnalo   a   Costantino   termina   in  una  croce  posta  aopra  ad  osi 
specie  di  fiocco ,  quello  dato  a  Carlo  Magno  termina  in  un  fenv 
di  lancia,    al    disotto  del  quale  vedasi  una  specie  dì  fior  di  je^ 
glio  rovesciato.  Quadrata  dice  pure  il  Ciampini  la  corona  di  Cofk 
Magno ,    il   cbe    indira ,    die*  egli ,     cbe  vivo    era    1*  imperatore 
mentre    quel    monumento  si  erigeva  ,  non  applicandosi  pn^  il 
di  lui  avviso  la  corona  quadrata  ai  sovrani  defunti.  Carlo  Btop» 
vedesi  genuflesso  ,  ornato  crIì  pure  della  veste   imnerrale ,  e  òt^ 
gno  è  di   osservazione ,    ciò    cbe   non  è  stato  dal  Ciampini  rile- 
yato,  cbe  egli  porta  lunghissimi  musiaccìii. 

La  iscrizione  sottoposta  non   lascia  dubbio   sulla  rappit* 


azione  di  questo  inonomento,  esaendo  del  tenore  sef^aente: 
VTE  PETRVS  DONA  VITA  L£ONI  P.  P.  ET  BICTOHIA 
IVLO  HEGI  DONA.  Il  nome  di  S.  Pietro  è  •erìlto  a  canto 
I  figura  del  medeslkno ,  e  dall*  altra  parte  si  legge  il  nome  : 
«TANTINO.  Intorno  alla  centina  dell'  arco  Taggonsi  le  pa* 
:  GLORIA  .  m  .  EXCELSIS  .  DEO  .  ET  .  IN  .  TERRA  . 
i, .  OiMNIBVS  .BONE  .  BOLONTATIS pag.  63. 

TAV.  IV.  Num.  i.  Testa  con  bnsto  di  Carlo  Magno  imi 
tore.  Vedesi  la  testa  in  questa  medaglia  leggermente  bar« 
,  ed  ornate  di  una  semplice  corona  d*  alloro.  Sul  busto  re* 
accennata  la  clamide  o  il  manto  imperiale. 

Num.  2.  Testa  con  busto  di  Lodovico  Pio  imperatore, 
t^a  è  in  questa  medaglia  imborbe;  gli  ornamenti  tono  i 
etimi  che  in  quella  di  Carlo, 

Num.  9.  Testa  con  butto  di  LoUario  imperatore.  La 

è   imberbe  ,    la  corona  è  radiata ,   il  manto  è  guarnito  di 

pelliccia.  In  questa  medaglia  LotUtrio  ti  dice  imperatore  dei 


N.  4-  Tetta  con  butto  di  Lodovico  II  imperatore, 
lolo  di  Lottano,  Semplice  corona  d*  alloro. 

Num.  S.  Tetta  con  butto  di  Carlo  II  o  Cario  Calvo 
datore.  Corona  d'alloro  come  nella  medaglia  precedente. 

Num.  6.  Tetta  con  busto  di  Cario  III  o  Carlo  Crasso^ 
\  egli  pure  imperatore  de'  RomanL  Clamide  come  negli  altri, 
sa  gemmata  e  trifogliata  tul  capo. 

Num.  7.  Tetta  con  ponione  del  busto  di  Arnolfo  re 
operatore.  Corona  d'  alloro;  ttrumento  nel  campo,  ebe  po« 
M  crederti  uno  teettro  sormontato  da  un  globo. 

Num.  8.  Tetta  eon  butto  di  Lamberto  imperatore,  %i»^ 
»lo  di  Guido,  detto  pure  re  ed  imperatore  da'  Romani.  Sem- 
ì  corona  d'  alloro. 

Nom.  9.  Tetta  con  butto  di  BtrengariOf  detto  impe^ 

«  Cesare  Pio  Felice  Augusto,  Tetta  con  loaga  barba  e  co- 

d'  alloro.   Si   oounettono   le  medaglie  o  i  ritratti  di  Lodo» 

IV  figliuolo  di  Arnolfo ,  di  Corrado  e  di   Enrico   t  Uooallm» 

•ebbene  qualificati  come  impenttori  de'  Romani  ed  Augusti, 
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perchè  tolo  nominati  nei  torniti  gennaniei  e  *  rìeonoaeivti  |en^ 
ralmente  in  Italia. 

Niun.  IO.  Testa  ooa  liutto  di  Bmrengmno  II  t%  ^V 
talia.  Mento  ornato  di  barba,  corona  radiata. 

Nubi.  ti.  Tetta  con  basto  di  OUons  il  Gramie  iaper»- 
tore ,  detto  {x^rò  solo  nella  medaglia  D£l  GHATIA  HEX ,  db 
Corte  è  untf  formoli  per  la  prima  volta  'ntaln ,  non  Tedcnìta 
nelle  medaglie  dei  principi  precedenti.  Tetta  barbata  con  Bost» 
ebi  e  corona  d*  alloro. 

ÌK  tutti  questi  tOTrani  ai  è  parlato  lungamente  in  qaols 
Tolnme  ;  si  aggiungono  ora  le  tette  dei  tneeetsorì  loro  £00  s 
Loitario  II  a  rischiaramento  della  storia  del  Tolame  aegncBlt. 

Num.  la.  TesU  di  OtUms  II  figliuolo  di  OtUmt  3 
Qtande^  Testa  imberbe;  semplice  diadema. 

]Nam.  i3.  Testa  con  busto  di  Otione  77/ imperatone 
detlo  solUnto  DEI  GAATIA  HEX.  La  corona  è  gemmata  ;  9 
bu«to  è  ornalo  di  unA  pelliccia  s  colla  mano  deatra  tiene  aaa 
spada,  eolla  sinistra  un  globo. 

Num«  14.  Testa  con  butto  di  jirdidno  re  d*  Italia, 
detto  nel  concilio  di  Lodi  imperatore.  La  testa  è  ornata  di  uà 
cimiero,  e  colla  destra  tiene  una  lancia  appoggiata  sulla  spalla, 
come  Ytdesi  nelle  ro.  dagiie  dei  primi  imperatori  dopo  Costantino* 

Num  i5.  T'.'sta  con  busto  di  Enrico  II  imperatore, 
detto  solsmente  nella  medaglia  HEX  HENRICVS.  La  tesU  è 
imberbe  9  la  corona  radiata. 

Num.  li.  Testa  di  Corrado  II,  detto  il  Salico,  impe- 
ratore, nominato  nella  medaglia  AEX  R0MA.NOKYM  IMP. 
Testa  barbala  con  semplice  corona  d'  alloro. 

Num.  17.  Testa  con  busto  di  Enrico  ITI  detto  il 
Nero  figliuolo  di  Corrado  II  ^  imperatore*  Comincia  in  questo  s 
vedersi  la  forma  della  corona  imperiale  arcuata ,  con  un*  asta 
nel  mezzo,  ma  non  la  croce.  La  medaglia  presenta  la  testa  di 
farcia  ;  V  imperatore  colla  destra  tiene  una  spada ,  colla  sinisln 
il  globo  SO)  montato  dalla  croce. 

Num.  18.  Testa  con  busto  di  Enrico  IF'  imperatore^ 
Corona  imperiale  arcuata,  ed  ornata  di  trifogli  con  croce  al  di- 
sopra ;  testa  barbala  ;  bastone  ricurvo  con  fiore  di  giglio  ia 
•ima  nella  destra ,  scettro  nella  siniitra. 
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Nubi.  19.  Teita  aon  butto  di  EnrUo  ¥^  figKooIo  di 
Mmneo  Tf^  imperatore.  Vedesi  a  questo  apposta  (a  quali fieaiione 
XMP.  PERP.  AVG.  Testa  con  lunga  l>arba  •  eapeUi  sciolti 
•alle  spalle;  corona  trìfoghata. 

Nnm   ao.  Testa  eoa  busto  ài  Lottano  II,   detto  aa-. 
Zmdero    imperatore.    Testa    barbata  ;    corona    ornata    di 


r 
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TAVOLA 


SINOTTICA  DEL  TOMO  XIII 


DELLA  ISTORIA  D'ITALIA 

LIBRO    IV. 

DALL'EPOCA  DI  CARLO  MAGNO  lUS  D> ITALIA 

6190    ALLA    PACB    DI    COSTlMXA. 


ZjfiTOLO  L  Uella  stona  d' Italia  dalP  «TTenìnieiito  cK  Carlp 
Magno  al  regno  de'  Longobardi  sino  alla  di  lui  eleva- 
zione all'impero  d'Occidente. 

$.  i.  //  pontefice  è  deluso  nella  speranza  di  riacquistare 
i  possedimenti  della  chiesa.  Istanze  replicate  del 
pontefice.  Sistema  de?  Longobardi  mantenuto  da 
Carlo  in  Italia.  Carlo  è  sollecitato  a  tornare 
nel l^  Italia  medesima.  Cose  dell^  Oriente  .  .  Pag.  9 
3.  Ritorno  di  Carlo  in  Italia.  Di  lui  imprese  nel 
Friuli.  Il  pontefice  si  duole  che  non  passi  in 
Roma  e  non  mantenga  le  promesse.  Vanità  di 
quelle  istanze.  Lotta  del  pontefice  cogli  arcit^es* 
covi  di  Ravenna.  Due  dogi  in  F'enezia.  Carlo 
porta  la  guerra  nella  Spagna.  Ribellione  dei  Sas^ 


som.  ùUuné  dd  pòntafiee  pét  il 

de  beni  della  3Mm.  E^-oitieme  il  m»  imteiiào 

imperfettamente.  Utrtm  soggetia  ai  Greci   .  .  Paa.   » 

5*  Morie  di  Leone  IV  imperatore.^  Regno  di  Cotian' 
Une  ed  Lrene.  Cario  Magno  in  Mo$ma,  Mmoormm 
%Ume  dei  dine  di  luiJSglimolL  Tlraitativm  di  mairi* 
monio  di  Costantino  con  Batrmde.  Nmaoa  lagname 
del  poni^tcè.  J^aee  eoi  di  kd  ùtiervatko'eettekìmsa 
col  duca  di  Baviera.  Letterati  protetti  da  Carie 
Magno.  Stato  delle  klttam  e  ddle  semole  di  fod 
tempi.  Nuova  guerra  nella  Sassonia.  Notìma  M 
Paulo  Diaeo90.  Morie  di  SdegoMa  jf  ìft  WetUu 
Nuova  ruhellione  dei  Sassoni.  Contese  col  pam 
tefice  im  MtaUa.  Capitolare  di  Carla  Magno  dette 
eause  dell'  Italia.  Musaici  e  marmi  di  Maoetma^ 
JatU  trasportare  da  Carta.-  M^mimim  da  eeeo  con» 
servato  nM  esarcato.  Ordini  dati  da  asso  si 
pontefice.  Relazioni  diverse  tra  questo  ed  il  re 
Carlo.  Altra  guerra  cantra  i  Sassoni.  Mercimonio 
degli  schiavi  esercitato  in  Italia^  Se  il  pontefice 
investito  fosse  di  alcuna  generale  soprintendensa 
sulV  Italia  ?  Ducati  di  Lucca  .  e  di  Firenze.  Fi* 
gliuoìa  di  un  re  monaca  in  Lacca »    i) 

4*  Concilio  di  Costantinopoli  turbato.  Ruhellione  dei 
Bretoni  compressa.  Congiura  scoperta.  Carlo  toma 
in  Italia.  Impresa  di  jirigiso  centra  Amalfi.  Con* 
cilio  di  Nicea.  Carlo  in  Roma.  S'  induce  ad  in^ 
traprendere  la  guerra  centra  Benevento.  Con» 
'  chiude  la  pace  con  Arigiso  e  tonta  in  JtaMy 
quindi  in  Aquisgrana.  Contnooersie  per  gii  etati 
di  Napoli.  Insistenza  e  sospetti  del  pont^ce. 
Morte  di  Arigiso.  Sommessione  di  Tassilone 
duca  di  Baviera.  Morte  dei  doge  Maarieio.  Jf»- 
sici  e  maestri  condotti  dalPlÉaUtk  m  Firamcitt»  o  si 


Sui 

5.  Nuove  promesse  da  Carlo  Magno  fatte  atta  chiesa. 

Nuova  insistenza  del  pontefice,  Artijizj  da  questo 
adoperati  onde  Crimoaldo  sostituito  non  fosse 
nel  ducato  beneventano  ad  Arigiso.  Di  lui  in" 
sistema  sugli  acquisti  della  chiesa.  Grimoaldo 
mandato  duca  a  Benevento.  Eottura  del  matri* 
nwnio  di  Rotrude  con  Costantino.  Irene  spedisce 
una  flotta  ad  attaccare  il  ducato  beneventano.  I 
Greci  sono  respinti  da  Grimoaldo.  Deposizione 
di  Tassilone  duca  di  Baviera.  Irruzione  degli 
Avari  nella  Baviera  e  nelV  Italia.  Controversia 
susciiaia  in  Verona.  Giudizio  della  croce  ado' 
perato  in  quella  occasione Pag.     3^ 

6.  Morte  di  Ildebrando  duca  di  Spoleti.  Sostituzione 

di  Guinigiso.  Discordia  seminata  tra  il  re  ed  il 
pontefice.  Esame  della  natura  del  patriziato  in 
que'  tempi.  Passaporti.  Declamazioni  del  ponte^ 
fice.  Autorità  conservata  sulle  provincie  d^  Italia 
dai  re  Franchi.  Costantino  sciolto  dalla  tutela 
d^  Irene.  Guerra  di  Carlo  contra  gli  Avari.  Nuove 
accuse  dei  Beneventani.  Inondazione  in  Roma,  n  ^o 
7.  Congiura  contra  Carlo  ordita  da  un  di  lui  figliuolo 
naturale.  Spedizione  di  Pippino  re  d^  Italia  e 
Lodovico  re  d^Aquitania  contra  il  ducato  di  Be* 
nevenio.  Ritirata  dei  Franchia  Motivi  della  me^ 
desima.  Canale  disegnato  da  Carlo  Magno.  Con* 
cilio  di  Francoforte.  Contesa  del  pontefice  col  re 
per  la  elezione  deir  arcivescovo  di  Ravenna. 
Morte  della  regina  Fastrada.  Guerra  di  Carlo 
eoi  Sassoni.  Notizie  di  Teodolfo.  Morte  ilei  por^ 
iefice  Adriano.  Esame  della  di  lui  condotta.  Eie* 
zione  di  Leone  III,  Relazioni  del  medesimo  col 
re  Carlo.  Nuova  guerra  nella  Sassonia.  Carlo 
abbellisce  Aquisgrana.   Vittori^  supposte  contra 


.  gU  Jpmfi.  Mkrko  duca  del  FHmU.  Jftgiaer^  fii^ 

Mr0  d'  EUdia i  ...  Pia.  9 

deUm  eiHtfèuUme  di  S,  Pi^ro    ijTfrfgftr  ìm 

Lemu  m  Cario  Magno  eoi   oeeslOo  deOa  dal 

•    Oieerpmimù  aiticke*  None  deifi^HmoU  di  Cmk, 

Umotm  guerra  luUm  Sassomia  comirm    g/U  Orni 

MivoluMiome  melP  OrìetUe.  FìUoria  Hporimim  mBe 

S^Mgiuu  Morie  di  Paolo  diacono  '•...,•.••  SÌ 

9.  Jdtdtucdo  mimieiro  di  Pippiao.  Amètudatm  di  Mmm 

m  Cerio.  Mire  imprese  di  quesii  meiim  VainwM 

Opere  di  Paolimo  é^j^mleja.  Pmhbridkm  M 

poHiqfiee.  Mmsmid  di  quel  tempo.  Oomeiiio 

im  Roma.  TumuUo  in  quello  àkà.  Temtotìieo /kle 

per  privare  U  pomice  degfi  occhi  e  deOo  Uugm 

e /orse  per  ucciderlo*  Il  poniqfiee  posso  o  jytirf 

e  quùuU  o  Saiisbona  presso  U  re  Caria.  JK  lo 

'   ritorno  in  Moma.  Nuove  ijeerre  di  Cario  ceatm 

i  Sassoni  e  gU  Unni * »  61 

10.  //  re  Carlo  viene  in  Italia.  Morte  di  LiuigarJs* 
Di  lui  arrivo  in  Roma.  Il  pontefice  si  libera  dalle 
accuse.  Il  re  Carlo  è  coronato  ed  acclamato  im- 
peratore.  Osserva%ioni  critiche.  Patii  che  si  sup^ 
pongono  convenuti  tra  Carle  ed  il  pontefice.  Do* 
minio  da  questo  acquistato  col  /atto  sulla  città 
e  sul   ducato   romano.    Carlo   acquista   i   luoffd 

santi  di  Gerusalemme. n   61 

Capitolo   II.   Della   storia    d'  Italia   dalla   elevazione  di 

Carlo  Magpo  aU' impero  fino  alla  di  lui  morte. 
%.  I.  Carlo  Magno  parte  da  Roma.  Trcmuoto  in  Italia. 
Capitolari  pubblicati  in  Pavia.  Barcellona  e  Rieti 
o  Chieti  assediate  e  prese.  Messi  dominici  in  Ualia. 

Osservazioni  critiche. «   7^ 

a.  Ambasciata    spedita    da    Carlo    a    CostanHmopoli. 
Matrimonio  proposto  con  Irene  ed,  andato  0  voto. 
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Guerra  di  Pippino  nei  ducato  di  Benevento.  Uc" 
cisione  del  patriarca  di  Grado,  Trattato  di  pace 
conchiuso  tra  Cario  e  V  imperatore  d^  Oriente, 
Congiura  ordita  in  p^enezia  dai  patriarca  For^ 
tonato»  Fuga  dei  congiurati.  Pacificazione  delta 
Sassonia,  Guerra  nella  Pannonia.  Aforte  di  An^ 
stimo  abate  di  Nonantola.  Sangue  del  Redentore 
preteso  scoperto  in  Mantova.  Il  pontefice  si  reca 
in  Francia.  Turbulenze  in  F'enezia.  Elezione  del 
doge  Obelerio.  Guerra  di  Carlo  nelln  Boemia. 
Giudizio  pronunziato  nelP  Istria.  Distruzione  di 
Eraclea Pao.     8f 

3.  Divisione  degli  stati  fatti  da  Carlo  tra  i  di  lui 
tre  figliuoli.  I  dogi  di  f^enezia  coi  legati  della 
Dalmazia  si  recano  da  Carlo  Magno.  Spedizione 
cantra  gli  Slavi  Sorabi.  Morte  di  Grimoaldo  duca 
di  Benevento.  Zecche  accordate  a  varie  città  delti-' 
ialia.  Ambasciata  del  re  di  Persia  a  Carlo.  Do" 
nativi  ad  esso  portati.  Guerra  in  Corsica  contra 
i  3Iori  della  Spugna.  Flotta  greca  a  Venezia,  n     89 

^.  Guerra  di  Carlo  contra  i  Danesi y  i  Mori  ed  i 
Normanni.  Messi  dominici  in  Italia.  Loro  aiiri" 
buzionij  loro  esercizio.  Concilio  di  Jquisgrana, 
Ifuova  guerra  coi  Danesi.  Nuova  flotta  greca 
giunta  a  Venezia.  Pirati  nelP  Italia  ^  in  Sardegna 
ed  in  Corsica.  Pippino  attacca  i  Veneti,  Passa 
a  Milano  e  muore.  Di  lui  carattere.  Lettera  no^ 
tabi  le  di  Carlo  Magno.  Fìgliuolanza  di  Pippino. 
Disordini  delle  figliuole  di  Carlo.  Isole  di  Sor* 
degna  e  di  Corsica  attaccate  dai  Mori.  Trattato 
di  pace  conchiuso  da  Carlo  colf  imperatore  d^  O- 
riente.  Spedizione  contro  la  Danimarca.  Malattia 
dei  buoi *>     04 

S.  jUgali  spediti  a  Costantinopoli  da    Carlo  Magno. 
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solenne  in  Paderhona.  Pace  nuovamente  stretta 
coi  Greci.  Congiura  contro  Grimoaldo  duca  di 
Benevento',  Guerra  di  Napoli,  Morte  di  Leone  £11. 
Elezione  di  Stefano  IV.  Di  lui  viario  a  Reifns, 
Di  lui  ritorno  in  Italia.  Concilio  tenuto  in  Aquis' 
grana.  Canonici  introdotti  in  Italia.  Messi  spediti 
da  Lodovico  per  la  rifornui  del  clero.  Morte  di 
Stefano  IV.  Elezione  di  Pasquale,  Scuse  fatte  a 
Lodovico  per  la  precipitata  di  lui  consecrazione* 
Finta  o  supposta  costituzione  di  Lodovico  ri" 
guardo  ai  possedimenti  dei  romani  pontefici*  Con^ 
troversie  di   confini  per  la  Dalmazia    .  ,  .  Pag.  119 

3.  Lottarlo  dichiarato  imperatore  e  collega  di  Lodo' 
vico.  Malcontento  dei  fratelli  di  Lottarlo.  Con- 
giura e  rivolta  di  Bernardo  re  d^  Italia»  Passa 
in  Francia  ed  è  imprigionato.  Viene  condannato 
a  morte.  Gli  si  cavano  gli  occhi  e  muore.  Ossero 
vazioni  critiche.  Giudizio  dei  vescovi  di  lui  com* 
plici.  Tardo  pentimento  di  Lodovico.  Il  corpo  di 
Bernardo  è  portato  in  Milano.  Vacanza  del  regno 
d^  Italia.  Avventure  e  morte  di  Grimoaldo  SlO'* 
resacio  principe  di  Benevento*  Siccone  gli  sue- 
cede *»  137 

4^  Guerra  di  Lodovico  coi  Bretoni.  Ambasciata  del 
nuovo  duca  di  Benevento.  Figliuoli  spurj  di  Carlo 
Magno  forzati  a  farsi  cherici  da  Lodovico* 
Seconde  di  lui  nozze  con  Giuditta.  Guerre  contra 
Liudevito  duca  della  Pannonia.  Circostanze  deWO* 
riente.  Altri  fatti  di  qu£  tempi.  Fatti  di  Venezia* 
Morie  di  Leone  Armeno.  Calamità  della  Francia* 
Giudizio  di  Dio.  Ixfttario  elevato  al  trono  d?  I' 
talia n  i3r 

5.  Divisione  degli  stati  tra  i  figliuoli  di  Lodovico* 
Nuova  guerra  nella  Pannonia.  Legati  dei  ponte^ 
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Jice-  a  Lodovico.  Matrimonto  di  Loiiario.  Uhe* 
razione  ilegli  esiliati  complici  di  Bernardo,  Fatti 
di  Spoleti  e  di  Venezia.  Dieta  tenuta  da  Lodo' 
vico  ad  Attigni.  LoUario  passa  in  Italia.  Guini" 
giso  duca  di  Spoleti  si  fa  monaco,  òfortt  di 
lÀudevito»  Lottario  è  invitato  dal  pontefice  a 
recarsi  in  Roma.   Di   lui   coronazione»    Osserva' 

zioni  critiche Pie  iS; 

Capitolo  IV.  Continuazione  della  storia  d' Italia  dalla 
incoronazione  di  Lottario  fino  alla  morte  di  Lo- 
dovico Pio. 
%.  I.  Accuse  portate  a  Lodovico  conira  il  pontefice. 
Giudizio  intrapreso  ed  abbandonato»  Nascita  di 
Carlo  Calvo.  Calamità  pubbliche  nella  Francia. 
Prodigi  supposti.  Morte  del  pontefice  Pasquale. 
Tumulti  per  la  elezione  del  successore*  Elezione 
di  Eugenio.  Lottario  giugne  in  Roma  e  riforma 
molti  abusi.  Costituzioni  pubblicate  in  Italia  da 
Lottario.  Supposto  giuramento  dei  Romani.  Di' 
ploma  di  Lottario  a  favore  dei  vescovi  di  Como. 
Guerra  di  Pippino  nella  Brettagna.  Monaci  e 
cherici  armigeri.  Ambasciatori  deW  Oriente.  Suc' 

cessione  dei  duchi  di  Spoleti n  i{ 

a.  Quistione  del  culto  delle  immagini  rinnovata  da 
Lodovico.  Notizia  di  quelle  contese.  Conferenze 
tenute  in  Francia.  Ojùnioni  di  Claudio  vescovo 
di  Torino.  Lottario  in  Italia.  Spedali  istituiti 
presso  I  monasterj n  \l 

3.  Concilio    tenuto  in  Roma.  Ambasciata  dei  Bulgari 

a  Lodovico.  Organi  fabbricati  o  inventati  ila  Gior- 
gio  prete  veneto.  J^ffuri  di  Benevento.  Radclgìso 
si  fa  monaco.  Guerra  mossa  contila  i  NapO' 
letani n  i5 

4.  Morte  di  Eugenio  II  e  di  Severino  di  lui   succes' 
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sore.  Elezióne  di  Gregorio  IL  Oungallo  scrive 
contra  Claudio  torinese  intomo  al  culto  dello 
immagini.  Gucfra  coi  Saraceni  nella  Spagna. 
Reliquie  di  santi  inceltate.  Ambasciata  d^  Greci 
u  Lodovico,  Giustiniano  Participazio  doge  di 
Venezia.  Inutile  tentativo  dei  patriarchi  di  Àqui» 
ieja  di  ricuperare  i  diritti  loro  sopra  Grado. 
Guerra  infelice  della  Pannonia  Osservazioni  sul 
titolo  di  Marchese.  Spedizione  di  Boni/ifzio  conte 
di  Lucca  nelP  Àfrica.  Invasione  dé^  Saraceni  nella 
Sicilia.  Corpo  di  S.  Marco  portato  a  Venezia, 
I  Veneti  uniti  coi  Greti  cercano  inutilmente  di 
cacciare  i  Samceni  dalla  Sicilia,  Morte  dclP  im^ 
peratore  Michele.  Teofilo  gli  succede.  Patrimonio 
da  Lodovico  assegnato  al  quarto  di  lui  fgliunlo 
Carlo.  Disordini  della  corte.  Disposizioni  di  hot'* 
tario  per  il  rifiorimento  degli  studj  in  Balia, 
Scuole  erette  in  varie  città.  Placito  solenne  tenuto 
in  Roma.  Il  pontefice  citato  in  giudizio  dai  messi 
imfferiali.  Morte  del  doge  Giustiniano.  Giovanni 

di  lui  fratello  gli  succede Pag.  1 58 

5-  Nuovi  disordini  della  corte  di  Lodovico.  Congiura 
contra  di  esso  ordita.  Lodovico  è  privato  del 
comando.  Lo  recupera.  Giudizio  dei  congiurati. 
Tumulto  in  Venezia,  Punizione  dei  ribelli  a  Lo* 
dovico.  Altre  conseguenze  di  quel  fatto.  Insubor» 
dinazione  di  Pippino.  Rivolta  di  Lodovico  re 
della  Baviera.  Apparente  pacificazione.  Si  prò* 
cede  contra  Pippino  e  contra  Bernardo  duca 
della  Settimania.  Progressi  de*  Saraceni  nella 
Sicilia.  Timori  deW  Italia  e  specialmente  del 
pontefice.  Morte  di  Siccont  duca  di  Benevento, 
Dubbio  esito  della  di  lui  impresa  contro  Na^ 
poli n  166 

Star.  ìT  Ital.  Fot.  XIIL  34 
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&  NiioiH  tariffi  in  I  MimH  M  laàMùsà.  ItM 
rivokm,  LaUmrio  comlmee  w  Genmmmim  ii  funfe* 

dommio  dmi  smoi ,  si  dà  im  Mpqi#  M  LalÈgrìo. 
CamiaiUt  da  quuii  tmuttm  eoi  gmdre»  Lodm4m  rt 
di  Bmùura  si  wmove  m  fmùtt  d^  im^mmion 
pngipmisro.  Si  colk^  co»  Pippimc*  I  poyoU  d 
diehiéinmù  per  Vimp&rmUH%^  LoUmrio  si  rnssog- 
geUm  s  iPffVM  w  Umlim»  Lodovioo  Pio  npiffis 
l'impera*  Om^bUti  posierionmsmie  imtUm  dm  Ish 
ÉsHù • •••  fàs.  ip 

7*  Jk^^emmetèd  t  UmUm  di  qmd  iempQ,  TWiltafJM 
diverse  tm  Ladouieo  imperatore  a  ioSSmriOp  IXf- 
semsiom  tra  i  medasiimim  Lodaaica  suss^gàm  mCsrk 
la  Neastria.  SOf^^osU  moHmeaii  osUU  di-LoUuw^ 
y\tjnMlii  M  f^eassÀsu  CamUamfotéo  di  dsuHd  m 
Napoli.  Gaerra  di  Sieardo  caatra  i  Napolabad .  9  ìji 

i»  Timori  concepuii  allm.  corte  di  Lodooieo  per  le 
successione  di  Cat^o,  Trattato  comchìuso  am 
Lattario.  Nuova  divisione  della  Neustria,  Mosse 
ostili  di  Lodovico  re  della  Baviera,  JSgli  si  riUre, 
Ottiene  dal  patire  il  perdono.  Ambasciata  deirìm' 
peratore  d^  Oriente.  Tumulti  e  guerre  meU^Aqui» 
tania.  Armamento  dei  Veneti  contra  i  SaracfnL 
Infelice  esito  di  quella  spedizione.  Morte  di  Si- 
cardo  principe  di  Benevento.  Battesimo  di  una 
figliuola  di  Lattario »  i^ 

9*  Nuove  ostilità  di  Lodovico  re  di  Baviera^  Dieta 
di  Vormasia.  Grande  eccliui  del  sole.  Malattia 
e  morte  di  Lodovico  Pio*   Di  lui  carattere.    Os" 

servazioni  critiche.  ^ «iS 

Capitolo  V.  Della  storia  d^  Italia  dalla  morte  di  Lodorìco 
fino  a  quella  di   Lottano. 
S  I.  Lottano  annanzia  ai  FiwKesi  la  sua  eletmùaae 
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Suoi  disegni  sulla  Francia»  Cario  gìi  si  oppone. 
Lodovico  re  'di  Baviera  invade  alcune  provincie. 
Lottario  ìe  riacquista.  Tregua  tra  Lottario  e 
Carlo.  Concessioni  ottenute  dai  Veneziani.  Cose 
di  Benevento.  Scioglimento  di  quel  ducato  •  Pao.  193 

2.  Guerra  insorta  tra  Lottario  e  Carlo  collegato  con 
Lodovico  re  di  Baviera.  Battaglia  di  Fontenay. 
Legati  del  pontefice  ai  principi  contendenti,  Jm» 
bizione  del  vescovo  di  Ravenna.  Infelice  riuscita 
de'  legati.  Nuovo  armamento  di  Lottarlo.  Nuova 
lega  di  Carlo  e  Lodovico.  Osservazioni  sulla  Un» 
gua  italiana.  Continuazione  della  guerra  Pace 
conchiusa  in  Lione.  Morte  delV  impermtore  Teo» 
filo.  Turbulenze  nel  ducato  beneventano.  Guerre 
tra  Radelgiso  e  Siconolfo.  I  Saraceni  si  stabi" 
liscono  in  Italia.  Ducato  indipendente  di  Capua   n  194 

5.  Divisione  della  monarcfUa  de'  Franchi.  Calamità 
della  Francia  occidentale.  Guerra  nel  ducato 
beneventano.  Mori  della  Spagna  cfUamati  in  soc* 
corso  di  Siconolfo.  Guido  duca  di  Spoleti  al 
soccorso  di  Radelgiso.  Ducato  di  Napoli  usur* 
poto.  Sergio  eletto  duca.  Lodovico  li  dichiarato 
re  d'  Italia.  Morte  di  Gregorio  IV.  Elezione  di 
Sergio  II.  Malcontento  di  Lottario  per  ia  non 
chiesta  approvazione.  Lodovico  II  in  Roma.  Di 
lui  coronazione.  Trattative  col  pontefice.  Lodo» 
vico  visitato  da  Siconolfo.  Spoglio  di  Monte 
Casino tv  300 

^.  Slato  delle  cose  in  Francia.  Irruzioni  de'  Nor^ 
manni.  Imprese  de'  Saraceni  contra  l'Italia. 
Guerra  contra  di  essi  mossa  da  Lodovico.  .  .  »  206 

5.  Dissapori  insorti  tra  Lottano  e  Carlo.  Contese 
tra  £  patriarchi  di  Grado  e  di  jéquilefa.  Morte 
di  Sergio  IL  Dell'arcidiacono    Pacifico.    Conse* 
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armimi  ài  Lmm  Ut.  Swrmcad  èottufi  lUb 
procill».  dfffwtf  M  MKNMO  iai^àmdd  S,  Bc 
ntfpwtlg  ....«.•.•« •••••.  Pie.  mI 

6.  AMrte  Alfe  ottik  Lmmùm,  &rae««u*  «  IwL 
jlftrf  mvpemimaii  •  •  • •••...•iii 

7*  CUtà  Lemùmm  iemdeàth  FoNo  r^fopoUig.  ^/mii' 

■  AkflMiiiinM  liei  thimitt    di  Stàtmo 
CmmìoMh  A'  itìHksno  iapo  fti  RMrte  A' 
ftnfa.  fiiitili^f  ii0^  SwwMomL    OomeUio 
im  Marna*  CSttÉ  iuhimì  Jmhkrìwmim  preMBO  €M»- 

.  ctXb*  jhmtmimwmH  ^^mni  ••••.•••«••«.•sii 

«  iKt  poiimUu  Morte  di  Leome  iF*.  .EIniom  £ 
.BemedeUo  IIL  FmpoU  àtUm  pmpessm    GiotmKmt 
Tumulti  per  fti  ehuome  di  Beuedetto «su 

9.  ComcUio  di  Pavia.  AhhoeeummUo  di  Lodovico  li 
con  Lodovico  re  di  Baviera.  Morte  di  Lottano. 
Di   lui  carattere.  Monasterj   dati   in   commenda. 

Osservazioni  critiche r*  1% 

Capìtolo  VL  Della  storia  d' Italia  'dalla  morte  di  Lot- 
tano sino  a  quella  di  Lodovico  II  tmpenitore. 
S-  I-  Fata  di  Lodovico  li  dopo  la  morte  di  Lottano. 
Egli  visita  Venezia.  Impresa  fallita  dei  Bene* 
ventani  o  Salernitani  centra  i  Saraceni  di  Bari. 
Incendio  di  Sicopoli.  Fabbricazione  della  Capua 
odierna.  Inondazione  e  peste  in  Roma.  Dubbio 
assalto  dei  Saraceni  contro  Napoli.  Afftiùoni 
del  pontefice.  Fatti  incerti  di  quelP  epoca.  Morie 
di  BenedeUo  III.  Elezione  di  Nicolò  L  Jltri 
fotti  di  Lodovico  II  e  del  re  di  Germania.  De* 
creti  del  pontefice  in  materie  dogmatiche.  Dubbia 
relazione  delV  assedio  di  Capua »  29 

a*  L^  imperaiore  si  reca  ad  amministrare  la  giustiùa 
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nel  Ducato  di  SpoletL  Fatti  incerti  di  queìV  e^ 
poca.  Freddo  straordinario  in  Italia.  Guerre 
sostenute  da  Lodovico.  Morte  di  Landone  duca 
di  Capua.  Guerra  coi  Beneventani.  Usurpazione 
di  Landolfo.  Eccessi  dell'  arcivescovo  di  Raven» 
na  repressi.  Badie  date  in  commenda  •  .  .  Pag.  a33 

3.  jÉgitazioni  della  Francia  e  della  Germania.  Tran^ 
quillità  deW  Italia.  Il  pontefice  è  tradito  dai  suoi 
nunzj.  Dubbia  spedizione  nel  ducato  di  Benevento. 
Lodovico  II  acquista  una  parte  della  Provenza. 
Controversie  col  ponte/ice.  Deposizione  dei  ve» 
scovi  di  Colonia  e  di  Treveri  e  loro  ricorso 
all'  imperatore.  Questi  si  porta  in  Roma.  Disor» 
dini  colà  avvenuti.  Fatti  di  F'enezia.  Cenno  sulle 
campane a3^ 

4-  Spedizione  infelice  tentata  contra  i  Saraceni.  Loro 
devastazioni  nel  ducalo  beneventano.  Il  vescovo 
Landolfo  usurpa  la  signoria  di  Capua.  Altri  fatti 
di  queW  epoca.  Editto  rigoroso  di  coscrizione 
militare  di  tutti  gli  italiani  pubblicato  da  Lodo^ 
vico  IL  Questi  si  reca  a  Benevento.  Assedia  e 
prende  Capua.  Passa  a  Salerno»  Fondazione  del 
monastero  di  Casauria    ..............  aiu 

5.  Morte  dell'imperatore  greco  Micliele-  Basilio  g/< 
succede.  Morte  del  pontefice  Nicolò.  Elezione  di 
Adriano  IL  Roma  occupata  dal  duca  di  Spoleti. 
Disordini  commessi  in  quella  città.  Rotta  dell' eser» 
cito  imperiale.  Lodovico  toma .  in  Benevjtnto.  Dis" 
gusto  cagionato  al  pontefice  dal  rapimento  di  una 
di  lui  figliuola.  Prime  imprese  di  Lodovico  con^ 
ira  i  Saraceni.  Concilio  generale  di  Costantino» 
poli.  Legazioni  spedite  in  Oriente  dal  pontefice 
e  dall^  imperatore.  Matrimonio  trattato  tra  le 
due  famiglie  imperiali.    Assedio   posto  «  Bari. 
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Fmmbi  J[  loUaHo  Pe  M  larmm  U  Màlm.  ti 
lidtrìwmUfm  tai  pmà^.  JK  kd  tmorie  me» 
ékiM  imMme$mm,  Omno  àtMm  r^gjUm  Te$AerfgÈ. 

Pnumdi  Bmi.  JhHfpMrtkàM.  MhHedièBf 
.  §io  duem  S  Napoli.  GregÈth  M  itdJIgUmoh  In- 
sdm  km  pretào  U  éutdO»  m  SmfiaMJL  f%i/idfi  S 
hd  tfpurfolftr.  i$0  Emi  fmm  jhum  jmt  a^Ùtk 
Mkm^  ù  per  miml90  ì  89  parie  meettero  i  Grtd 
•  «  f  «el2^  pre$m,  ì  CoMate  ùm  .gK  impm'miori  Jb-  * 
sili9  9  Loddrieo    *• «  Pio.  s(] 

6.  Trama  ardita  in  Banaveida  amira  Leéoriea»  Va* 

-   ria  rahaiaai  di  fu^JaUo,  Sàilmmstiama.  di  aka* 

ìte.etaà.  Mjodovicù   è  sorpreso   ad  impri§ùmaSù 

'im  Benevemio.-  Saa  Oberauona*  Bi  quoM^  d^e^ 

facesse  dopo  qmdP  epoca 91SI 

7»  Lettera  dei  pont^ke  a  Cerio  Cahoé  M  bd  wssrie^ 
Giovanni  Vili  gli  smeeede.  Tmttaapa  Ji  Lodo- 
PICO  cagli  tii  per  la  Lorena.  Lodovico  passa  a 
Monuu  Si  muove  a  guerreggiare  contru  Benevento. 
I  Saraceni  assediano  Salerò.  Avvenimenti  di 
quella  guerra.  Tumulti  di  Napoli.  Liberazione 
di  Salerno.  Lodovico  si  muove  eontra  Bene'* 
vento.  Quel  duca  ricorre  aW  Unperaiore  greco 
e  ne  ottiene  una, flotta.  Pace  cónchisua  trm  Lo^ 
dovico  ed  i  Beneventani.  Locuste  devastatrici 
neW  Italia.  Organo  dalla  Germania  spedito  a 
t     Roma    ••• n  iH 

8.  Lodovico  in  Capma.  Favori  accordati  «  quei  ve» 
scovo  Landolfo.  Si  reca  a  Ravenna  e  quindi  in 
'  Lombardia.  Conferensa  con  Lodovico  re  di  Ger* 
mania.  Fondazioni  e  donationi  di  monasterj. 
Imprigionamento  e  liberazione  dei  principe  di 
Salerno.  Contese  tra  V  imperatore  ed  il  pont^ce 
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per  aìeuni  monasterj  tolti  aìì^  arcivescovo  di  Ru" 
penna.  MoHe  di  Lodovico  IL  Di  lui  seppellii 
mento.  Di  fai  carattere.  Osservazioni  critic/ie,  Pag.  272 

PITOLO  VIL  Della  .storia  d' Italia  dalla  morte  di  Lo- 
doTico  II  sino  a  quella  di  Carlo  Calye  o  Carlo  IL 
I.  Contese  insorte  per  la  successione  alV  impero  ed 
al  regno  d^  lùitia.  Dieta  tenuta  in  Pavia  e  sua 
risokizioBe.  Arrivo  di  Carlo  Calvo  in  Italia, 
Venuta  di  Carlo  il  Grosso,  Di  lui  ritirata  .  ,  n  37^. 

a.  Venuta  di  Carlomanno  in  Italia,  ^  Questi  pure  si 
ritira.  Dispareri  degli  storici,  Carlo  Calvo  si 
reca  in  Roma  e  si  Ja  coronare  imperatore^.  Os-^ 
servazioni  critiche.  Mosse  di  Lifdovico  re  di 
Germania  contro  la  Francia,  Privilegj  confermati 
alla  chiesa  romana,.  False  donazioni  asserite. 
Scorrerie  dei  Saraceni  nel  mezzodì  delP  Italia» 
Carlo  Calvo  si  reca  a  Pavia  j  ove  è  proclamata 
re  iP  Italia,  Passa  im  Francia  e  colà  pure  è  ri* 
conosciuto  imperatore n  a8o 

5.  Notizie  dell*  imperatrice   Angilberga,   Contese  tra 

Carlo    Calvo  e  Lodovica,  Morte  di  quesP  ultimo^ 

Guerra  mossa  da  Carlo  a  Lodovico  IL  Di  lui  scon^ 

fitta^  Divisione   degli  stati    di    Germania    tra    i 

figliuoli  del  defunto  Lodovica  .».••..••.  »  a8S 

4.  Devastazioni  crescenti  dei  Saraceni  meUa  Calabria, 
Bari  occupata  dai  Greci,  Questi  tentano  invana 
di  collegarsi  coi  Napoletani  ed  altri  popoli,  I 
pirati  infestano  il  ducato  romano.  Lagnanze 
del  pontefice*  Cambiamento  di  duchi.  Donazioni 
Jatie  da  j4ngilberga  ad  alcuni  monasterf.  Epoca 
delle  nozze  di  Basane  eante  con  Ermengarda  di 

leifigfiuola n  287 

Hm  Viaggio  del  pontefice  a  NapolL  Di  lui  istante  per 
rimuovere  i  prìncipi  ittdiani  dalla  lega  c^  Sa^ 
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meem.  Si  volge  ai  Greci  ed  alPimpenàore  CmfU. 
/  Romani  si  lagnano  della  di  lui  indolenza,  Carlo 
ne  mostra  risentimento.  Concilio  tenuto  in  Roma. 
Lodi  date  a  Carlo  Calvo.  Trattative  col  duca  di 
Spoleti.  Altro  concilio  tenuto  in  JRaoenuu,  Sin^ 
gelare  sua  decisione Pag.  291 

6.  /  Saraceni  assalgono  Grado.  Avvenimenti  di  Naj^U. 

Detroniz%azione  di  Sergio  IL  Parte  piglìmia  dal 
pontefice  in  quel  fatto *»  ^i 

7.  F'enuta   di   Carlo   imperatore    in  Italia,   Naae  di 

Rosone  e  di  Ermengarda.  Discesa  di  CarlamanM 
in  Italia.  Fuga  e  morte  di  Carlo»  Di  lui  seppe!' 
limento.   Dispareri  def^i  storici,    Carlomumno  si 

fa  riconoscere  re   iT  Italia ......39^ 

Capitolo  VIIL  Della  storia  d' Italia  daHa  morte  di  Carlo 
il  Calvo  o  Carlo  II  sino   alla   morte    di   Cario  fl 
Grosso  imperatore. 
§.  I .  Condotta  tenuta  da  Carlomanno  fatto  re  d^  RoHa. 
Relazioni  del  pontefice  col  duca  {U  Spoleti.  Ha^ 
laitia  di  Carlomanno.  Favore  dimostrato  dal  pon» 
te/ice  ai  principi  francesi.  Dubbia  fedeltà  de*  Ro* 
mani.  Imprigionamento  del  pontefice.  Questi  parte 
per    la   Francia.    Di    lui    lagnanze.    Ben   accolto 
nella  Provenza  da  Rosone  passa  a  T'rojres.  Con* 
cilio  colà  tenuto »  Sci 

d.  Coronazione  di  Lodovico  Ridbo.  Il  pontefice  si 
attacca  a  Rosone  duca  di  Provenza,  yìene  con 
esso  a  Pavia.  Convoca  un  concilio  né  alcuno 
vi  si  reca.  Torna  in  Roma,  J  Saraceni  prendono 
Siracusa , •>  3cj 

3.  Disegni  dei  fratelli  di  Carlomanno  sulP  Italia.  Con- 
cilio convocato  in  Roma.  Contesa  del  pontefice 
colP  arcivescovo  di  Milano.  Altri  fatti  del  pon» 
t^fì^e »  507 
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4-  Fazio  rimesso  nella  sede  ^matriarcale  di  Costanti'^ 
napoli*  Il  pontefice  lo  ammette  alla  comunione 
della  cfùesa.  Osservazioni  critiche.  Scisma  di 
Capila,  Uccisione  di  Adelgiso,  Guerre  nel  terri^ 
torio  capuano.  Il  pontefice  si  occupa  di  rompere 
la  lega  di  varj  principi  coi  Saraceni.  .  .  .  Pao.  So^ 

5.  Morte  di  Lodovico  Balbo-  Bosone  si  fa  re  di  Bor» 

gogna.  Osservazioni  critiche.  Carlo  il  Grosso 
scende  in  Italia  ed  ottiene  il  regno.  Condotta  del 
pontefice.  Nuova  contesa  colP  arcivescovo  di  Mi^ 
lano.  Scomunica  e  deposizione  di  questo  priva 
di  conseguenza. n  3ia 

6.  Morte  di   Carlomanno.  Carlo   il  Grosso  passa  in 

Francia.  Si  Janna  movimenti  cantra  Bosone.  Carlo 
toma  in  Italia.  Di  lui  corrispondenza  col  ponte* 
Jice.  Di  lui  andata  a  Eavenna»  Nuove  mossm 
da'  Sai'aceni ,  benché  superati  dai  Greci  nel  mare 
di  Napoli.  Lagfum&e  del  pontefice.  Carla  passa 
a  Roma  ed  è  coronato»    Morte    del  principe  di 

Salerno n  Zi£ 

y.  Carlo  toma  in  Lombardia.  Contese  insorte  tra  il 
pontefice  e  P  arcivescovo  di  Ravenna,  Quella  si 
reca  a  Napoli  per  togliere  P  alleanza  diPSaracenL 
Imprigionamento  e  fugja.  del  duca  di  Benevento. 
Morte  di  Orso  doge  di  Venezia.  Comacchio  presa 
dai  yeneti. »  3^^ 

8.  jùtgilberga  esiliata.  Istanze  del  pontefice  per  la  di 

lei  liberatione*  Morte  di  Lodovico  II  re  di  Ger* 
mania.  Carlo  il  Grosso  ottiene  parte  dei  di  lui 
stati.  Presa  di  Fìenna  nel  Delfinato.  Liberazione 
di  Angilberga.  Inutili  istanze  del  pontefice  per 
ottenere  soccorso  cantra  i  barbari.  Morte  di  Già* 
vanni  Fili.  Osservazioni   critiche ?)  ^31 

9.  Elezione  del  ^pontefice  glorino.   Guerra  di  Carlo 
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i7  Grosso  contra  i  Normanni.  Torbidi  nel  mezzodt 

delP  Italia P40.  3i8 

IO.  Assoluzione  elei  vescovo  di  Porlo.  Accuse  di  Guido 
duca  di  Spoleti  e  di  lui  condanna.  Sconteniamento 
degli  Italiani*  Morte  del  pontefice  Stefano.  Elt* 
zione  di  Adriano  IIL  I)  imperatore  torna  ia 
Italia.  Si  rappacifica  con  Guido  e  cogli  altri 
'  Italiani.  Morte  di  Carlomanno»  V  imperatore 
eletto  re  di  Francia.  Avvenimenti  del  ducato  di 
Benevento  e  della  Calabria-  Distruzione  di  Monte 

Casino » *>  55i 

*li.  3Iorte  di  Adriano  III.  Calamità  ia  Roma.  Elezione 
di  Stefano  V.  Controversie  per  la  di  lui  appro* 
vazione.  Guerre  tra  i  Beneventani  ed  i  Capuani. 
Tumulto  in  Pavia.  Carlo  passa  in  Francia.  Con* 
tese  tra  Berengario  e  lAutvardo.  Guerre  nel  mez" 
zodk  delV  Italia.  Morte  delV  imperatore  Basilio. 
Leone  gli   succede-    Inondazioni.    Ungheri   nella 

Germania »>  536 

12.  Berengitrio  rappacificalo  con  Liutvardo.  Morie  di 
Basane,  Lodovico  di  lui  figliuolo  gli  succede. 
Diògrazia  di  Liutvardo.  Dieta  convocata  in  Tri" 
buria.  Congiura  dei  principi  germanici.  Deposi' 
zione  ili  Curio  il  Grosso  ed  elezione  di  Arnolfo. 
Affari  deW  Italia.  Marte  di  Carlo.  Stato  de IV  Eu- 
ropa in  quelV  epoca.  Contese  per  il  regno  d-  Italia. 

Berengario  è  coronato  re w  ^4- 

CapiTOLO  IX.  Dt-lia  storia  d' Italia  òaW  elezione  di  Be- 
rengario a]  regno  fino  all'  avvenimento  di  Lodo- 
vico  III  all'  impero. 
S-  I.  Guido  duca  di  Spoleti  torna  in  Italia,  Arnolfo 
scende  per  cacciarne  Berengario.  Questi- si  pacifica 
con  Arnolfo.  Guerra  tra  Guido  e  Berengario. 
Battaglie  di  Brescia  e  della  Trebbia  e  loro  con* 


539 

seguenta.  Coronazione  di  Guiilo •  .  Pàc.  55o 

2,  Affari   dei  ducati   di   Benevento  ^   di  Capua  e  di 

Napoli.  Pietro  doge  di  Venezia ,,  355 

3.  Stato  delle  cose  nella  Lombardia.  Il  pontefice  eccita 

Arnolfo  a  scendere  in  Italia,  Lodovico  figliuolo 
di  Rosone  confcè^ntato  nel  regno  della  Provenza, 
Guido  coronato  imperatore.  Osservazioni  criliclte. 
Aforte  di  Stefano  V.  Elezione  di  Sergio  j  poi  di 
Formoso • ^  356 

4-  Sinihaìdo  figliuolo  di  Arnolfo  viene  in  Italia  al 
soccorso  di  Berengario.  Assedia  Pavia*  Vittoria 
di  Arnolfo  sopra  i  Normanni,  Imprese  de^  Greci 
contra  il  ducato  di  Benevento.  Notizie  di  Guido, 
Lamberto  di  lui  figliuolo  coronato  imperatore. 
Coronazione  di  Carlo  il  Semplice.  Molte  città 
d^  Italia  si  fortificano.  Tentativo  dei  Greci  contro 
Capua.  Leggi  di  Guido „  36o 

5«  Vngjkeri  chiamati  in  soccorso  da  Arnolfo,  Osser^ 
vtLzioni  criticlie.  Circostanze  deW  assedio  di  Pavia. 
Eiiirata  di  Sinihaìdo.  Berengario  stretto  da  Guido 
ricorre  in  persona  ad  Arnolfo.  Questi  viene  in 
Balia.  Tentativo  dei   Greci   contro   Salerno.  .  ,y  363 

6.  Arnolfo  passa  a  Verona  ed  a  Brescia.  Prende 
Bergamo.  Le  città  della  Lombarda  gli  si  sotto^' 
mettono.  Arnolfo  si  ritira.  Osservazioni  intorno 
a  Berengario.  Morte  di  Guido.  Berengario  rias" 
sume  il  regno.  Mosse  supposte  di  Lamberto.  At^ 
nolfo  torna  in  Italia,  Si  ferma  in  Lucca.  Detro» 
aizza  Berengario.  Oscurità  della  storia  di  quei 
tempi yj  366 

j.  Malcontento  degli  Italiani.  Trame  ordite  contra 
Arnolfo.  Questi  si  reca  a  Roma  ed  è  coronato 
imperatore.  Si  rilira  e  cade  infermo.  Esce  dall'  /• 
ialia.    Awefùmenti  di  Milano*   Lamberto  recu* 
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pera  questa  città  e  tutta  ÌA  Lombardia .  •  .  Pag  5;i 

8.  Berengario    riacquista    il   Friuli    ed    altre    terre. 

Morte  di  Formoso.  Elezioni  di  Boni/ozio  VI  e 
di  Stefano  VL  Questi  condanna  la  memoria  di 
FormoòO»  I  Btnes^entani  scuotono  il  giogo  dei 
Greci  e  passano  sotto  il  duca  di  Spoleti.  Guai' 
mario  prìncipe  di  Salerno  accecato ^  5;5 

9.  Pace    conchiusa  tra  Lamberto  e  Berengario.  Ucci' 

sione  del  poniffne  Stefano  VL  Elezione  di  Ro* 
mano.  Di  Ammolone  vescovo  di  Torino.  Bibel' 
lione  insorta  cantra  Lamberto.  Prigionia  di  jidei- 
berto  duca  della  Toscana.  Morte  di  Romano. 
Elezione  di  Giovanni  IX.  Egli  rimette  in  onore 
la  memoria  di  Formoso  in  un  concilio  romano. 
Altri  decreti  di  quel  sinodo.  Il  pont^ce  si  reca 
a  Ravenna  e  vi  celebra  altro  concilio rt^'^ 

10.  Morte  di  Lamberto.  Berengario    torna   in  Pavia  e 

ricupera  gran  parte  del  regno.  Situazione  dei  re 
di  Francia  e  di  Germania ,,383 

11.  Alcuni  principi   italiani    chiamano  Lodovico  re  di 

Provenza  cantra  Berengario.  Lodovico  viene  e  i>i 
ritira.  Invasione  degli  Un^hcri  in  Italia.  Morte 
di  Arnolfo.  Circostanze  della  discesa  degli  Un- 
gheri.  Lodovico  re  di  Provenza  è  chiamato  di 
nuovo  in  Italia.  Occupa  Pavia  ed  altre  città. 
Viene  eletto  re  e  coronato  imperatore.  A  Gio- 
vanni  IX  succede  Benedetto  IV.  Aienolfo  principe 
di  Capua    occupa  per   sorpresa  Benevento.  .  .  „  385 

12.  Stato  delle  cose  in  Italia.  Epoca  della  corofiazionc 

di  Lodovico.  Rivoluzioni  nelle  provincie  delP  O" 
dicrno    regno   di  Napoli.    Impresa   dei    Saraceni 

a  Palermo j,  Sgo 

CAPITOLO  X.  Della  storia  tV  Iialia  dalli  coronazione  di 
IajcÌovÌco  III  sino  alla  clevazioue  di  Berengario 
air  impero. 
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1-  I.  Berengario  è  cacciato  dalP  Italia.  Incerta  epoca 
del  di  lui  ritomo.  Racconti  varj  degli  storici. 
Prove  del  ritorno  di  esso  nelV  anno  902  .  Pac.  SgS 

a.  Morte  di  Benedetto  IV.  Leone  V  di  lui  successore 
cacciato  dalla  sede.  Osservazioni  critiche.  Elezione 
di  Sergio  IH.  Altre  osservazioni.  Mosse  supposte 
di  Lodovico  III  contro  P  Italia.  Esame  dei  rac 
conti  della  di  lui  venuta ,,  SqS 

3.  Nuova  invasione  supposta  degli  Ungheri  in  Italia, 
Osservazioni   crìtiche.  Fatti   dei    Saraceni.  Mori 
stabiliti  a  Frassineto.  Basilica  Lateranense  rifab* 
hricata    da  Sergio.  Affari    di  Benevento.  .  •  .  ^^  4^1 

4*  Lega  formata  contra  i  Saraceni.  Loro  conquiste 
nella  Sicilia.  Soccorso  chiesto  contro  di  essi 
air  imperatore  de^  Greci.  Fatti  degli  linieri. 
Le  città  rf**  Itidia  si  fortificano.  Notizie  di  Beren^ 
gario.  Cambiamenti  nel  ducato  di  Benevento. 
Morte  di  Sergio  III  e  di  Lodovico  re  di  Ger^ 
mania.  Corrado  di  lui  succes.wre  Di  lui  pre* 
tensioni  sulP  Itidia y,  4^4 

5.  Mosse  de'  Saraceni.    Normanni    stabiliti  in  Ftan^ 

eia.  Morte  di  /Rodolfo  I.  Di  Pietro  doge  di  Vc" 
nezia.  Fortezze  edificate  in  Italia.  Tumulti  in 
Sicilia.  Morte  di  Anastasio  III.  Elezione  di 
Landone.  Elezione  di  Giovanni  X.  Osservazioni 
critiche n  409 

6.  //  pontefice  si  determina  a  conferire  la  dignità  in^- 

periate  a  Berengario.  Questi  si  porta  a  Roma 
ed  è  coronato.  Guerra  contra  i  Saraceni  d'Italia 
e  loro  distruzione.  Berengario  torna  in  Pavia. 
Turhulenze  nella  Sicilia n  ^i3 

àPiTOlo  XI.  Della  storia  d^  Italia  dalla  elcrazione  di 
Berengario  all'  impero  sino  alla  di  lui  morte. 

K   I.  Morte  di    Adalberto   II  duca   di   Toscana.  Fatti 
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di  Berengario.  Morte  di  Corrado  re  di  Germa* 
nia.  Osservazioni  su  di  un  piacilo  solenne  tenuto 
in  Milano.  Asn^erdmenti   della   Sicilia  .  .  .  Pag.  (19 

3.  Imprigionamento   e   liberazione  di    Guido  duca  di 

Toscana  e  di  Berta  di  lui  madre.  Guerra  dei  Be^ 
nei^enlani  coi  Saraceni  e  coi  Greci.  Supposta  irf 
vasione  degli  Ungheri   neW  Italia,  Continuazione 

delle  turbulenze  nella  Sicilia »  {21 

5.  Concessioni  diverse  di  Berengario.  Movimenti  degli 
Un^eri.  littoria  dei  Beneventani  sui  Greci. 
Congiura  suscitata  contra  Berengario.  Lamberto 
arcivescovo  di  Milano  ne  entra  a  parte.  Beren' 
gario  chiede  il  soccorso  degli  Ungheri  ed  of 
prime  1  congiurati.  Alcuni  chiamano  Rodolfo  re 
di  Borgogna.  Questi  viene^  occupa  Pavia  e  s^int" 
possessa  del  regno.  Berengario  si  ritira  in  Vt^ 
rona.  Osservazioni  sugli  stranieri  chiamati  in 
Italia .  .  »*  ^w 

4.  Berengario  si  rafforza.  Viene  a  battaglia  con  ii^- 

doìjo.  Berengiìrio  vìnce  da  prima  ,  poi  è  dìsftitio 
interamente  da  Bonijlizio  venuto  in  soccorso  di 
Rodolfo.  Berengario  fugg^c  a  Verona »  42? 

5.  Egli  chiama  di  nuovo  gli    Ungheri  al  suo  soccorso. 

Congiura  contra  di  esso  ordita  in  Verona.  Di 
lui  uccisione.  Distruzione  di  Pavia.  Inumanità 
degli  Ungheri.  Loro  passaggio  in  arancia.  Os- 
servazione  critica n  4*' 

Capitolo  XI L  Della  storia  d' Italia  dalla  nioite  di  Be- 
rengario sino  al  regno  di  Ottone  I  imperatore. 
5.  I.  Ritorno  di  Rodolf  in  Lombardia  e  di  lui  azioni 
Saraceni  nella  Calabi  ia.  Ugo  duca  di  Provenza 
aspira  al  trono  d'  Italia.  Rodolfo  per  artifizio 
escluso  dal  regno  tenta  di  ricuperarlo  e  non 
riescendo   si  ritira ,1  4> 
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a.  Ugo  dello  re  d^  Italia.  Avvenimenti  consecutivi.  Di 

lui  incontro  col  papa.  Guerre  coi  Saraceni,  Pao.  44 <> 

3.  Morte  di  Giovanni  X,  Osservazioni  critiche,  f^iaggio 
di  Ugo  in  Francia.  Morte  del  nuovo  pontefice 
Leone  FL  Avvenimenti  diversi  deW  Italia.  Con^ 
giura  tramata  conira  Ugo.  Di  lui  vendetta.  Bar" 
borie  di  quella  età. ^^  44^ 

4*  Ilduino  fatto  arcivescovo  di  Afilano  in  vece  di 
Lamberto.  Morte  di  Stefano  VI,  Giovanni  XI 
pontefice.  Persecuzione  di  Lamberto  duca  di  To" 
scana  e  sua  deposizione.  Ugo  sposa  Marozia. 
È  cacciato  per  la  sua  ambizione.  Alberico  usurpa 
il  principato  di  Roma.  Altri  fatti  iP  Italia.  •  .  ^y  44^ 

5.  /  principi  italiani  chiamano  di  nuovo  Rodolfo  re 

di  Borgogna  y  poi  Arnoldo  duca  di  Baviera.  Ugo 
manda  a  voto  le  loro  trame.  Fatti  intermedj. 
Morte  di  Giovanni  XL  Leone  VII  gli  succede. 
Ugo  assedia  di  nuovo  Roma  Pace  conchiusa. 
Rosone  deposto  dal  ducato  della  Toscana»  Inva^ 
eione  supposta  degli  Unf^ri.  Osservazioni  criti" 
che.  Altri  fatti  d^  Italia •)  45o 

6.  Nozze  di  Ugo  e  di  Lottarlo  di  lui  figliuolo.  Srego^ 

latezze  di  Ugo.  Fatti  dei  Saraceni  nella  Sicilia* 
Decadenza  dei  monasterj  in  Italia.  Morte  di 
Leone  VII.  Elezione  di  Stefano  VIII.  Nuova 
congiura  contra  Ugo.  Occupazione  del  ducato  di 
Spoleti.  Mosse  dei  barbari   neW  Italia.  •  .  •  .  ^^  4^8 

7.  Ugo  guerreggia  di  nuovo  contra  i  Romani*  Tentai 

tivo  da  lui  fatto  contra  i  Saraceni.  Morte  di 
Stefano  Vili.  Elezione  di  Marino.  Tentativi  di 
Berengario  per  riacquistare  P  Italia.  Ugo  pacifica 
gli  Ungfieri,  Matrimonio  di  Berta  con  Romano. 
Uberto  fatto  duca  di  Spoleti. jf  iS5 

8.  Berengario   scende  in  Italia^  Ugo  perde  il  regno. 
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LotUarió  è  Jiehiamio  Iv.  GmdtiUa  iemUà  dm  Èé^    . 
rengario.  Morte  di  MarinOk  JgKfUo  H  gfi  sue 
cede.  Ujgo  si  ritira  in  Pravema  •  Imiore.   Fatti 

deW  Italia  e  della  Sicilia Pag.  46^ 

g,  Lotiario  riearre  agli  imfwatori  grecL  Di  Imi  waorte, 
Berengario  re.  JH  Imi  perfeem^mone  canina  la  pe- 
dova  di  Lottano..  Uberaaiana  di  questa*  EÈsa 
diviene  sposa  di  OHone  a  qmesU  oecmpa  il  regno 
^Elalia. '• 9  (71 

IO.  Mosse  dei  Saraceni  in  Mtaiia,  Ottone  parie  per  la 

'  Germania.  Berengario  pare  oi  si  reca  e  riacqmista 

ii  regno  divenendo  vassallo  di  Ottone.  Torma  in 

Balia.  Trista  di  bd  condotta.  Fine  delie  contro» 

persie  per  V  arcivescovado  di  Miìano ^  47^ 

II..  Morte  di  Alberico  principe  di  Boma.  Assedio  di 
Canossa.  Fatti  di  Fenetia.  Morie  del  papa  Ago» 
pilo.  Gli  succede  Ottaviano  Jl^iuolo  d*  Alberico 
sotto  nome  di  Giovanni  Xìl. ,^  479 

19.  Lodolfo  fif^iuolo  di  Ottone  giagne  in  Italia  e  libera 
Canossa.  Diverse  opinioni  su  quella  impresa. 
Morte  di  Lodoìfo  e  dispiaceri  intomo  alia  mede* 
sima.  Avvenimenti  della  Sicilia.  Berengario  ed 
Adalberto  recuperano  il  regno >9  4^^ 

i3.  Essi  rimangono  in  Pavia  tranquilli.  Disordini  del 
monastero  di  Farfa.  Corruzione  de.^  costumi  di 
quelV  epoca.  Fatti  di  Fenszia  e  di  Benevento. 
Tutti  gli  Italiani  si  rivoltano  contra  Berengario. 
Chieggono  Ottone    in  loro  ajuio ^  484 

;i4-  Ottone   giugne    in    Italia.  Entra   in    Pavia   ed   è 

eletto  e  coronato  re ,,  487 

Capitolo  XHL  Notìzie    dello  sfato  delle   lettere  in  Italia 

da  Carlo  Magno  sino  ad  Ottone  il  grande. 
S*  I.  Esagerazioni  di  varj  scrittori  intorno  ai  meriti  di 

Carlo  Magno   verso  le  lettere }>  49* 
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%  Quel  principe  penne  ih  haìia  non  istrutto.  Non 
vennero  maestri  dalla  Francia  j  piuttosto  colà 
ne  ptissarono   dall'  Italia Pag.  49^ 

3.  ji  che  si  riducessero  le  cure  pigiate  da  Carlo 
Magno  per  il  rifiorimento  delle  lettere  in  Ita" 
liu w  <9^ 

4*  Scuole  fondate  da  Lottano.  Vicende   delle  scuole 

d'  Ualia.  Delle  biblioteche y^  ^g% 

5.  Scrittori  di  quella  età.  Scienze   ecclesiastiche.  .  y,  5o3 

6.  Belle  lettere.  Filosofia ^^  5o8 

7.  Giurisprudenza.  Arti  liberali 79  ^'' 

8.  Conseguenze  e  considerazioni  generali 99  ^'^ 

Spiegazione  delle  figure  dei  Tomo  XIII ^  5i5 


errori 

Correzioni 

Pag-       7 

Un. 

9 

Gnmoaldo  sostituito 

Grimoaldo  sostituito 
ìion 

99    a8 

» 

lO-II 

Coprominù 

Cùpronimo 

»    67 

f» 

10 

\   Greci 

ai  Greci 

sy      71 

*y  : 

20-3 1 

omnipotcntc 

onnipotenlp 

f»  ii5 

f> 

9 

Storevacio 

Storesacio 

fy   i53 

» 

7 

Boldrico 

Baldrico 

«  178 

» 

>9 

935 

835 

9y   180 

»> 

9 

soppmgglunta 

sopraggiunta 

9f  i85 

f> 

6 

958 

858 

n  188 

» 

25 

940 

840 

»    Q"6 

99 

4 

malìzia , 

nialÌ7.ia 

*>  563 

» 

i3 

e  riccrcjire 

a  ricercare 

fy  Zgi 

fi 

18 

Di  lui  pretensioni 

Corrado  gli  succede. 
Di  lui  pretensioni 

yy  444 

» 

5 

trattenursse 

trattenesse 

